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ELOGIO 

DI CARLO ROBERTO DATI 

R CITATO 

1 

NELLA REALE ACCADE IA 
FIORENTINA 

NELL'ADUNANZA DEL DÌ 30. DI SETTEMBRE l£QO. 

DALL' ABATE FRANCESCO FONTANI 

BIBLIOTECARIO DELLA RICCARDIANA 




PER GAE ANO CAMBIAGl STAMPATORE GRANDUCALE 



CON APPROVAZIONE. 



Ili 

AL NOBILISSIMO UOMO 



IL SIGNORE 



ANTONINO BALDO VINETTI 

PATRIZIO FIORENTINO ec. ec 



FRANCESCO FONTANI DEDICA E CONSACRA . 

SE l'Elogio da me tessuto alla memoria di Cahlo 
Robekto Dati, per divisarlo come un modello 
perfettissimo d' un' Uomo di Lettere , e di virtuoso 
Cittadino , non sarà per essere ingrato al Pubblico , 
cui lo presento , e se i monumenti eh' io produco del 
di lui sapere, e degli indefessi suoi studj, o le analisi 
ch'io faccio delle molte opere ch'ei lasciò di se, 
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o la semplice idea ch'io dono di quelle più, che egli 
abbozzò soltanto , e prevenuto dalla morte non potè 
compire, lo renderanno giammai più illustre e più 
conto alla posterità, tutto il merito ne è dovuto a 
Voi, Nobilissimo Signore, che liberalmente, giusta 
il consueto Vostro costume, Vi degnaste di comu- 
nicarmi tutti i di Lui scritti, per ereditario diritto 
passati, a gran ventura loro, nella Vostra Famiglia, 
e che soli formano un ben* ampio tesoro d'erudizione 
e di scienza, da cui si può ancor molto trarre a schia- 
rimento maggiore d' una gran parte di Storia Letteraria 
del suo tempo . Vi confesso ingenuamente che grandis- 
sima stima io professava già per queir Uomo certamente 
sommo , e degno della maggior commendazione , ma 
dacché , la Vostra buona mercè , mi fu dato il poterne 
meglio conoscere i meriti più sicuri, e decisi me- 
diante l'esame del di lui erudito Carteggio con i mag- 
giori dotti dell' età sua , e la lettura de* preziosi suoi 
Scritti tuttora inediti , questa in me crebbe ancora 
d' assai , e mi credetti perciò in dovere di chiamare a 
parte d'un bene così pregievole ogni cultore della 
buona Letteratura, sicuro che nei pochi saggi della 
di lui scienza ch'io mi son proposto di pubblicare 
in compilando le notizie interessanti la di lui vita , 
e le sue moltiplici Opere, gli somministrerò occa- 



Digitized by Google 



sione di desiderare che queste un giorno vengano 
tutte in luce ad universale vantaggio, ed a lustro 
maggiore della nostra Patria . Volesse pure il Cielo 
che alcuno desideroso di render più chiara testimo- 
nianza alla gloria d'un tanto Uomo imprendesse a 
formare un edizione completa di tutto quello eh* ci 
lasciò scritto, ed oltre il vasto di lui Carteggio, ricer- 
cato con industriosa diligenza quel più che a me non 
è stato concesso fin qui il rinvenire, si studiasse di 
consegnare il suo proprio nome all'immortalità uni- 
tamente a quello del Dati , che allora ed una mag- 
giore utilità ne verrebbe alla Letteraria Repubblica, 
ed un'onore più grande al benemerito Autore, ed 
un più singoiar merito a Voi , Nobilissimo Signoke , 
che bene a ragione unitamente ai Vostri degni Fratelli 
conoscendo il pregio di si latte cose , gelosamente le 
custodite, ma senza invidiare altrui il vantaggio di 
poterne quanto e' vuole godere . Quello che io rian- 
dando le memorie de' più celebri Personaggi della 
Famiglia Dati ho dovuto asserire, che in essa cioè 
quasi per eredità parve si trasfondesse d'uno in un'altro 
de 1 suoi individui l'amor della scienza, ragion vuole 
che io all'ermi altresì della Vostra illustre Prosapia , 
in cui sempre fiori mirabilmente il Genio, e l'incli- 
nazione lodevole di favorire e proteggere le Lettere 



e le Buone Arti , de'quali fregi Essa andò sempre adorna 
e fastosa . Non starò io quivi a rammentare le gloriose 
gesta de' Vostri Maggiori , il nome dei quali è reso 
ornai immortale nelle Storie: nulla dirò de'moltiplici 
onori che nella Repubblica e nel Principato distin- 
sero il merito d' infiniti Vostri Antenati , ma non 
posso tacere ed il Celebratissimo Alessio che tanto 
valse nella Pittura , e Baldovinetto Vescovo di An- 
cona assai amato e ricolmo d'onori dall'Imperatore 
Massimiliano per i servigi fedelmente prestatigli nelle 
maggiori urgenze d'Europa, e Giovanni di Poggio 
Vostro Genitore , benemerito di tutte le nostre Ac- 
cademie, e conoscitore grandissimo della antichità 
da noi più remota . Se la Vostra naturai modestia 
poi non mei vietasse dovrei io quivi diffondermi nel 
dimostrare come camminando Voi dietro le traccie 
di sì grandi e cospicui personaggi tutte vi studiate 
di raccogliere in Voi, e far vostre proprie, le loro 
virtù, mentre non vi è cosa che a Scienza Sacra o 
Profana , ad Arte ingenua o varia Letteratura appar- 
tenga , che estremamente non V'interessi , e che di 
lei non prendiate una cura speciale . In testimonianza 
sicura di ciò potrei addurre e la sollecita Vostra pre- 
mura in aumentare , e sempre più render preziosa 
d'Opere interessanti la Domestica Vostra Libreria, 
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e la sollecitudine d'ampliare, ed arricchire dovizio- 
samente il Gabinetto di Medaglie, e d'erudite rarità, 
ma sprezzando Voi ogni benché meritata lode , mentre 
m' obbligate a tutto involgere nel silenzio , non mi 
defraudate almeno del piacere sincero di manifestarvi 
la mia riconoscenza per i molti favori compartitimi , 
il minore de' quali non è stato certo quello d'avermi 
somministrati i mezzi , onde io rendessi più noto il 
nome del Dati , il cui Elogio perciò consacro al Vostro 
Nome. Ricevete dunque, Nobilissimo Signore, questa 
tenue offerta del mio più riconoscente ossequio alla 
Degnissima Vostra Persona , mentre prego dai Cielo 
ogni felicità e stabile contentezza non solo a Voi, 
ma a tutta la Nobilissima Vostra Famiglia . 



Dalla Riccardiana 24. Aprile 1794. 
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SOavc oltremodo e giocondo ad ogni anima dotata 
di sentimento è il dolce nome di Società. Nato 
1* uomo per essa non potè a meno di non inorri- 
dire al tetro aspetto d' una noiosa immaginata 
solitudine, e calcolate le sue facoltà di mente e di cuo- 
re, impaziente bramò d'esternarle fatto compagno de' suoi 
simili. L'uguaglianza di natura, incapace d'alterazione 
sostanziale anco in mezzo alla più manifesta varietà di 
condizioni, di talenti, e di forze, lo richiamò all'esame 
di certe leggi fondamentali esclusive del privato proprio 
interesse , e bilanciate le naturali tendenze del cuore argo- 
mentò che v'erano dei reciproci diritti e doveri, mante- 
nuti i quali avrebbe a se ed agli altri procurata quella 
felicità per cui sentivasi violentemente portato . Atroci 
meno , e men gravi parvero allora i dolori all' Infermo 
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che alleviamento trovò nell'altrui diligenza; si rassicurò 
il debole nel vedersi apprestare aiuto dal più vigoroso; 
ed il timido all'ombra di chi lo difese dall'aggressore 
pacificamente potè godersi i beni della propria fortuna. 
L'ampio stuolo delle sociali virtù venne allora a render 
beata la terra, e gli uomini tutti, benché dispersi sul 
doppio Emisfero, col favore di quelle si unirono in re- 
lazioni fra loro sì forti, e così amichevoli che facil si 
rese la comunicazione dei beni , la perfezione delle Scien- 
ze e dell'Arti, l'universal sentimento d'onore, quella 1 
molla si attiva che facendo rispettar la virtù dovunque 
si trova, anima ogni non ordinario talento alla più feli- 
ce imitazione. Da tale scuola si viddero uscir pertanto 
sì gli Eroi di valore, come i severi pensatori Filosofi, 
sì i providi Legislatori, come i giusti e virtuosi Citta- 
dini, e tutti coloro la fama de' quali si è resa celebre 
per l' universale estimazione in cui crebbero , e mercè 
gì' Elogj particolari che la giustizia, o la dovuta rico- 
noscenza tributarono alla loro memoria . Questo è il me- 
rito della virtù diretta al bene della società, il ritrovare 
encomiatori dovunque , ed in ogni era quantunque re- 
mota . Egli è il vero però che per un effetto di quel 
naturale trasporto che ha l'uomo d'ammirare soltanto 
ciò che ha il carattere di singolarità scorda non rade 
volte uomini sommi perchè non tentarono cose grandi 
e vistose ; ma qualor si rifletta che le Sociali Virtù sono 
altamente sempre pregevoli in loro stesse , e che il sin- 
golare colpisce rutti , sebhen pochi sieno quegli che ten- 
tano di imitarlo, ci accorgeremo e della ingiustizia che 
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si fa alla virtù, la qual si dimentica in chi fedelmente la 
esercitò, e della non curanza che si ha di porre sotto 
degl'occhi ai viventi dell' efficaci lezioni di probità da 
poter seguitarsi agevolmente. Il perche non vi sarà, cre- 
do, discaro, Accademici, se richiamo la vostra atten- 
zione a considerare il sincero modello d'un' Uomo di Let- 
tere, e di virtuoso Cittadino espresso nella persona di 
Carlo Roberto Dati , nome grato alla nostra Patria , 
ed agli amici della Toscana Letteratura, e mi persuado 
che tale ve lo farò conoscere, quale ve lo annunziai, 
quando vi avrò esposte le sue azioni ed i suoi studj . 

Nacque in Firenze Carlo Roberto ai due d'Otto- 
bre dell'Anno 1619. da Cammillo di Jacopo Dati, e da 
Fiammetta di Francesco Arrighetti , il minor pregio dei 
quali si fu la nobiltà della Stirpe. (1) Questo fregio che 
con nuovo lustro abbella la virtù quando ad essa si ac- 
coppi , diviene un vano ed inutile vanto per chi osa 
mendicar lode dai meriti de'proprj antenati, e non si 
accorge che la mediocrità posta al confronto d'una vera 
e genuina grandezza diventa vile ed abietta. E che è 
ella in fatti la nobiltà nella sua prima istituzione se non 
l' imagine e il simbolo della Virtù medesima ? Allo svi- 
luppo d'una verità così interessante parve di fatto che 
tutte si rivolgessero le mire dei Genitori di Carlo nelle 
domestiche e private loro istruzioni , e fattogli di buon 
ora comprendere come il suo stato obbligavalo a distin- 
guersi con azioni degne di quello , aggiungevano tratto 
tratto dei dolci stimoli di probità, e di amore per le buo- 
ne Lettere allo svegliato suo spirito, richiamandogli alla 
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memoria i luminosi esempi de' suoi Maggiori, i nomi 
dei quali avevano ornai acquistato un diritto sicuro all' 
immortalità nelle pubbliche Storie . Ad un anima ben 
disposta sono i domestici esempi ciò che ad un ge- 
nio inventore è P intima cognizione delle intellettua- 
li sue forze; e di vero se Carlo si rammentava Co- 
ro di Stagio che per sua virtù giunse ad ottenere i pri- 
mi onori nella Fiorentina Repubblica, e Gonfaloniere di 
essa riaprì lo Studio, ed a comune vantaggio aumentò il 
numero dei pubblici Lettori, qual dolce lusinga non si 
appigliava ratta al suo tenero cuore per concepire delle 
nobili idee d'emulazione e di gloria, ansioso di tutte in- 
dagarne le azioni , e di leggere quei libri di storia che 
nella sua vecchiezza aveva quegli descritti (2)? La memo- 
ria del celebre Fra Leonardo, autore del rinomato Poe- 
metto della Sfera del Mondo, Maestro del Sacro Palaz- 
zo in Roma, uno dei Deputati ad eleggere nel Concilio 
di Costanza il nuovo Pontefice per P estinzione dello 
Scisma, e Generale dipoi dell'Ordine dei Predicatori, (3) lo 
infiammava a desiderare di seguirne arditamente le trac- 
eie; e se udiva parlare dell'altro Leonardo di Piero, La- 
tino Poeta elegantissimo, già Segretario di quattro Pon- 
tefici, e Vescovo di Massa, (4) o di Giuliano figlio di Do- 
menico, uomo stimato per la sua profonda dottrina da 
Giulio li., e Leone X., e morto Vescovo di S. Leo- 
ne, (5) già seco stesso stimava d'aver nel suo nascere con- 
tratto un debito con la Patria d'esserle utile, e con la 
propria famiglia d' accrescerle e lustro , e splendore . 
Quai lusinghiere speranze non concepirono allora i felici 
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Genitori di Carlo in vederlo ornai infervorato amar la 
Virtù, e desiderare di rintracciarne le vere bellezze per 
vagheggiarle d' appresso ? Nulla mai costò tanto dolore 
all'animo di Cammillo suo Padre, quanto il dover ce- 
dere ad altri il glorioso incarico di educar questo figlio, 
perchè distratto dagli interessi della mercatura ; sebbene 
potè chiamarsi ben fortunato nella scelta che ei fece a 
tale oggetto di Romolo Bertini , uomo dotato di non or- 
dinario ralento , buon poeta Lirico Toscano e Latino , ed 
opportunissimo a formare in un giovane la mente ed il 
cuore (6). Sotto la scorta intanto di questo fedele suo 
Mentore, ancor fanciullo tutto si dà Carlo agli incanti 
di quella colta letteratura, così toccante per chi la colti- 
va, e cosi spregiata da chi non gusta il vero bello; pre- 
sta avidissimo l'orecchio all'armonia dei Poeti; l'ora- 
tore Romano violenta Y anima sua con la dolce impres- 
sione d'una robusta eloquenza, giudica delle Nazioni, c 
dei Tempi mercè dello studio indefesso sopra le storie, e 
correva l'anno decimoquarto dell'età sua quando udito 
parlare dei pregi del Greco linguaggio , che solo può 
aprir l' adito a perfettamente conoscere il genio della più 
scienziata, e colta nazione dell'universo, bramò arden- 
temente d'apprenderlo, e prima dietro gli insegnamenti 
di Pier Vettori il giuniore, (7) quindi sotto il Magistero 
di Giovan Batista Doni, (8) tali e così rapidi progressi 
vi fece da destar maraviglia e stupore negli stessi suoi 
precettori. Nè questo suo impegno, e trasporto per gli 
ameni studi, nè quella specie d'entusiasmo che lo avea 
sorpreso nell' ammirare il bello onde hanno vita i Colo- 
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ri, movimento i Bronzi, passione ed anima i Marmi, il 
ritrassero punto dalla profonda mediazione delle Mathe- 
matiche, e della Filosofia. Ai suoi tempi appunto sì 
l'une che l'altra segnavano dell' F.poche assai per loro glo- 
riose, e l' Immortai Galileo aveva ornai superati gli ulti- 
mi sforzi che la Stoa ed il Peripato vestiti del manto di 
Religione attentavano contro 1' evidenza del più certo 
sistema. Felice età in cui la ragione si estese mirabil- 
mente, l'espetienza confuse e atterrò le vane ipotesi, fu- 
rono eliminate le inutili sottigliezze delle scuole , si an- 
dò in traccia dell' evidenza , i Principi stessi divenner 
Filosofi, e la loro Corre si fece un nuovo luminoso Li- 
ceo! Bello era il vedere Cosimo secondo, il secondo 
Ferdinando , ed il Principe Leopoldo de' Medici più pre- 
giarsi d'un ampio circolo d'uomini grandi, che dell'in- 
segne medesime della Sovranità, e più che l'oro, c le 
gemme stimare i genj e i talenti , anzi profendere e 
l'uno, e l'altre per animargli e proteggergli; e bene av- 
venturato si fu il nostro Carlo Roberto il quale ancor 
giovine cresciuto in riputazione di dotto potè godere 
d' uno spettacolo tanto grato quanto singolare , ed essere 
ascritto prima al numero degli Accademici applicati alla 
illustrazione di Dante, e del Divino Platone, e poscia 
tra quegli ancora che sperimentando ed investigando la 
natura dei corpi furono detti del Cimento. (9) Un distin- 
tivo così segnalato, ed un'onore a cui aspiravano con 
ansietà i primi luminari d' Europa fu per il Dati un nuo- 
vo stimolo per impegnarsi vicmaggiormente nel diffidi 
cammino del sapere, ed alla foggia dei genj grandi in- 
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cominciare di là il proprio corso, dove i mediocri ta- 
lenti hanno fissata la loro meta. E che non può infatti 
in un animo ben disposto l'amor della scienza anco a 
fronte degli ostacoli i più imponenti? Tutto dedito Car- 
lo agli amati suoi studi medita seco stesso e progetta 
dell'Opere che illustrino la memoria dei Professori delle 
belle Arti, specialmente Greci; divisa nella sua mente di 
trattare di varj argomenti e Filosofici e Lerterarj in una 
serie di dissertazioni avute in familiare colloquio di ami- 
ci , ed esposte a modo di Veglie ; fa note al mondo le 
altrui virtù tessendone i meritati elogj; combina i lumi 
e l' estcnsion del sapere degli antichi con quella de' suoi 
tempi, esamina, confronta, tuttoché obbligato dagl'inte- 
ressi domestici , e dal preciso volere del Padre a seguire 
un genere di vita lontano affatto da' suoi desidcrj , e dal- 
le gradite sue occupazioni studiose, (io) La ricchezza del- 
le particolari, benché nobili famiglie, e la potenza dello 
stato in Toscana non avevano allora il solo appoggio so- 
pra l' incerto né ben calcolabile frutto dei terreni , ma i di- 
versi rami di Commercio e di manifatture mantenevano in 
credito la nostra Città presso V estere genti , e procuravate 
nell' interno 1* opulenza . Trovossi dunque impegnato 
Carlo ancora e nel giro di banco, e nella Professione di 
Battiloro, e quantunque per natura si sentisse più incli- 
nato alla quiete, ed all'amenità degli studj, pure facen- 
do suo il volere del Genitore alternava con eguale im- 
pegno, e grata vicenda le premure del dovere, e quelle 
della sua inclinazione. A tale oggetto, quantunque occu- 
pato nelle sollecitudini distrartive del Traffico, attende al 
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sistema ed aumento della privata Libreria del Cardinal 
Giovan Carlo de' Medici pocanzi alla di lui cura affida- 
ta, continua senza la minima interruzione il letterario 
carteggio con i Dotti suoi amici oltramontani, non trascura 
le pubbliche e private Accademie, ed intanto un nuovo 
ordine di cose il sollecita ad attendere più di proposito 
a perfezionar se medesimo nelle scienze, ed accudire alla 
pubblica istruzione (i i). Se l'uomo ha in se alcuna reale 
grandezza, egli è perchè e' può procurare la perfezione 
del suo spirito, e cooperare ai vantaggi altrui con aggiun- 
gere ne' suoi simili ciò che in loro manca all'opera della 
natura, aumentando le idee della loro mente, ed am- 
pliandone le virtù. Egli è certamente un merito che esige 
tutta la riconoscenza di chi sente in cuore gratitudine ai 
benefìzi il vivere totalmente addetto agli studj di genio, 
il non occuparsi che nell' acquistar cognizioni per lenta- 
mente poi comunicarle a quei che verranno, lasciandogli 
depositari delle proprie fatiche; ma il procurar d'esser 
utile alla Società col promuovere l'amor del sapere in 
quegli che vivono con noi, ed il trasfondere quasi nei 
nostri simili, che crescono alle speranze della Patria e 
dello Stato, il proprio spirito, ed il frutto delle più lunghe 
sue e penose fatiche egli è un pregio di chi sortì un anima 
capace di sentimento per l'umanità, e di chi meglio amò 
meritare che ambir la lode di dotto . Sul terminare adun- 
que dell'anno 1647. grave luttuosissima perdita aveva 
fatta la Città nostra, e con esso lei tutta la Repubblica 
Letteraria nella morte di Gio. Batista Doni, uomo supe- 
riore d'assai a qualunque encomio, e pubblico Professore 
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di Lettere Greche e Latine nello Studio Fiorentino. La 
riputazione grandissima di questo sommo Letterato, e 
la celebrità dei nomi grandi che pel lasso di più secoli 
aveano illustrata quella Cattedra esigevano dal Granduca 
Ferdinando II. Principe illuminato, e tutto dedito a pro- 
muovere la gloria di qualsisia Scienza e buona Arte in 
Toscana, ogni maggior premura per la scelta d'un sog- 
getto capace di sostenerne il decoro, e lo splendore; e 
secondo tale esigenza non dubitò punto il Sovrano di 
affidar così grave impegno al Dati, sicuro di ben com- 
pensare e adeguatamente il danno che la pubblica istru- 
zione pareva aver sofferto nella morte del Doni, il più 
parziale in fra gli Amici del nostro Carlo Roberto fin 
che visse fra noi . Ardua troppo ed a se malagevole im- 
presa parve a Cario il subire l'onorevole sì ma ben gra- 
voso incarico di dovere aumentare il lustro alla Lettera- 
tura in Firenze, e promuovere in altri quel vero gusto e 
quel genio che distingue i talenti nati a decorare il Secolo 
in cui ebber l'origine; ma rinfrancato egli dalla Sovrana 
autorità, e dall'intimo sentimento di tutto potersi intiera- 
mente consacrare al vantaggio dc'suoi simili, sull'entrare 
dell'anno 1648. incominciò ad esercitare questo nuovo suo 
impiego (12) con quel fervore che è proprio di chi misura 
l'altrui utilità, a cui dee servire con la propria energia, 
c diligente attività . Ogni ramo di Letteratura pertanto 
il richiamò ben tosto alle più esatte ricerche; l'univer- 
sale erudizione, la Storia dei tempi, la Poetica, l'Ora- 
toria fissarono gli attenti suoi sguardi per calcolarne V in- 
dole e gli interessi, per eliminarne le superfluità, per 
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analizzarne quei pregi onde ne risulta il perfetto, ed 
esporlo in tutto il suo vero lume alla crescente Gioventù 
e nazionale ed estera che dalla di lui eloquente bocca , 
come da vivo oracolo pendeva onninamente. Testimoni 
della indicibile di lui premura ed estesa scienza sono le 
elaborate sue Prelezioni sugli Aurei Versi di Pittagora (13) 
nelle quali discute tutta intiera la Filosofìa dei costumi, 
esamina la Mitologia secondo la necessaria sua relazione 
con la iMoralc, sviluppa estesamente ogni punto d'eru- 
dizione, e forma un Commentario de' più interessanti ed 
utili sopra quell'antico Filosofo scrittore, di cui pure 
tesse la storia delle gesta, nè tralascia di lungamente par- 
lare di ciò che interessa la scienza, e l'antiche costu- 
manze della nostra Toscana, a cui si sforza d'aggiudi- 
carlo (14). Anco la vita di Tito Pomponio Attico scritta 
da Cornelio Nipote , uno de* più bei pezzi conservatici 
dal tempo, e modello perfettissimo d'aureo stile Latino, 
impegnò l'attenzione di Carlo che imprendendo ad espor- 
la, in ventiquattro Prelezioni non lascia luogo a desiderar 
cosa alcuna o si riguardino le persone e le azioni dello 
Storico biografo, e del lodato Cavaliere Romano, o si 
voglia por mente alla Filologia combinata con la Storia , 
ed alle riflessioni le più acconcie a risvegliare nelle tenere 
menti i dolci stimoli d'emulare la gloria di chi fu vir- 
tuoso (15). Le di lui Lezioni sulle ricerche dell'antico An- 
fiteatro Romano, dirette allo scopo di spiegare uno dei 
libri di Marziale, (16) sono un ampio tesoro di erudizio- 
ne , e le tredici altre sullo stile Epistolare vagliono di 
per se sole ad ingerire in chiunque le legga la più alta 
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idea del genio, ed ampiezza di cognizioni di che ridon- 
dava il loro autore (17). Non è maraviglia perciò se i 
Principi suoi naturali, opportuni conoscitori del vero me- 
rito, lo riguardavano con parzialità di stima, e se i Ma- 
galotti, i Redi, i Viviani, e tutti i nostri Scienziati lo 
amavano teneramente nel tempo che i veri dotti delle 
più eulte nazioni, presso i quali non vale ne maneggio, 
nè prevenzione, ambivano di seco lui contrarre amicizia, 
e letterario commercio . Tacerò io pertanto la corrispon- 
denza ch'ei tenne col Vossio, con lo Spanemio, col Me- 
nagio, con 1' Einsio giuniore , col Gronovio il vecchio, 
col Lambecio, col Milton, col Papebrochio, col Visten, 
e con innumerabili altri, e rammenterò solo come Cri- 
stina Regina di Svezia invidiando quasi a Firenze la glo- 
ria d'averlo fra le sue mura lo fece invitare perchè pas- 
sasse a Stokolm (18) esibendogli quel più che avesse po- 
tuto desiderare d' onorificenza e di lucro, e Luigi XIV., 
che la Francia distinse fra' suoi Regi col nome di Gran- 
de, di Conquistatore, di Padre dei Regni; quello il cui 
genio lo spinse a procurare di richiamar ne' suoi Stati gli 
aurei secoli d'Atene e di Roma, lo pensionò qual suo 
Letterato in Italia emulando le beneficenze d'Augusto e 
di Mecenate (19). Per un anima che facilmente si lasci 
vincere dalle lusinghe di così seducenti attrattive, perchè 
non bene abituata nella virtù, pericolosi cimenti son que- 
sti, anzi che gloriose fortune; ma per Carlo che unica- 
mente desidera la gloria della sua Patria, ed unicamente 
ama quegli coi quali già lo legarono la natura , il san- 
gue, il dovere, con occhio indifferente riguarda cotali 
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benché luminosi contrassegni di- stima in che era salito 
presso Principi sì gloriosi, o se gli apprezza egli è solo 
perchè brama col massimo ardore di corrispondere per 
quanto può alle Sovrane loro beneficenze, procurando 
insieme il lustro maggior delle Lettere . Dà egli in fatti 
l'ultima mano alle da lui già scritte Vite di Zeusi, di 
Parrasio, d'Apelle, di Protogene, l'arricchisce di singo- 
lari notizie, non solo ha in mira di commendare quei 
valenti Greci professori che con l'attività del pennello 
aveano emulate le bellezze della natura, ma d'instruirc 
altresì gli amatori di quella divina arte, e dedica questa 
sua fatica a quel Re che ultroneamente Io avea distinto 
con la sua grazia (20), mentre intanto si affatica a racco- 
gliere le più pregevoli produzioni del Toscano Parnasso 
per offerirle all'Eroina della Svezia, cui pure aveva in 
animo di dedicare la collezione di tutte le antiche Iscri- 
zioni Greche e Latine che trovavansi allora in Toscana , 
arricchite delle illustrazioni necessarie ; opera già proget- 
tata, ed incominciata dal Doni, e da lui poscia ampia- 
mente proseguita. (21) La vera virtù non è paga che di se 
stessa, ed anziché lasciarsi indebolire dall'aura di fortuna 
e di gloria, i due più potenti suoi seduttori, non attende 
che a vie maggiormente sempre rinvigorirsi e combattere 
contro tai nemici che vorrebbon corromperla . Senza fasto 
nelle sue azioni , senza alterezza ne' suoi discorsi e conte- 
gno nulla curava il Dati quei giusti tributi di lode che se 
gli offerivano, ed intento più a procurare la gloria della 
Patria che la propria parea che non vivesse se non per 
quella . Erano già cresciute in estimazione e decoro ancor 
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presso l'estere genti le nostre Accademie della Crusca e 
Fiorentina, ed il Toscano dialetto grandeggiava superior- 
mente agli altri d'Italia mercè le immense fatiche, e gli 
studj de' nostri Antenati che lo aveano illustrato. Agevol- 
mente però diventa superstizione il rispetto se il genio 
non gli segna i troppo nccessarj confini . I primi Classici 
del vago nostro idioma erano giunti a quel grado di per- 
fezione di che eran capaci , e per cui saranno sempre ri- 
putati degni d' altissima stima . Atolti di loro che venner 
dipoi per ambir gloria ed onori datisi a scrivere , sebben 
privi di genio , crederono d' aver fatto rutto se modellan- 
dosi col giro del pcriodeggiare di quegli , e con troppo ser- 
vile impegno imitando le precise loro maniere, frasi e pa- 
role, più curanti del suono che del gusto, si resero scrit- 
tori languidi, e destituti affatto d'anima e di sentimento. 
Nelle loro mani molto del suo naturai pregio parca che 
perdesse la nostra lingua, e fra gli esteri Letterati più 
d'uno la dispregiò come imperfetta e manchevole, dicen- 
dola altri proporzionata solamente agli scherzi, in nulla 
atta alle cose maestose e grandi , ed altri caratterizzandola 
come circoscritta e ristretta in sì angusti limiti da non po- 
ter vestire giammai la robustezza del Latino linguaggio, ne 
la soavità e dolcezza del Greco . Sentì con estremo ram- 
marico l'ingiusta taccia che se le dava il nostro Carlo, 
ed impegnato a far vedere col cimento come essa è at- 
tissima a scrivere di tutte le materie , in tutti i generi , 
ed in tutti gli stili, non le mancando copia di voci, va- 
rietà di maniere, proprietà di termini, dolcezza di nu- 
mero, vaghezza d'ornamenti, sublimità di frasi, forza 
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d'espressione, si propose tosto di raccogliere i più bei 
monumenti di Toscana Eloquenza di tutte le foggic e di 
tutti gli stili, ed al primo Tomo, che unico ei potè 
pubblicare, premesse una così erudita Prefazione, e tanto 
piena di esatto criterio, da poter servir di modello a chi 
ama scrivere con giustezza della natura e proprietà delle 
lingue (22) . Non avrebbe egli però che profittato a metà 
se convinto di falsità il giudizio dei Forestieri, relativa- 
mente al nostro idioma , non avesse fatto comprendere 
ancora ai Nazionali l'obbligo di ben parlarlo, obbligo 
della maggiore importanza , ma che pur si trascura sorto 
il mendicato pretesto del doversi piuttosto aver riguardo 
alla precision delle idee che alla proprietà della sintassi , 
ed al naturale andamento della lingua. Persuaso il Dati 
della fallacia di sì fatto pretesto, e volendo discuoprire al- 
trui quell'inganno con che agevolmente si impone alla mol- 
titudine si studiò di compiutamente eseguire il suo intento 
mercè di un'opportuno ragionamento a cotale interessan- 
tissimo fine diretto. Poiché però gli esempli vagliono im- 
mensamente più che i precerti, non vi ha duopo che leggere 
il suo Panegirico a Luigi XIV., che Gerardo Du Mothier 
tradusse poscia in Francese, V Orazion sua in lode del 
Commendarore Cassiano del Pozzo , quella in morte di 
Niccolò Arrighetti, per tacere delle molte altre (123), affine 
di convincersi dell'impegno con che attese a fare sfoggiare 
la eulta nostra favella, fino a divenire un perfetto modello 
di scrivere egualmente puro che esatto e giudizioso. 

Avvezzo Carlo Roberto a considerare il tempo 
come uno spazio di cui non poteva occupare che un 
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punto, affrettavasi a godere di questa passeggiera esistenza 
calcolando l'ore, i giorni, i momenti per fissarne la rapi- 
dità mediante la non mai interrotta successione delle fati- 
che, e degli studj. Dalle occupazioni in fatti del Com- 
mercio, e delle cure domestiche, agevolmente passava alla 
pubblica istruzione dell'amata sua gioventù, od a scri- 
vere dell'opere quanto varie nel loro genere, altrettanto 
laboriose, e che parea richiedessero l'ozio il più tran- 
quillo, e lontano da qualsisia distrazione. Tacerò io per- 
tanto l'erudita di lui illustrazione sui frammenti del Ca- 
pitolare di Lotario; la disposizione ed aumento dato alla 
A4etalloteca Vaticana, opera di Michele Mercati; le due 
Selve nell' Epoche più felici per la Corte di Francia e 
pel Re suo Mecenate; la sua Lettera sopra gli Enim- 
mi; i suoi vasti Spogli per illustrare la memoria dei 
Professori delle tre arti del Disegno celebri nell'antichi- 
tà (24), ma ogni ragion vuole ch'io rammenti quell'opera 
voluminosa che da gran tempo egli aveva immaginata 
e quasi condotta al termine delle Veglie Fiorentine, mo- 
dellandosi in quelle sul contegno stesso , e forse con l" og- 
getto medesimo, con cui scrissero già le sue Notti Agellio, 
ed Ateneo i suoi Dipnosofìsti. In esse ebbe l' intendimento 
il Dati di fìnger varj ragionamenti notturni avuti in lieta 
brigata da alcuni Gentiluomini e Letterati per lo più Fio- 
rentini su diversi argomenti di scienza , di costumi, di 
riti, di storia, di controversie, d'erudizione, lodati sì 
fattamente dal Redi, dal Magalotti, dal Mcnagio, dal 
Coltellini, e dal Viviani che tanto più ci dee rincrescere 
la perdita che si è fatta della maggior parte di sì preziosi 
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monumenti interessanti la Storia delle Scienze , dell'Arti , 
e della Letteratura , e con lettera particolare diretti *e sin- 
golarmente dedicati ad alcuno de' suoi amici (25). 

Siccome l'amicizia è fatta per il saggio, ed i cuori 
vili e corrotti non vi hanno alcun diritto, così essa fù 
singolarmente amata dal Dati che scrupolosamente ne 
osservò sempre le leggi. Questa virtù che è come l'ani- 
ma della società, ed il più dolce vincolo che riunisca gli 
uomini nei sentimenti di umanità, tanto ella è più ama- 
bile, quanto è più rara nel mondo. Figlia non d'inte- 
resse, come alcuno la finge, ma d'ingenuità; non educata 
dal capriccio e dalla ambizione, ma dalla ragione e dal 
sentimento d'onore; non fatta adulta fra le adulazioni di 
sognati meriti, ma renduta vigorosa e maschile dal reci- 
proco impegno di virtuosamente operare, fa suoi gli altrui 
interessi , affronta i pericoli , non cura le cabale , e le in- 
certe studiate voci che la malvagità e l'invidia spargono 
appostatamente a svantaggio dell' innocenza , che sicura 
in se stessa, e per natura nemica di doppiezza, neppur sa 
concepire fin dove giugner mai possa unita la frode con 
l'impostura. Il celebre Evangelista Torricelli uno de' più 
impegnati in sostenere le glorie dell' immortai Galileo, e 
le verità delle di lui Teorìe e sistemi trovò grandissimi e 
forti oppositori sulla scoperta delle proprietà della Cicloide, 
e sull'altra del vacuo Torricelliano , ossia del Barometro, 
contrastandogli alcuni il merito dell'invenzione, i più 
motteggiandolo sull'essenziale del suo medesimo sistema, 
quasi di niuno, od almeno assai piccolo interesse fossero 
le di lui scoperte. Erano questi gli ultimi sforzi dei se- 
guaci 
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guaci dell' antica scuola che nel vederla ogni dì più ab- 
bandonata e negletta studiavansi di fiancheggiare la loro 
ignoranza con la potenza di che si vantavano, ed alla 
di cui ombra già si fingevano sicuro il trionfo. Distratto in 
varie meditazioni il Torricelli, c specialmenre occupato 
a perfezionare la costruzione del Canocchiale con rin- 
tracciare quale esser debba la vera figura dei Vetri che 
vi si adoprano, non pareva che curasse gran fatto l'al- 
trui malignità, ma Carlo Roberto avvezzo a sostenere 
con ogni prova gli interessi dell'Amicizia, immantinente 
prese a difendere il Matematico amico, e comparsa ap- 
pena nel pubblico una sua Lettera ai Filaleti sulla vera 
storia della Cicloide, e dell'esperienza dell'Argento vivo, 
turto il Mondo assicurò l'onore della scoperta al suo pri- 
mo rirrovatore, c si viddero ben presto pieni di confusione 
e di rossore quei malaccorti e ardimentosi Cortigiani, i 

quali perchè non adulati forse da Evangelista, che dal 
proprio suo merito riconosceva il grado a cui era salito, 

avevano i primi menato rumore nella Corte del Gran- 
duca per farlo decadere dalla di lui estimazione (26). Nella 
storia degli uomini grandi non è nuòvo che l'ambizione 
di coloro che hanno accesso alle Corti, e che ivi non 
idolatrano che se medesimi , faccia 1' estreme prove per 
abbattere la virtù che non sa adulare : ma il Dati per- 
chè saggio ed intimamente persuaso che il Cittadino non 
dee che promuovere la gloria del suo Sovrano mercè 
l'aumento delle scienze, <* l'utile dei sudditi che le pro- 
fessano con lustro della Nazione, non si ristette dal far 
chiara sempre la verità, e Firenze è a lui pur debitrice 
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se il di lei nome si fè illustre, e glorioso anco alle Genti 
più remote per la fama di Antonio Magliabechi, pro- 
mosso da Carlo presso dei Principi Medici, e corag- 
giosamente difeso contro la malignità di chi suole abu- 
sare di tutto per riuscir pienamenre negli smodati suoi 
fini (27). Non sempre i talenti e le virtù sono riguardate 
con occhio di benevolenza nel comune della società; e 
quel carattere solo di bontà che fu proprio del Dati, e 
che suole accompagnare i genj grandi, può render loro 
quella giustizia che meritano. Usato egli a rispettare i 
dotti come una scelta porzione di Cittadini che han 
renunziato alla stessa fortuna per darsi all'utile certo, ma 
perigliosa e malagevole arte di illuminare gli uomini, 
tutta l'aura ch'ei godeva alla Corte, in mezzo a cui 
viveva diretto sempre dalle vedute d' un' appurata Filo- 
sofia nemica del così odioso Egoismo, faceala servire ai 

loro vantaggi, e confidente del loro genio, censore delle 
loro opere perchè degno di apprezzarle, accordava, e pro- 
curava che si accordasse ad essi quella considerazione 
che è il solo prezzo tenuto in estimazione dai talenti , 
ed il premio unico al quale aspirano i veri scienziati. 

Anime capaci di sentire l'efficaci impressioni della vir- 
tù che ammiraste in Carlo Roberto ancor vivente, voi ci 
ridete fin dove giunse il di lui amore per i vantaggi di 
quei che la natura fece suoi simili, e con quale intrepido 
coraggio ci sostenne i diritti della società per decoro della 
Patria , e dei suoi naturali Sovrani . Ma che ? Mentre i 
Letterati più insigni d' Furopa ne esaltavano i pregi , e 
ciascuno che il conosceva ne commendava le azioni, in- 
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vidiosa la morte della gloria che rcndca giusra:i:cnte su- 
perba Firenze, agli undici di Gcnnajo del ìóró lo rapì 
al Mondo nell'anno cinquantesimo settimo non compiu- 
to dell' età sua con estremo dolore dei buoni che in lui 
perderono la propria loro difesa e sostegno, con non lie- 
ve danno delle Scienze, e d'ogni amena Letteratura , che 
rimasero prive di quell'onore che si poteano ripromette- 
re • dall' elevato suo genio e talento, e dall'assidua vi- 
gilantissima cura con che e' guidava gli altri al sapere, con 
rincrescimento del suo Sovrano che parzialmente lo ama- 
va , ed onoravalo della sua srima. Non mancarono perciò 
ben tosto di lagnarsi per si amara non aspettata perdita 
gli Ingegni e d'Italia e d'altre Nazioni, anzi le intiere 
Accademie piansero sull' estinto (28), che dovea la morte 
almeno per più lungo tempo rispettare , nè così presto 
svellerlo dal cuore degli amati Figli, e della ancor giovi- 
ne Sposa (29), dal scn della Patria che il riguardava come 
uno de' suoi più belli ornamenti, dalle tenaci braccia degli 
Amici che inconsolabili non sapevano trovar conforto che 
nel rammentarsi l'ingenuo di lui carattere di vero Citta- 
dino Letterato (30), affin di seguirne le traccie, e farle 
conoscere a chi sinceramente ama le Sociali Virtù . 

Semplice ne' suoi costumi fu nemico il Dati d'ogni 
aria benché lontana di singolarità, e di pompa esteriore : 
contento sempre d'osservare con estrema esattezza la con- 
venienza e il decoro si fè quasi modello agli altri d'onestà 
e di decenza. Nato per la società si studiò di giovare a 
chicchessia , e la sola virtù che si manifestasse in alcuno 
era l'unico mezzo per legarlo nella di lui più sincera e 
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costante amicizia . Affabile per natura e dotato <T un at- 
trattiva mista insieme di dolcezza e di serietà, obbliga- 
va chiunque ad amarlo, ed a tributargli rispetto. 

Tale, Accademici, fu il carattere, tali furono le azioni 
di Carlo Roberto Dati, e sia pur che una volta in mez- 
zo alla diletta Firenze, che ei tanto amò, ritornino a vi- 
vere degli uomini a lui somiglianti, e le rinnuovino quel 
decoro che esso le procurò con le sue indefesse fatiche e 
studj , che pur meriterebbono di vedere un giorno la 
luce, e con il costante esercizio delle Sociali Virtù che 
lo resero amabile mentre visse, e degno perciò che da me 
ne fosse in mezzo a Voi rinnovellata la sempre dolce e 
gioconda memoria . 
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(1) xJ KVÌ Ancisa antico e rinomato Castello del Valdarno Su- 
periore, donde anche trassero la loro origine i maggiori dell' im- 
mortai nostro Francesco Petrarca, si vuol che discenda la Famiglia 
dei Dati , perlochè il Verino ( Lib. Ili He Illustratone Urbis Fioren- 
tine. ) Seguendo la comune, e forse più vera opinione cantò: 

Quia Ancisa Dato* , si vera est fama , creavit . 
Non è facile a sapersi però il quando precisamente essa si stabilisse 
in Firenze , ma è d' uopo credere che ciò accadesse alquanto prima 
del 1300., mentre in un libro di Ricordi scritti da Coro di Stagio 
Dati, e che Originale in Pergamena conservasi presso i Signori Bal- 
dovinetti, si hanno notate le seguenti avvertenze, cioè: Trovo pe'/ir 
bri vecchi che Dato , e Pero di Bencivenni furono Borsai al Ponte Vec- 
chio da' Pesciaiuoli, e la loro Bottega fu guasta dal diluvio del 1333. 
Trovo che Dato ebbe molti figliuoli maschi , dei quali Stagio fu il mag- 
giore, e nacque Canno 1 3 1 6. a dì 9. di Marzo. La Madre ebbe no- 
me Mona Filippa. In un libro di Provvigioni inoltre dell' anno 1368. 
esistente nell' Archivio delle Riformagioni pag. 84. Si trova che Sta- 
gio di Dato risedè nel predetto anno come uno degli Uriziali di 
Torre, e Manetto di Dato di Bencivenni nel Novembre del 1380. en- 
trò de' Priori, della qual dignità godè poi nuovamente nel Marzo 
del 1386., lo che prova a mio credere che nel Secolo XIH. almeno 
dovette già stabilirsi nella nostra Citta una così Illustre Famiglia, il 
di cui ultimo individuo 6nì di vivere ai 23. ili Novembre del 1^7. 
Non sarà discaro perciò affinchè essa sia ancor più esattamente co- 
nosciuta, ch'io qui ne riporti l'Albero Genealogico, quale l'ho po- 
tuto compilare mercè de' più autentici documenti. (A) 

Anco la Famiglia Arrighetti è una delle più Illustri della no- 
stra Città contandosi in quella undici Priori in tempo di Repubblica , 
e molte altre dignità che in diversi tempi la decorarono . Quanto a 



*4 

Fiammetta di Francesco Arrighetri Madre del nostro Caiu.o Roiifrto 
è da sapersi che fu Dama di straordinaria bontìi , e come accenna 
il Migliore nella sua Firenze Illustrata pag. 446., sta sepolta nella 
Chiesa di S Michele degli Antinori con fama di Santità . 

(SS) La Famiglia Dati fino dai primi tempi si distinse in Firen- 
ze per la cultura di spinto, e per la scienza dei suoi individui, 
impegnati sempre moltissimo pc* buoni studi . Il primo di cui qui 
conviene il far memoria è Gregorio d' Anastagio , che secondo lo 
stile del suo tempo fu comunemente derto doro di Stagio, e nacque 
nel 1362. da Ghita, o sia Margherita di Ridolfo Taoni , essendo il 
sexto dei molti tigli d'Anastagio. La divisa» Epoca del di lui anno 
natalizio, benché opposta all'autorità di rutti quegli che hanno scritto 
delle sue gesta, e che stabiliscono il di lui nascimento nel 1363., 
è fondata su ciò che ei medesimo di se scrisse nel sopraccitato libro 
di Ricordi, dove si legge: Nacqui io a dì 15. d'Aprile 1362. Appare 
da un libro lungo segnato >i* C. 85. in sul quale sono scritti XVII. 
figliuoli per ordine che ebbe di Mona Ghita: e poco dopo: Andai a sta- 
re a bottega , levatomi dall' Abbaco , con Giovanni di Giano, c compa- 
gni setaiuoli a dì 15, i' Aprile 13^5. aveva io tredici anni , et inveri gra- 
tiam apud <os. Anactagio suo Tadrc era già morto fino dagli n di 
Settembre del 1374. , onde è d'uopo credere che la di lui Madre, e 
Tutori lo guidrihsero , com'era costume di quel tempo, per la Merci- 
tura, e matricolatosi in fatti ai 31. d'Ottobre del 1384. all'Arre 
della Seta, vi si esercitò per tutto il corso della sua vita. Per ragione 
di traiiico dovè egli fare nel 1390. un viaggio a Valenza, e nel 1393. 
dovè portarsi inCaralogna, ma ciò nonpertanto ristabilitosi perfetta- 
mente in Patria nel 1394. attese a quegli studj che ad un uomo di 
Stato son convenienti , senza intermetter frattanto 1' assidua sua vi- 
gilanza per l'arte eh' ci professava. Intorno a questo tempo in fat- 
ti fi fu che seco medesimo riandando gli Stati d'Italia, gli cadde 
in animo di scrivere quel tratto di Storia in cui più la potenza 
della nostra Repubblica si manifestò a'*uoi tempi col sostenere per 
molti anni un'atrocissima e dispendiosa guerra contro Galeazzo Vi- 
sconti Signor di Milano, che avidamente anelava al un più estero 

dominio. 
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dominio, e singolarmente ambiva l'Impero della Toscana. Intese 
Gtegorio quindi a porre in esecuzione il suo disegno, e dato principio 
all'opera sua dal 1380., ne condusse il racconto fino all'anno 14.5., 
per modo che non si ha cosa da desiderare inoltre, sia per i fatti 
che vi si narrano , sia per V esattezza e verità dei medesimi , co- 
mecché accaduti nel suo tempo. Egli è il vero che alcuno non ap- 
provò gran fatto che egli la scrivesse in modo di dialogo, né vi 
mancò che gli rimproverasse alquante inesattezze di lingua , vizio 
del Secolo in cui scriveva, anziché dell'autore; ma ciò nondime- 
no noi dobbiamo esser grati a Giuseppe Manni che ce ne procurò 
l'edizione in Firenze nel 1735., corredata di opportune note, e 
d'un elegante Prefazione del Dottor Giuseppe Bianchini , in cui e' ben 
dimostra tutto l'interesse di sì fatta Storia. Si arroge a questo che 
il nono Libro di essa , contenendo V ordine delle Dignità ed Ufizi 
che già si tenne pel buon reggimento della nostra Repubblica, ei 
diviene coti! pregievole per chi ama di ben conoscere le nostre Anti- 
chità , che Lorenzo Mariani nel suo celebre Priorità MS. compila- 
to per commissione del Gran Principe Ferdinando di Toscana, non 
sepjie meglio descrivere le predette Dignità che riportando un lungo 
squarcio del Libro stesso del Dati, il quale si meritò per tal opera 
il titolo di Celebre lstorico, quale chiamoilo appunto fra gli altri il' 
Poccianti nel a sene degli Scrittori Fiorentini. Questo Autore par- 
lando del nostro Goro disse : Gregorio Ddthus Leonardi Poetae fra- 
ter, et iyse Yates Ùagidaris , historicus pcrcclebru , Mathematicus in- 
signii, et Astronoma* egregia*, ed il Verino di lui cantò: 

Ex hac stirpe Gorus , qui littora amata notavit , j 

Carmìnibus patriis Coelmn depinxit et Astra . 
alludendo probabilmente ambedue al Poema che va comunemente 
«otto suo nome intitolato la Sfera, ma che veramente è opera di 
fra Leonardo di cui parleremo in appresso, checché ne dica l'edi- 
tor Fiorentino del 151 3. il quale vi appose il seguente Distico: 

Gregoriits Daihus, qualem l'iorentia Civem 
Raro alit , exigit qualiacumque Uges • 
viepiù confermando con ciò la volgare, ma certamente falsa opinic- 

D 
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ne. Due codici contenenti un tal poema v'erano già in Casa Dan, 
che passati poscia presso i «tuoi Eredi i Signori Daldov inetti .tono da 
essi loro tuttora con gran premura custoditi . L' uno che è anco il 
più antico ha per titolo: Spera di Fra l.ionanio di Stagio Dati, e 
l'altro contiene in primo luogo la Storia di Gregorio col titolo di 
Cronica di Gora, quindi la suddetta Sfera, senza alcun' altra indivi- 
duazione di nome, e da ciò avvenne a mio credere che allo stesso 
Coro fu attribuita ancor questa, sebben niuno indizio si abbia mai 
avuto in Gregorio di quella scienza che pur si richiedeva per com- 
porre il detto Poema . 

Crebbe egli frattanto in credito sì nella professione sua , onde 
per undici volte sedè Consolo dell'Arte a che era ascritto, conio 
pure nella universale opinione, la quale si aumentò ancor più a di 
lui riguarda allorché nel 1425. sedendo de' Priori di Liberta fè spe- 
cialmente nota la Mia prudenza , e nel 1 428. giunto a godere della 
suprema dignità della Repubblica si affaticò perchè si riaprisse lo 
Studio Fiorentino, e di nuovi Lettori si decorasse, siccome attesta 
nelle sue Storie Scipione Ammirato . Dimesso appena, giusta il costu- 
me, il Gonfalonierato, fu scelto dalla Repubblica per uno degli ot- 
to Utiziali sopra la conservazione dei Monasteri delle Donne, e della 
loro onestà, ed al riferire di Paolo Mini, nel suo discorso della 
Nobiltà di Firenze, ebbe la soprintendenza alla gran Fabbrica delTa 
Chiesa di S. Spirito insieme con Lorenzo Ridolfi il Vecchio, con 
Bartolommeo Corbinelli , e con Neri di Gino Capponi, per le quali 
cose ottimamente amministrate si rese assai benemerito della Patria. 
Nel sopraccitato libro di ricordi scritti da lui medesimo si ha che 
fino dal dì 25. Novembre del 1388. si accasò in prime nozze con Ban- 
decca di Buonaccorso Berardi, che morì ai ao. di Luglio del 1390. 
doppo nove mesi di malattia, e fu sepolta nella Chiesa di S. Pan- 
crazio; Nel 1393. sposò Lisabetta di Mari di Lorenzo Villanuzzi, 
dalla quale ebbe otto 'figli, ma essendo anch'essa morta nel 140»., 
l'anno seguente si unì in Matrimonio con Ginevera d'Antonio Bran- 
cacci che pure finì di vivere nel 1419., perlochè nel 1420. veden- 
dosi privo di successione maschile prese in moglie Caterina di Dar- 
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pano Guicciardini, vivente ancora la quale, egli più che settuage- 
nario terminò il suo corso mortale ai 17. di Settembre del 1435 
compianto acerbamente dai suoi, e da tutta la Città, cui fu sem- 
pre grato. 

(3) Fra Leonardo di Stagio Dati, fratello del sopraccitato Gre- 
gorio, fu uno dei più illustri Dottori del suo tempo, e non impie- 
gossi solo ne' pubblici, e più rilevanti affari della nostra Repub- 
blica , ma con V opera sua contribuì non poco ancora al bene uni- 
versale della Cattolica Chiesa. Non si sa precùamente l'anno in 
cui e' venne al Mondo, ma è verisimile che ei nascesse nel 1365., 
ed ancor Giovane vestì 1' abito di S. Domenico in S. Maria Novel- 
la , dove datosi tutto alla Pietà , ed agli studj , in breve tempo si 
acquistò sommo credito di Scienziato, di prudente uomo, e capace 
del miglior nascimento negli affari più ardui e rilevanti. Una let- 
tera scruta da Coiuccio Salutati Segretario della Kepubhlica a no- 
me della Signorìa, e che si legge autografa nel libro X. tra le esi- 
stenti ne;,' Archivio delle Tratte, ci da scura notizia che ne! 1402. 
egli era Lettore di :>acra Istoria nel nostro Studio general di Firen- 
ze, onde fu scusato dall'andare ad Arezzo, dove era srato chiama- 
to, ed ecco il di lei tenore. 

Ai.xgistio Federico de Fulgineo Provinciali Bomanae Provinciae 
Ordini» PraedicAtorum . 

Magister Egregie. 

„ Audivimus Vos ad Civitatem Arretii Venerabilera Magistrum 
„ Fratrem Leonardum de Florentia citavisse, quod sentiente», cum 
„ lecere Bibliam in nostro Generali Studio teneatur, nolentes illa 
„ doctrina carcre, et aliis justis in Christo causis, quae nos ad hoc 
„ rationabiiiter impulcrum , libi praecepimus quod nulio modo hinc 
„ se debeat absentare, quod nos et ipmim vestra prudentia suppor- 
„ tabit. Ipsum itaque vobi» affectuosissime commendarmi» ; vir enim 
„ est multae veneratami», et in quo tota nostra civitas, ob virtutis 
„ admirationem, oculos suo* coniecit, et cuiusetiam modici tempori-; 
„ absentia propter Studium nostrae civitatis non mediocre scandal um 
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„ generarct. Potest benignità* vcstra, si quid habctis agere cum ip«o, 
„ vel etiam in Convenni personalitcr huc accedere , et ex visis atque 
„ repertis, non ex auditu, qui pender ex fide sive bona, sive mala 
„ loquenrium , judicare. Dar. Fior, die 31. Januar. 1402. „ 

Dai Libri poi delle Istruzioni che davansi ai commissionati 
degli affari pubblici riguardanti la Repubblica , e che tuttora si conser- 
vano nell'Archivio delle Riformagioni , io rilevo che ci dovè soste- 
nere molte Ambascerìe , e fra V altre nel 1 409. fu spedito al Re dei 
Romani, nel 1 41 3. all' Imperator Sigismondo, nel 1414. al Pontefi- 
ce Giovanni in prò dei Perugini nostri alleati, e nel 1418. al Pa- 
pa Martino V. poch'anzi eletto nel Concilio di Costanza per dar 
fine allo Scisma, per la quale elezione molto già s'era aflaricato lo 
stesso Leonardo , che pure assistè e votò nel predetto Concilio . Il 
Padre Fra Giovanni Lopez nell'Istoria dell'Ordine Domenicano, tra- 
dotta poscia ed ampliata dal Padre Fra Giacinto Cambi, e stampata 
in Firenze nel 1645., così scrive nel Lib. a. Cap. del nostro Dati: 
„ Fra Leonardo professò nel Convento di S. Maria Novella , fu 
„ Predicatore insigne, Maestro del Sacro Palazzo, e nel 1414, fu 
„ eletto Generale di tutto l'Ordine. La Città di Firenze lo mandò 
„ per Legato al Concilio di Costanza , nel quale rappresentò il vo- 
„ to di tutta l'Italia per l'elezione di Martino V. Morì nel 14-5 
„ in S. Maria Novella. Questi fu fatto Cardinale da Martino V., 
„ ma non ricevè il Cappello perchè si morì nello stesso tempo . „ 
Conviene osservar quivi però che è corso errore in sì fatto raccon- 
to circa l'anno in cui dicevi morto Fra Leonardo, mentre nel so- 
praccitato libro di ricordi scritto da Coro di Stagio Dati pag. 14. io 
trovo: „ Il Maestro Leonardo nostro Fratello, Generale de' Frati 
>, Predicatori passò di questa vira Venerdì a Compieta a di 16. di 
„ Marzo 1424. Fra stato molto infermo e debole, ebbe tutti i San- 
„ ti Sagramenti, et alla sua sepultura , che fu Lunedì dì 19., ebbe 
„ grandi onoranze del Comune, e della parte Guelfa „ la qual me- 
moria smentisce pure ciò che si ha nella Iscrizione apposta al di 
lui monumento in Bronzo, opera di Lorenzo Ghibcrti , dal Senator 
Francesco Dati nel 16-7. , dove e' si dice morto nel 1426. Anco il 
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Ciacconio poi nelle Vite dei Pontefici Tom. II. pag. 865. lo pone come 
creato Cardinale ai 23. di Giugno del 1426., sebbene ci confessi di 
non ne trovar ragguaglio nei libri del Sacro Collegio, lochè certo 
non poteva essere, mentre il supposto Candidato era già morto da più 
di due anni innanzi. Ma una tale opinione del di lui Cardinalato io 
giudico che nascesse e dall'affetto con cui onoravalo il Papa, il quale 
fino lo spedì come suo Legato al Concilio che si tenne prima a Pavia , 
e che poscia ebbe fine in Siena nel 1421., e dalle premure che a 
quel Pontefice ne fece non una sol volta la Repubblica per tale og- 
getto, in confermazione di che ini giova qui riportare la lettera 
che Ser Paolu di Ser Landò scrisse a nome dei Signori a Bartolom- 
meo de' Bardi Ambasciatore in Roma , esistente tuttora nell'Archivio 
delle Riformagioni nell'Armadio R., tanto più che è molto onorifica 
pel nostro Dati, e per altri degni soggetti di quel tempo. 

Bdrtholomaeo de Bardi» in Urbe 

Dilettissimo Nostro 

„ Come è staro piacere dei Sommo Creatore a se ha chiamata 
„ l'anima delle felici memorie in non troppo tempo deli i Reverendis». 
„ Signori Cardinali di Pisa, di Raugia, e di Fiesole. Benché questo 
„ di Fiesole non vivesse tanto tempo in quella dignità, che potesse 
„ delle sue virtù fare in Corte esperienze, degli altri due furono così 
„ note, che non e bisogno recitarle, e così la nostra Città e Comu- 
„ nitk rimane al presente privata di tal dignità, et onore, che assai 
il reputiamo . Al presente sentiamo che Nostro Signore deve in fra 
„ breve spazio creare certo numero di Cardinali , e conosciuta la sua 
„ somma benignità , e la dilezione d' amore et affezione che sempre 
,, ha avuto alla Comunità nostra , come in moltissime cose per espe- 
„ rienza ha dimostrata, non dubitiamo che la nostra Comunità e 
,, Città vorrà di tal dignità e grado onorare, e massime essendo in 
„ essa Prelati che per virtù , scienza , ed origine degnamente a tal 
„ grado debbano esser promossi , e da cui la Chiesa di Dio, e la San- 
„ tità Sua sarà onorata, et averà debito di tale servigio, et in fra 
„ gli altri ci è il Revcrcndiss. Padre in Cristo Maestro Leonardo di 
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„ Stagio Dati, Generale dell'Ordine de' Predicatori, singolarissimo 
„ uomo in scienze, virtù, onestà, e dottrina; e perchè alla Sua San- 
„ tità tutto è notissimo, benché in sinculare di lui, e degli altri 
,, infrascritti dichiamo esser superfluo, perchè in coscienza qui et a 
„ Roma, et in diversi tempi e luoghi ne ha Sua Beatitudine notizia. 
„ Il Reverendiss. in Cristo Padre Messer Amerigo Corsini Arcivesco- 
„ vo di Firenze, Referendario della Sua Santità, il di cui zio tenne 
„ ed ebbe per lunghissimo tempo tal Dignità con lingulare 6ua Inde, 
„ e fama, e della Chiesa di Dio, e sempre di questa Famiglia De- 
,, votissimi Servitori della Chiesa sono di quella onorati , e le sue 
n virtù sono alla Santità Sua note. E il Reverendiss. in Cristo Padre 
„ Messer Giuliano de' Ricci Arcivescovo dr Pisa, degno Prelato, e 
„ riputato per virtù assai in ciascun luogo, e di schiatta Nobile 11 
„ Reverendiss. in Cristo Padre Messer Kenozzo Federighi Vescovo di 
„ Fiesole, onestissimo Prelato, di buona vita, e di molta virtù e 
„ dottrina. Il Venerabile Dottore di Sacra Teologia Maestro Uber- 
„ tino degli Albizzi, famoso Religioso, e di profondissima scienza, ed 
„ alla Sua Santità devotissimo Servitore, e ben noto. Et il Venerabile 
„ Uomo et Collettore della Santità di Nostro Signore Messer Dino 
„ de'Pecori Canonico Fiorentino, e solennissimo uomo e di molte 
,, virtù e scienze; e se bene si considera, in questi sono quelle parti 
,, e virtù, che di tale dignità essendo onorati, meritamente a tanto 
„ grado satisfarebbero. Il perchè noi scriviamo al Sommo Pontefice 
„ che veggendocial presente privati, come è stato Disposizion Super- 
„ na, di tal dignità, si degni per «ua Clemenza la nostra Città ono- 
„ rare di quella, e noi siamo certissimi de' sopraddetti eleggerà quelli 
„ che alla Comunità e reggimento nostro, ed a tuie Dignità saranno 
„ meritamente più degni et accetti. Et alla sua Beatitudine sono sì 
„ noti che non è bisogno di ciascuno le virtù et opere recitare . 

E però vogliamo e comandianti che tu sia a' piedi di Nostro Si^no- 
„ re, e ricordatagli ia nostra devozione e fede, con ogni umiltà et 
„ affezione supplicherai !a sua Clemenza per parte della Signorìa no- 
„ stra, fatte prima le dovute reverenzie e racoinandìgie, suppliche- 
„ rai la sua benignità che si degni, veduto come la nostra Città è 



3* 

„ al predente privata di questa dignità, che lunghissimi tempi ne è 
„ stata sempre onorata. Et avuto rispetto alla nostra fede e devo- 
.. /.ione, et alle operazioni sinceramente fatte in servigio della Chiesa 
H di Dio, e per la sua conservazione e stato, più che altra Comunità 
„ d'Italia, avendo massimamente Cittadini idonei et atti a tale di- 
„ gnità e grado di quelli promovere et eleggere, e noi abbiamo 
., certissima speranza che per sua benignità et affezione che alla no- 
„ stra Città porta, et ancora per le tue operazioni, ci compiacerà dt 
,. quanto il richieggiamo. Il che reputeremo in singolarissima grazia 
„ e dono della Sua Santità , che dalle menti d' alcuno non caderà 
„ per alcun tempo. E tu come da te gli puoi ricordare che la Co- 
„ munita di Vinegia ne ha quattro, et nulla addietro lasciare che 
„ pensi esser utile all' intenzione nostra , portandoti per modo che 
„ appresso alla Signorìa mostri delle me onere degna commendazio- 
,, ne, e nelle Lettere che scriviamo al Santo Padre in generalità , 
„ senza nominare alcuno, conchiudiamo che a te in questa materia 
., presti pienissima fede . 

„ Datum Florentiae die SI. Novembris 1422. „ 
Leonardo lasciò scritte varie sue Opere le quali mostrano ba- 
stantemente la Scienza di cui egli era fornito, nè dispiacerà che qui 
si rammentino. Opera sua pertanto è il Poemetto intitolato la Sfera , 
che falsamente, come abbiamo sopra accennato, fu già attribuito a 
Coro di lui fratello, egualmente che a lui «i debbe l'altro sulle 
Meteore d'Aristotele, da ambedue i quali poemi agevolmente coin- 
prendesi e la cultura del suo spirito, e la di lui perizia nella Filo- 
sofia di quel tempo. Fra i Manoscritti che esistono nella Librerìa di 
S. Maria Novella ve ne ha di lui uno autografo intitolato Petitiones , 
e contiene molte nozioni utilissime ai Teologi per l'esercizio della 
Cattedra e del Pulpito, onde può dirsi come il risultato de' suoi studj 
sulle SS. Scritture, e sull'Opere specialmente di S. Tommaso. Il 
Possevino, ed Ambrogio Altamura affermano che esistevano già nel 
Convento dei Domenicani di Reggio molti Sermoni sulle Festività 
dell'anno, sulla Passione di Cristo, e sulle virtù di molti Santi, com- 
posti dal nostro Dati , come pure si sa che ei fece varie Orazioni 
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nell'occasione che si tenne il Concilio di Costanza, ma non si ha 
notizia del dove trovinsi di presente. 

(4) Non meno celebre del già cnunziato fu l'altro Leonardo 
figlio di Piero Dati, e di Zanobia di Giovanni Soderini, la cui vita 
fu scritta dal Canonico Salvino Salvini, e pubblicata nel 1743. in 
Firenze dal Ch. Sig. Abate Mehu», quasi per prodromo alle Lettere 
di questo illustre Prelato, da lui trovate in un Codice della Me- 
diceo-Laurenziana . Nacque egli l'anno 1408. e datosi di buon ora 
agli ameni studi della Letteratura , e del Diritto Civile e Canonico 
crebbe in tale estimazione che assai giovane fu Segretario del rin- 
nomato Cardinale Giordano Orsini, il quale morì nel 1 439. , e quindi 
del Cardinal Francesco ConJolmieri Vicecancelliere della Romana 
Chiesa, e nipote d' Eugenio IV r . , da cui per altro si licenziò nel 1441. 
per restituirsi a Firenze sua Patria. Non rimase egli quivi però lungo 
tempo, e variate !e circostanze di Roma ritornò cola impiegandosi 
per Segretario di quattro Pontefici successivi cioè di Callisto III. , di 
Pio IL, di Paolo IL, e di Sisto IV., presso de' quali fu assai sti- 
mato, e nel 1458. in fatti ottenne un Canonicato in Firenze, 
nel 1466. fu nominato Abate Commendatario dell'Abbazìa di S. Gen- 
naro di Capolona, e nel 1467. fu preconizato Vescovo di Massa e 
Populonia, insignito della qual dignità finì di vivere nel 147*. in 
Roma, dove riposano le di lui ceneri. Gli uomini più illustri del 
suo secolo lo stimarono altamente, sia per le qualità del suo cuore, 
sia per la profonda di lui «cienza e dottrina , ed è certamente da 
dolersi che molte delle sue opere o rimangan neglette nelle Biblio- 
teche , o si sieno affatto perdute . Celebre e degno d' essere un giorno 
chiamato in luce è però il Latino Commento che ci compose sopra il 
Poema parimente inedito di Matteo Palmieri intitolato Città di l ita, 
e che si conserva in un bellissimo, ed oltremodo stimabile Co- 
dice in Pergamena nella Mediceo-Laurenziana al Pluteo XL. , e di 
là è dove ai potrebbe in special maniera formarsi una giusta idea 
dell'erudizione e sapere del nostro Dati , di cui con ragione scrisse 
Gaspero Veronese nella vita di Paolo II. Quid dwam quatti egregie, 
quatti eleganter, quam gravitcr et soluta et metrica oratione conscribat 
Datus? e cantò il Verino: 
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yy Transieram impmdcns Leonardi Carmina Dati, 
„ Qui pede Romano, numerisque ligavit Hetruscis 
n Heroas , Lyricosque modos sub pondere rerum, 
n Dum Sacra Pontificii tractat mysteria Pauli. 
Più in fatti che in prosa scrisse egli varii componimenti in verso 
tpecialmente Latino, e fra questi diverse Elegie, un Poema diretto 
a Niccolò V. contro di Maometto Imperatore de' Turchi, esistente 
inedito nella Riccardiana, un' altro contro V Invidia, diverse Tragedie 
Latine , e per tacere alcune sue Canzoni e Sonetti Italiani , mi giova 
il rammentare alquanti Epigrammi Latini, ed un Poemetto dedicato 
a Niccola de' Medici in lode del S. Dottore Girolamo, e che può 
vedersi nel Codice 171. della Libreria de' Monaci Cassinensi di Fi- 
renze. Da una Lettera del medesimo Dati, che è la duodecima fra 
le stampate dal precitato Sig. Abate Mehus, e diretta a Girolamo 
Miotti d'Arezzo Abate Benedettino, si rileva chiaramente che avea 
pure composto un Trattato dell' Amicizia , ed un Poema Latino sulla 
Vittoria d'Anghiari riportata dai Fiorentini, ma non si ha attual- 
mente notizia alcuna della loro esistenza, e forse indarno si spera 
che mai più tornino sotto gli occhi dei Letterati. 

(5) Giuliano di Domenico Dati ne' suoi tempi fu tenuto per in- 
gegnoso Poeta , per assai dotto Teologo , e per Legista d' un merito 
il più sicuro . Non si sanno con precisione le notizie della di lui 
vita giovenile, e se dobbiamo prestar fede ad un Manoscritto con- 
tenente la vita di Giovan-Pietro Caraffa, che eletto poscia Sommo 
Pontefice si chiamò Paolo IV., scritta dal P. D. Antonio Caracciolo 
Cherico Regolare , e che si conserva inedita in Roma nella Libreria 
di S. Andrea della Valle, ebbe in principio moglie, la quale essen- 
do morta unitamente all' unica figlia , frutto del suo matrimonio , 
pensò d' abbracciare lo Stato Ecclesiastico , ed insicm con altri costu- 
mati uomini e pii fondò l'antico Oratorio di S. Andrea della Valle. 
Certochè ei fu molto stimato in Roma per la sua pietà e dottrina , e 
non si tosto Giulio II. fu eletto per sedere sulla Sede di S. Pietro 
che lo creò Decano della Basilica Vaticana non meno che Peniten- 
ziere ancora della Lateranense, e quindi succeduto a quello nel 
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Pontificato Leon X. , gran protettore dei Letterati , lo promosse al 
Vescovado di S. Leone in Calabria l'anno 1518., come per indicare 
la stima che professava al merito di così degno Prelato. Non godè 
però lungo tempo una tal dignità, poiché finì di vivere in Roma 
ai 29. di Dicembre del 1524., e sul di lui sepolcro nella Chiesa 
de' SS. Silvestro e Dorotea fu apposta la seguente Epigrafe. 

d. a m. 

IVLIANO DATO EPISCOPO S. LEONlS 
AC BASILICAE LATERANENSIS 
ET PRINCIPIS APOSTOLORVM DE VRBE 
POENITENTI ARIO 
ET HVIVS ECCLESIAE PASTORI 
CVIVS BONITAS ET INTEGRITÀ! 
OMNinvs GRATIOR SEMPER FVIT. 
OVI OBIIT IV. KALEND. IANVARU 
MDXX1V. 

Fra le molte sue opere, scritte specialmente in gioventù, non ci 
è giunta notizia che delle tre seguenti, vale a dire ddla Udizione 
del Diluvio occorso in Roma nel 1445 , della Htj della B. Gio- 
vanna da Signa, e dell' Istoria dell'Isole nuovamente scoperte, e ci 
duole che nulla ci rimanga delle sue giovcnili Poesie, e delle sue 
Lettere, dalle quali cose più facilmente avremmo potuto indagare 
il di lui genio e carattere . 

Nè solo i quattro fin qui nominati soggetti furono quegli che 
illustrarono la propria famiglia con la cultura del loro spirito, e 
col sapere, che anzi parve quasi in lei sempre ereditaria la scienza , 
ed il gusto per le buone lettere. Fino dal 14-3. Giorgio di Niccolò 
Dati Canonico Fiorentino era assai accreditato per la sua letteratu- 
ra , e per la perizia profonda nell' uno e V altro Diritto , siccome 
afferma Salvino Salvini nella Storia ancor Manoscritta del nostro 
Fiorentino Capitolo, ed essendo in latti Abate di Capolona si trova 
nel 1 484. eletto arbitro per comporre alcune differenze tra certi Ar- 
retini , leggendosi fra le Scritture della Badìa di S. Fiora d'Arezzo 
Num. 96. Cassetta Y. D. Ceorgius olirti Nicolai de Dati* Civis et Ca- 
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nonicus Florentinus, nec non Commendatarius Abbatiae Capotarne Ar- 
biter inter quosdam de Aretio &c. 

Un altro Giorgio pure di Niccolò Dati, il quale nel 1551. ebbe 
in moglie Costanza di Zanobi Buondel monti , si rese celebre per la 
bellissima sua versione di Tacito, e per V altra della vita di Castruc- 
cio Castracani Signor di Lucca scritta da Niccolò Tegrimo . La prima 
fu molto commendata dai dotti del suo tempo, e tra i Sonetti di 
Benedetto Varchi ve ne ha uno allusivo ad essa, sebbene non escisse 
in luce tal versione per mezzo dei Giunti che nel 1563. sotto gli ' 
auspici di Cosimo I., cioè alcuni anni doppo la morte del Tradut- 
tore, e la seconda non fu pubblicata prima del i"4*. in Lucca, uni- 
tamente al Testo Originale Latino. 

Anco Giulio di Jacopo, zìo del nostro Carlo Roberto, fu Poeta 
assai pregiato, e si vuole che sia opera sua la Storia dei Piacevoli 
e de' Piattelli , siccome a lui certamente si debbe un Componimento 
Poetico intitolato il Lamento di Parionc, che senza sua saputa fu 
stampato da alcuni di lui amici in Firenze nel 1596. e dato a ven- 
dere ai ciechi Nella pubblica Libreria Magliabechi e nella Riccar- 
diana si trovano ancora altre di lui Poesie vaghe e dilettevoli, di- 
rette per lo più a' suoi amici, e tutte lo manifestano uomo assai 
culto e di spirito elegante. 

Troppo lunga impresa però sarebbe se ad uno ad uno io vo- 
lessi nominare gli individui che decorarono una sì illustre Famiglia, 
e contento solo di accennare Monsignor Leonardo Vescovo di Mon- 
tepulciano, che pochi giorni doppo la sua Consacrazione fini di vi- 
vere in Firenze sul fiore della sua gioventù nel 165-2., vengo a più 
specialmente parlare di ciò che concerne il nostro Carlo Roberto 
di lui fratello, e le sue particolari azioni, oggetto speciale delle 
presenti mie ricerche. 

(6) Romolo Bcrtini primo maestro del Dati nacque sul termi- 
nare del 1605. in Firenze, e fu uomo di grande ingegno, assai in- 
clinato agli ameni studi, e particolarmente alla Poesia, ed alla Mu- 
sica, nelle quali due facoltà si rese degno di molta commendazio- 
ne, fino ad essere avuto in pregu) dal Principe Leopoldo de' Medici 
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dipoi Cardinale, che lo volle pure suo Cappellano, e Domestico. 
Esistono ancora, sebbene per lo più. inedite, nella nostra pubblica 
Libreria Magliabechiana varie di lui Poetiche Composizioni sì Latine 
che Toscane arte a dare una chiara idea del suo valore in questa 
facoltà , e molte d' esse sarebbon' anche opportune ad illustrare di- 
versi punti di Scoria relativi alle di lui circostanze e vita , come 
pure quella d'altri suoi contemporanei. Finì di vivere l'anno 1650. 
non avendo ancora compito l'anno 45. della »ua età , non senza grave 
rammarico di chi lo avea conosciuto, e fra questi del Dati che 
avea da lui apprese le belle Lettere, e con perdita non indifferente 
del gusto buono nella Poesia, non meno che con dolore dei Let- 
terati che per di lui mezzo potevano farsi conoscere agevolmente 
al di lui Mecenate, munifico protettore dei Dotti. 

(2) Pronipote del gran Senatore Pier Vettori fu Piero il Giu- 
niore che nacque da Francesco Vettori, e da Margherita Carabi 
l'anno 1585., e che premuroso d'emular la gloria de' suoi illustri 
maggiori fin dalla più tenera età si consacrò pienamente agli studi 
d' ogni genere d' erudizione . Se si potessero rinvenire, ed aver sott' oc- 
chio i molti di lui lavori intrapresi affine d'illustrare diversi Classici 
e Greci e Latini, dei quali però attualmente non si ha precisa no- 
tizia, avremmo luogo di poter tessere un più ampio elogio al di 
lui merito nelle Lettere . Egli fu per alcun tempo Lettore delle due 
dotte lingue , e d' eloquenza nello Studio Fiorentino , e si esercitò 
in tale impiego con somma lode. D'esso non sono al Pubblico che 
tre sole Orazioni fatte e da lui recitate nell'occasione dei funerali 
di diversi Principi morti, ed il vago stile, e la tersa Latinità con 
che sono scritte ci fa tanto più sensibili sulla perdita dell'altre sue 
opere . La prima di tali Orazioni fu da lui fatta nel l6ll. in morte 
della Regina Margherita d'Austria moglie di Filippo [IL Re di Spa- 
gna; la seconda nel 1619. nelle solenni esequie fatte in Firenze in 
memoria dell' Imperator Mattia, e la terza, nel lóai. nei funerali 
ordinati dalla nostra Corte per la morte di Filippo HL Re di Spa- 
gna. Le vedute Politiche, ed i punti di Storia che ei tocca da gran 
maestro in esse provano a maraviglia 1" estensione del di lui sapere , 
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e la giustezza del suo pensare . Fu tenuto in gran conto dai Prin- 
cipi Medici che sempre l'onorarono per le sue virtù, e fu itimato 
assaissimo dai Letterati del suo tempo ai quali molto giovava la di 
lui scienza. Il Dati gli è debitore dell' ardente brama che assai gio- 
vanetto concepì d'apprendere tutto il beilo e l'utile del Greco lin- 
guaggio, e certamente il Vettori avrà molto goduto nell'animo suo 
quando venuto al fine della vita nel 1652. vidde che l'amato suo 
discepolo con tanto decoro già sosteneva da quattro anni la Catte- 
dra, dove egli stesso avea letto con somma riputazione. 

(8) Troppo egli è noto il nome del celebre Gio. Batista Doni 
che nacque in Firenze nel 1594. e finì di vivere nel 1647., perche 
io mi estenda in farne conoscere i pregi, specialmente dacché ne 
scrisse, e ne pubblicò la Vita in cinque libri il Ch. Sig. Canonico 
Angelo Maria Bandirli. Ei non mancò in tale occasione di rammen- 
tare l'intrinseca amicizia del nostro Dati col Doni, che lo stimò 
altamente, ed il riguardò sempre con occhio di parzialità; mi poi- 
ché meglio si conosca quanto Carlo Roberto amava teneramente il 
suo maestro, e qual dispiacere provasse nella di lui morte, mi si 
permetta il riportar quivi alcune di lui lettere scritte a Niccolò Einsio, 
ed a Paganino Gaudenzio per deplorarne l'amara perdita, unitamente 
alle di loro responsive, e mi si conceda altresì il produr quivi due 
lettere, una del citato Einsio, l'altra d' Isacco Voss io al Doni, che, 
per esser questo già morto, vennero in mano al Dati, e perciò sfuggi- 
rono la diligenza del benemerito collettore dell' Epistole Doniane , il 
Proposto Anton-Francesco Gori , che le pubblicò in Firenze nel 1 254- 

Cl. V. Nicolao Hcinsio Carolus Datus S. 

n Gaude, humanissime Heinsi, quem minime veri de meo morbo 
„ rumores exagitant , gaude : ego quidem valeo . Immo nondum 
„ gaude , non totus valeo . Ah potior mei pars Joannes Baptista Doni 
n nimis vero et iniquo morbo, die elapsi mensis XXI. , mihi, ut Coelo 
,. redderetur, ereptus est. Jam revoca moerorem , et moerori lacri- 
„ mas adde tanto infortunio, et tuo in CI. Virum amore dignas . Cui 
„ fletus usui nisi illius morte funduntur? Nec sint lacrimae nostrae 
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y, vulgares, Eruditissime Heinsi, sed amori parcs tori orbi innote- 
„ scant. Mihi meni est postquam Rovai manibus parentavero, re- 
„ nue quidem ingenioli mei, sed ampli*simum gratitudini* edere 
„ monumentura, quod poathumis Doni opcribus praefìgi possit. Si 
„ quid in litteris profeci, quod parum est, illi debeo. Adde an- 
r, nuam quam appcliant pensionimi XXX. aureorum , antequam mo- 
„ reretur, mihi dono datam , filiorum educationem commendatam, 
et quod maximum ineditorum operum curam extremis ejus verbi» 
„ commissam. Sed de operibus et scriptis ejus cum diligentiu» inspe- 
n zero. Scias interim velim Inscriptione* veteres studio et labore 
„ Joannis Baptistae Doni collectas postquam in ordinem Gruteriano 
„ similem redegero , si Baiavi consentient Typographi , ad te mittam , 
» ne tam pretiosus antiquitatis Thesaurus diutius delitescat. Tuas 
n ad CI. V. Paganinum jam curavi . Me ama , et si me totum 
„ valere cupis vale „. 

Ecco dunque nella più evidente maniera comprovata l'amicizia 
e la stima che il Doni professava a Carlo Roberto , e la corrispon- 
denza e gratitudine con la quale questi manteneva viva la memo- 
ria del suo Benefattore e maestro. L' Einsio poi così risponde alla 
soprarriferita Lettera. 

Carolo Dati V. CI. Nkolaus Heinsius S. 

n Si nunquam te amassem , nunc amarem certe , et quidem 
„ vehementer, mi Date, quod ipso ilio die, qui utrique nostrum, 
,, ac bonis omnibus funestus fuit, magnae calamitatili, certum esse 
n me voluisti . In partem nimirum just: «imi doloris admissus sum , 
„ aut vocatus potius cum scires inter primo» esse me, qui toC iv 
„ Toìt fix^acphoit virtuteu aestimarent. Nec fefellitte opinio; totum 
„ enira me perculisti tam luctuoso nuncio, adeo quidem ut a die- 
„ bus aliquot meus non fuerim, et enecasse* prorsus, nioi praestan- 
„ rissimi Chimcntelli litterae, eodem cum tuis die exaratae , mihi 
„ redditae fuUsent. Mitigavit ille quodammodo dolorerà dum «mere 
„ me i'jssit, alia? metum praevenisset luctas. H j nanissinvas Caval- 
„ cantius monucrat qaidem de feliricula, qua amicm noster labo- 
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„ raret; «J potuit contemni nimcium illud. De febricula enim isca, 
„ quae nos perdidit, quis tam funesta expectasset? Et tamen horrui 
n tot us cum restgnarem eas litteras , ut luctuosi aliquid iis subesse 
n facile animadverterem , cum ne quidem inspexis»em . Rigor repen- 
tinu» invasit artus , caligo oculis oborta eie ( serus omen nunc 
„ agnoaco) dum easpercurro: inde factum est ut prò Donii nomine 
„ Dati nomen legisse visus sim. Finita caena, in caena enim eae 
„ mihi reddebantur, epistolium properante manu ad te exaravi , 
n quod si accepisti, potuit haud dilficulter a te deprehendi, turha- 
„ rum me vehementer fuissc cum id scriberem . Erat ille dies qui 
„ praecessit Kaleadas mensis hujus , atro lapillo tibi mihique notan- 
„ dus. Ferreiw profecto 8Ìm, et «ine afTectibus si contineam lacri- 
„ ma» in hoc funere. Amabat enim me tenerrime vir optimus, cujus 
„ rei documentum non unum habeo . Ip*a illa , qua accepi tuas , 
„ hora , amicorum colloquiis tubtractus , et Musaeo meo incluiui 
n versus hot effudi, quos ut boni constila* rogo. Ad nobilissimum 
,, Cavalcantium , ceterosque defuncti amicos consolatori» scripsi*- 
„ sem , sed id hactenus a me impetrare non potui . Vale , mi Date , 
„ cum Reverendissimo fratre tuo Leonardo . Ad CL Chimentel- 
„ lium has ut deferri cures rogo. Patavii. Eidibus Decembr. 1647. 
» Raptim „. 

D. O. M. S. 

ET 

IOANNI BAPT1STAE DOMO 
PATRICIO FIORENTINO, 
VIRO INTER DOCTOS od IMO , 
INTER BONOS DOTTISSIMO 
RARO ERVD1TIONIS ET V1RTVTVM EXEMPLO , 
MVSICAE VtTERlS ET ANTIQVITAT1S OMNIS 
MAGNO RESTAVR ATORI , 
AMICO INCOMPARABILI , 
IMMATVRA MORTE SVBLATO 
NICOI.AVS HEINS1VS 
MAEST1SS1MVS P. 
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Scientiarum pcctas omnium scdcs, 

Vindex vetusti tcmporis , sui lumen, 

Peitho Pelasga, suada Romulae gentis, 

Hetrusca siren, nectar unicum fondi, 

Sai Gratiarum, cor Lepori* antiqui. 

Cortina Phoebi, Musici Chori plcctrum , 

Minervae amore s , ipse candor et Virtus . 

Haec pluraqtic isto clausa nunc tacent Saxo . 

Dixi , viator, multa: nil tamen dixi . 
La riferita Iscrizione fu riporrata ancora dal prelodato Sig. Cano- 
nico Bandini sul fine del Libro quinto della citata vira del Doni ; 
ma oltreché egli non parla dell'essere srata questa mandata dall' Ein- 
•io al Dati, vi è una qualche varietà tra quella e questa che ho 
trascritta dall'originale medesimo, e queste due ragioni mi hanno 
indotto a riprodurla. Che dessa poi molto soddisfacesse il genio del 
nostro Carlo agevolmente rilevasi dalla seguente di lui lettera . 

V. CI. Sicolao Hcinsio Carolus Dati S. 

n'f òtsQarfa Ìztiv, Eruditissime Heinii , òvórttofitv óput «rame» 
•tultis et sapicntibus finis idem. Hoc tantum interest: 

A'perìf S( xm» Gavine oCk xt6xX\jtsu ' 

Zvì i'ovx f V ovtos a-uifiecTO( . kokoìti Sì 

K'txhtx QpoZÌa. avvlxvorf irò j$ovb< . 
„ Lugenda igitur etiam vita socordium quorum fama turpi otio ene- 
„ catur ; mors non lugenda praeclarissimi viri Jo Baptistae Dnni , 
» qui si labores et gesta metimur longaevus fuit, si gloriam, aeter- 
„ nus futurus est? Prodcat tamen mixtus laudibus dolor, et dum 
ejus ornamus virtutera, liceat nostram deplorare jacturam. Legi , 
„ reegique, relegamque versus tuos Qaam puri, quam elegante, 
,. quam grandes! Qjanto animi ancore, et amoris aestro profasi ! 
„ Nunc verissimum expertu sum Mere quamdam esse voluptatem , 
„ cognovique sapienti» es>e praerogarivam etficere ut et miseriae de- 
n lectent. Sed lihet animum recroare dum Li vii locum in meis de 
„ Coma disserta tionibus jampriiem a me notatum ad tuae Kftreot 

n examen 



„ examen voco . Initio libri XXXII. prodigia narrarli quae L. Corne- 
„ lio Lentulo, et P. Viilio Tappalo Coss. evenerunt sic habet: Et in 
„ Herculis aedt capillum enattun Si quid de hoc aut «inaili prodigio 
„ apud alios scriptores legisti, rogo ut communices, et si divinan- 
ti dum est, scire velini an in capite «igni Herculis, aut in alia Tem- 
„ pli parte; an capillum aut Comam (prò qua quandoque capillu» 
r, sumitur) enatara arbitreris. Quidquid ex te audiam ramquam e cor- 
„ tina prolatum non absque tuae eruditioni* et humanitatis cora- 
„ mcndatione mei» lucubrationibus inseram. Sed jam nox processit, 
„ et me ultra scribemlo progredì votat. Vale vir somme, Vale, et 
„ propere scribenri ignaroque ignosce. Fior. V. Kal. Januar. 1647. „ 
Scrisse anche il Dati la nuova della morte del Doni con i «en- 
timemi del più vivo dolore, e della sua maggiore riconoscenza a 
Paganino Gaudenrio pubblico Professore di Lettere Umane in Pisa, 
*iccome accennai di sopra, ed ecco il tenore della di lui lettera. 

Ci V. Paganino Caudentio Carolus Dati S. 

„ Omnia quidem , V'ir Amplissime, Heinsi nostii eruditissimi 

„ grata sunt fiuta, sed omnium valde gratissimum si dum ejus im- 

„ perio obtempero, cibi quoque inservio , et dum tibi ejus do litte- 

„ ras tuae virtuti debita obsequia praestare posaum . Attamen , si 

» liceret, hoc tempore scribemli munus libentissime effugcrem , obi- 

„ rum praeclarissimi viri Jo. Baptistae Doni universae Reipublicae 

,, Litterariae lucruosissimum nunciaturus. Pridie Kal. Decembris e 

„ mortaiibus sublaius est vir ille, si mores et virtutes inspicimus , 

„ qui parem gioriae vitam habere debuerat . Obiit profecto si jactu- 

„ ram nostrani intuemur, verum si eju» monumenta acre peren- 

„ niora conremplamur , vivit adhuc , ut de Pompcjo Vellejus , 

„ nusquam corpore, ubique nomine. Moriens i* me non suis modo 

„ bemficiis locupletem , sed et honoritico testimonio exornatum vo- 

„ Inir; etenim annuam quam vocant pensionem ad me transtulit, et 

„ mihi ineditorum operum curam praecipue detulit . Mine discant 

„ ignari divites suo» posse haereles locupletare, sapientibus tantum 

„ licere superstitibm ope* et decus alTerre. Donii scripta nondum 
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„ pervolutavi, cura diligentius inspexero ad te scribam, et quantum 
„ judicio tuo tribuam, quod est plurimura , inde cognosces . Vale. 
„ Florent. VII. Idus Decembr. 1647. „ 

A cotal Lettera Paganino , che molto avea sempre stimato il Do- 
ni , e che desiderava estremamente di veder pubblicate l* opere po- 
stume del medesimo, specialmente da lui affidate vicino a morte 
alla cura e vigilanza del nostro Carlo , in tal maniera risponde : 

Vìr Nobilissime et Pracstantissinie 

„ Omnia quidem quae a te mihi diriguntur , praesertim quando 
„ gratificandum est Clarissimo , atquc doctissimo Nicolao Heinsio , 
,, gratissima sunt, eruntque semper accepta; nuncius tamen de obitu 
,, praeclarissimi nostri Donii incredibilem animo meo intuìit dolo- 
„ rem. Amisi namque ego amicum certissimum , amisit Rcspublica. 
„ Letteraria primi Ordinis Senatorem , amisit Florcnria ornamentum 
„ incomparabile, amisit eruditio Gracca , Latina, Etrusca asaerto- 
„ rem magnum , amisit Italia virum a reliquia nationibus inviden- 
„ dum . Sed potcst uteumque temperari dolor , et minor videri ja- 
„ ctura cura reliquerit ingenii sui non interitura monumenta, edita 
„ nonnulla, edenda alia quoque, cum ejus rei curam tibi Viro ge- 
„ neroso et constanti amico reliquerit, cui certe non es defururus, 
„ si recte te novi . Miser autem Mathemathicus Vincientiu» Rinie- 
„ rius a gravitate morbi obrutus nihil potuit de rebus suis statuc- 
„ re . Hinc adco factum est ut a nebulone aliquo fucrit subractum 
„ opus insiene de notis Mediccarum stellarum, a quo ipse «ibi non 
„ vana conjectura pollicebatur femam . Inquiritur quidem si quando 
„ fiat ut innotescat, sed roalorum hominum nosti morcs et scelcra. 
„ Ad edirionem vero librorum quos reliquit ó nx^ccfirtìs Donius., de 
„ qua tam sollicite loqueris, quod attinct , si quid ego conferre 
„ potuero, quamvis ipse valde oculatus mea opera non indigeas , 
„ nihil a me patiar desiderari . Tu scis me solere quandoque ad 
„ vos excurrere: tum equidem poterimus simul omnia inspicere, et 
„ quid factu opus sit deliberare. Gratulor autem tibi de pensione ab 
„ eodem Don io in te translata , habes enim de tua virtute magni 
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„ viri manifestimi et minime indignum testimonium . Aspira ergo 
„ ad eadem studia, iramo ad eorundem studiorum apicem.ad quem 
„ ipsc pervenerar, in qua re multum proderit frequenter per litteras 
„ colloqui cum eruditissimi* Nicolao Heinsio , Vossio, et paucis aliii. 
„ Meas vero, ut credo, quibus tuia respondebam accepisti . Jam te 
„ rogatum volo ut Georgio Eherz et sociis mercatoribus Germanis 
„ commende* quoddun meum negotium de quo nuper illis scripsi, et 
„ ipsi non responderunt . Interim da veniam prolixirati et vale . 
„ Pisi» IV. Id. Dccembr. 164-. „ 

Quam minime vulgari l'irtuti tutte 

Atidijtistimus Paganinus GauAentius . 
Piacqc al Dati che ognuno degli Amici del Doni gli appro- 
vasse la ferma sua risoluzione di procurar la «rampa di quell' ope- 
re che desso avea lasciate in «tato di pubblicarsi, e poiché il Gau- 
denzio gli avea pure in ciò promessa la sua assistenza, ne accetta 
la fattagli esibizione con la lettera che qui mi giova il riportare. 

Ci et omnium Virtiuum corona Ornatissìmo l'irò 
Paganino Gatuientio Carolus Dati S. 

„ De morte CI. V. Jo. Baptistae Doni jure cum boni* , et me- 
„ cum praccipue , qui illi tot nommibus debeo conquereris, Vir 
m praesrant sdirne ; ned qui* erit infortuni is terminus? Quando lacri- 
„ mis fini»? Undique eruditorum geniirus ad me veniunt . Moni hoc 
,, anno linei is belili 19 indixit, et quos aerernis operibus sibi infen- 
„ gissimo» novit immanistime aggreditur . Audio Janurn Nicium Eri- 
„ traeum Romae, Bonaventuram Cavalerium Bononiae naturae de- 
„ bitum pcrsolvisse. At lacrimi» non est locus in eorum funere, 
,, qui jam invita morte per ora virorum volitant. Attamen liceat 
„ mihi ingemiscerc si de Jovis Satelliribu» insigne opus CI. Aucto- 
,, ris morte periit, quod ai reliquum fuisset mortis rapinarli minue- 
11 re poterat, raptum jacturam geminat. Sed forsiran diurius occul- 
„ tari non poterunt lucidissima sidera , quorum radii» Serenissimorum 
„ Etruriae Pnncipum Florcntinus Daedalus coelo gloriam et nomen 
„ inscripsit. Diverta quidem manent fata Eruditissimi Donii opera, 

r a 
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„ quae nisi idoneum , gratÌMimam saltem cuttodetn sortita sunt Hoc 
„ contnlentius assero tuae opis spci, et pollicitationi innixus. Mer- 
catores Eherz tui causa allocutus sum, a qtlibui roponsum hoc 
„ retuli : Nunc intempestivum esse librns petere, verum mense Mar- 
„ tio opportuna» ut in proximis Francofurti Nundinis comparari 
„ possint, tunc co* tuo desiderio satisfacturos. Illis ncgotiis plurimi» 
„ implicati* , mihi curae erit hoc tuum in mentem rcduccrc. Tu 
„ interim jube nonnihil, nam me valere opinabor «i aliquid a te exi- 
„ stimari me comprehendam . Vale . „ 

Ancora Niccolò Einsio era molto sollecito perchè si pubblicas- 
sero le opere del Doni , anzi con la seguente lettera si esibisce pure 
a procurare al Dati mezzi opportuni onde potessero sramparsi fuori 
d' Italia , quando quivi non fotte srato possibile il ritrovare stampa- 
tori che se ne assumessero l'impegno. 

è 

V. CI. Carolo Dato Nicolaua Heiiuia* S. P. 

„ Fece responsum a Vossio nostro ad tuas litteras, mi Date. 
,, Scripsit et ad Donium (funesruin nobis nomen ) sed intempestive 
„ et sero. Epistolam tamen amicissimi hominis ad te venire volui, 
„ quo conjunctiorem Donio, dum viveret, fuisse neminem non igno- 
ti ro. Lege ergo et illam, tamquam tibi scriptam , qui maximo ilio 
„ viro e vivis sublato, mihi, Vossioque alter Donius es, et «emper 
,, eris . Mitto et aliam Boritigli epistolam, quam V. C. Joannes Rho- 
h dius mihi tradidit. Accedunt libelli aliquot, quas quisquilia* ut 
„ srrenae loco accipias rogo. Elegias meas addere decreveram, se.l 
n a typographo impetrare hactenus non possum ut finora libello sex 
„ foliorum imponat; quem integrum ante octiduum jam absolvi opor- 
„ tuit, cura dimidiam ejus partem noe dum absolverit cunctator ille 
„ nequissimus . \'itae RutgerManae duo exemplaria invenies Alterimi 
„ ut amplissimo viro Jacobo Gaddio ofForas rogo , quem viris claro- 
„ rum hominum impense dclectari nosti . Elegiarum mearum exem- 
„ plaria, inter amicos Florentinos dividenda, nonnulla quomodo ad 
„ vos curare possim, doceri velim. Tabellario quidem ut commit- 
„ tantur consultum non videtur, cura suraptu non necessario gravare 
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„ te nolim, cut majores quam par erant molestiae , et quidem fre- 
„ quentes jam a me exhibitac sunt. In catalogo nummorum .vi reo- 
,i rum conficiendo, quod cum Andrea Cavalcante longe htimanissi- 
„ nin, elegantissimoque viro communioasti operata* vehementer te 
„ amo. Non possum excusare, mi Dati, meam aummam iraimdcn- 
„ tiam. Faxo tamcn, si qui i vicissim aiiquando Curacum volea ne 
„ queri possi» me cibi defuisse. Versus meo-» in obitum viri et amici 
„ nostri «uromi redditos jam pridem tibi non dubito. Brevior fui 
„ quam decebat; sed obtinere a me ipso non potui ut diu evercerer 
M in cogitatione tristissimae rei. Curae leves loquuntur, ingente* «tu. 
„ pent. In tpitaphio prò cor lepori* antiqui, rogo ut reponas mens 
„ leporis, inconcinna enim est repetitio cjusdera lyllabae cor, cortina; 
„ Absolvi enim Epitaphium ipso ilio die, quo tuae liteerae atrocis- 
„ 8imum casum nunciantes me convenere. De operibu» tanti viri in 
„ luccm proferendo sedulo ut cogito» etiam atque etiam rogo. Si 
„ vobis defuturi sint rvpographi, apud noi ut inveniantur opera m 
„ dabo. Quod superest, Dcum Opt. Max. toto animo veneror ut Icli- 
,» ciorem nobis indulgere velit armum hunc , et Reip iblicae Littera- 
,j riae , quae incomparabilcm jacturam Donii nostri morte fecir. 
„ Vale, Dati politissime - , et me mi amantis'imum ama-e perge . 
„ Patavii 1647. VI. Kal. Januar. „ 

In una lettera altresì del medesimo Einsio scritta in data del dì 
primo Aprile 1648. si ratifica la stessa cosa di cendovisi : In CI. bul- 
UaLii negotio quid fieri porro a me passit non video. Hesterno rursus 
die Parisios ad Puteanos fratres hac de re scripsi, qui in ultimi* sui* 
Donianam mortem acerbe deplorante serioque me rogant ne te desi- 
nala hortari, ut inscriptionum illud opus in lucem quam primurn prò- 
Jeras . Idem et l'ossili* nostcr jam aiiquotics rogavit , operamque suam 
oblatam hic tibi volili t . Non opinor épud nos dcj'uturos typographos, 
qui editionem SUScepturi sint libentcr. 

Con tutto quell'impegno che per lui si poteva imprese il nostro 
Cablo Roberto a disporre gli scritti del morto Doni , e separati que- 
gli che più potevano avvantaggiare il credito e la fama del defunto 
amico, procurò in primo luogo che Francesco, Alessandro, ed An- 
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gelo figli di Gio. Batista, per mantenersi sempre la protezione dei 
Principi Barberini, ai quali molto pare dovea il loro padre, in pro- 
prio loro nome pubblicassero l 1 opera de Restituendo salubritatc agri 
Romani, lo che fatto si accinse a porre in ordine e ad illustrare le 
Schede relative alle Iscrizioni antiche, che con fatica estrema aveva 
il Doni raccolte, con la determinata volontà di volervi altresì pre- 
mettere la di lui vita, e dedicar quest'opera a Cristina Regina di 
Svezia. L'opera era per la maggior parte compita, ed aveva egli già 
ad essa data quasi l'ultima mano, quando i nuovi incidenti di Cri- 
stina, che abbandonato il Rejno si portò a Roma, e i molti affari 
sopravvenuti a Carlo non gli detter campo di pubblicarla, onde la 
letteraria Repubblica rimase per lungo tempo priva di così commen- 
devol vantaggio . Egli è il vero perù che Raffaello Fabbretti molte di 
tali Iscrizioni trascelse per arricchirne l'opera sua, e molte ne comu- 
nicò al Conte Carlo Malvasia per inserirsi tra i marmi Felsinei ; che 
lo Sponio ne riportò alcune nelle sue Miscellanee d' Erudita anti- 
chità, ma saremmo rimasti forse per sempre privi della total colle- 
zione, se il Proposto Anton-Francesco Gori non l'avesse pubblicata 
in Firenze nel 1731. Resta ora solo a desiderare che pur una volta 
ritrovimi i Commentari sulla Vita del Doni scritti dal nostro Dati , 
mentre da esso lui più che da ogni altro aver si potrebbero i parti- 
colari precisi d'un uomo, cui tanto debbe l'erudizione, e che godeva 
la più alta stima presso i dotti del suo tempo. 

Ecco intanto le due lettere scritte al Doni da me sopra promes- 
se, e che servono di risposta a quelle pubblicare gii dal lodato Pro- 
posto Gori sotto i numeri 146 e 1 48. 

Jo. Baptistae Duilio V. CI. Sicolaus Hànsius S. 

w Litteras quas in Bataviaa curandas mihi commiscrai, Vossius 
„ recte accepit. Is in ultimis siiis haec : Pro litteris Clarissimi Doniì 
„ ad me missis gratias ago maxima l . Rcscribam ti proxima occasio- 
„ ne: tempus enim nana non patilur, ut apographum quarumdam no- 
„ tarum ex libro MS. Boetii de Musica UH mittam . Ad Gronovium 
„ nostrum quas dederas recte etiam curatas opinor : Vc**ianae enim 
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„ filici eas commiseram . Ultimaa quidera suas cum ad me daret non- 

„ dutn illa* acceperat, ncc accepissc potuit, si temporis rationem 

„ haberi placet. Tui tamcn meminit, ut semper, magno cura affectu . 

n Nobilissimorum , inquit, virorum Donii , Gaddiiquc mihi vivit , viget- 

,, quc memoria . Rogo ut officiosissime cos a me resalutes . Faxo , si 

,. itilo modo fieri potcst, aliquid nostroi um ad eos perwniat. Utrumque 

w brevi accepturura «pero elegantissimi , doctissimiquc tui de Vcte- 

„ rum Musica commentarli exemplaria , Liburno enim jam ante men- 

„ sera nauta discessit cui ea commiseras . Et haec quidem hactenus, 

„ quac operosius commemor3nda duxi, ut videres mandata tua gna- 

„ viter me exquutum . Valetudo tua , quam advcrsam ab aliquo jam 

„ tempore experiris, anxium me habet, meliora tamen spero. Ex Do- 

„ nianis libri* unum nacrus sum, quem marmi inscripsit. Eum ad re 

„ proxima occasione mittam , una cum editione ultima Orationum 

„ Parentis mei , cui Panegyricum in Gustavum magnum accedit , si 

„ ea forte in Musaeo tuo non extet. Mittam et Elegiarum libellum, 

„ quem in Italia conscripsi, praelo intra dies aliquot commictendum . 

„ Vale, vit summe, si salva* esse via elegantiores litteras, et me si 

„ vales ama . Paravii die VI. Decembr. 1 647. „ 

_ . ,, v . >u: > y . ».•"«' • . . , 

NobilttSimo et summo Viro joan. Baptistae Donio. S. P. 

• . 

,, Si ego apud Te, vir nobilissime, jamdudum reus non sim ani- 
„ mi ingrati, non id adeo fit merito meo, quam singulari Tua huma- 
„ hitate et benevolenza . Nara si ex operibus, aliisque indiciis exter- 
„ nis animu» co^noscitur, ego vero in illis exequendis tardus adeo 
„ et ncgligens fuerim, non possis me non ingratis>imum censere, et 
„ indignissimum illis quibus me obstrinxeris bencficiis. Sed cum mihi 
... persuasissimum sit te mentem animumque inspicere , parumque 
„ externum istum cultum curare, mfrms dimculter a me impetravi, 
„ ut co quo potissimum poteram modo, non lingua, aiiisve apparen- 
„ tibus officiis, sei puro ac sincero corde, eoque prorsus modo, quo 
„ etiam apud Deum fieri amat . Nec tantum est quo l hoc modo 
„ velim culpam meam excusare, cum ea major sit, quam ut excu- 
„ sari autpossit, aut debeati «ed tantum ut ostendam errorem meum 
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„ esse tncrum errorcm, non autem ex animi vitio processisse . Sae- 
„ piui ego meipsura reprehendi quod tam secare peccarem, tamquam 
„ si aflectus tuus erga me non decre ceret negligenza mea . Vernai 
„ insignem de me ultionem sumpsere l.itrerae ruae , quae proximis 
,, diebus in manus venere. Illae mihi et benelìcii et pocnae loco 
„ ruere, namque et gratissimae fuerunt quod a te venirertt, nec le- 
„ vem mthi surtuderunr ruborem ut quae pessimo* meos morcs expro- 
„ brare vùiae sunt. Fefellisti vero me egregie, Vir nobilissime, dum 
,4 enim justura a re supplicium expect), praemio me artici»: auge* 
„ beneficium, veram simul etiam auxisti pu.lorem meum Ago ita- 
„ que gratias prò dono quod ad me mittis tanto magis, quanto id 
,. minus meruerim. Quamvis autem illud nondum viderim, scio ta- 
„ men a Te nihil non magnum et te dignum prolicisci . Aeternum 
„ tibi debebit Musica veterum , quam tu primu* veiut de sepulchro 
„ suscitasti. Misertus «um omnium illorum qui aliquid de divina hac 
„ arte scribere conati sunt , visus tuis scriptis . Ubi autem videro 
„ librimi de Pracstantia Musicae veterum , quod spero quamprimum 
„ fore, non dubito quin multo magis id futurum sit- Mitto folium 
„ ex Boctio MS. quod continet notas illas musicas , quas jamdiu 
„ mittere debueram. Si tanti videatur ille codex integrum rransmit- 
„ tam, ubi ahqua tese obtuierit occasio. De Libri» quos emerem tibi 
„ his in oris, pudet fere scribere, quoniam cum plus quam biennium 
„ commoratus sim in aliis terris, etiam poitquam Florenria disces- 
„ sissem, diu quoque sit quod domum sim reversus, forsan mutata 
n est rerum facies, nonnullosque ex iis jam aliunde comparasti: sin 
„ minus mittam libentissime quoscumque reperire poterò. Librum 
„ Parentis mei de Arte Poetica, qui ante paucos die» prodiit, curabo 
„ quamprimum ut habeas Deus, nobilissime et maxime Vir, te 
„ quam diutissime incolumem «ervet. Amstelodamii 1641. XV. Nov. „ 

Tuus totus et ex animo 
Isaacus Vossius 

La morte avea però già rapito il Doni quando giunse in mano 
del Dati la predetta lettera, alla quale in tal maniera rispose. 
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CI. V. haaco Vossio Carota» Dati S. P. 



„ Quot iea , at ad mas humanissimas responderem , in manus ca- 
„ lamum «umpsi, totic* non meo tantum nomine, sed etiam praccla- 
„ ridimi Donii, non amplius nostri, scripturus lacrimans re infecta de- 
„ posui . Hinc «erum nimis scribendi oflicium in hanc diem dilatum , 
„ qua tantum a dolore induciarum obtinui, ut haec exarare possem . 
„ Si cura nomine Donianarum Virtutum ignaro loquerer (sed quibus 
„ oculis tantorum occulta lux meritorum? Quibus aunbus L>onii no- 
„ men inauditum?) litterarii orbia jacturain prolixiui deplorarem ; 
„ sed Vossio tou fiXKCtpiou amantissimo satis est dicere : Joanncs 
„ Baptisra Doni obiit: hoc est Eruditio, Sapientia, Virtus, Humanitas 
„ periere . Jam a CI. Heinuo tibi nunciatum opinor ab ilio jam 
„ morti proximo, non dicam scientiae, quae nulla in me est, «ed 
„ diligcntiae et amori meo commendata ejui opera. Apud Haeredes 
„ ea adhuc servantur, illaque tantum inspexi quasi percurrens: multa 
,, sunt sed incondita , et nulla fere absoluta . Quaedam tamen se 
„ lectiora in lucem proferri poterunt. Inscripriones veteres ut in or- 
„ dinem redigantur maxima egent cura et labore . Quidquid in me 
„ viriumest imp.-ndam ne tanto Viro, mihi ipsi.et Littcrarum ima- 
„ toribus deesse vidcar . l uum et Heinsi Numen , cujua in hac re 
„ auxilium imploro, bene me de evenni sperare jubet. Boètii Folium 
„ quod ad Donium miseras hic habea. Si aliqua se ribi offért occasio 
„ mittendi Catalogo* Hollaiulorum typographorum, aut saltem indi 
„ cem librorum in Batavia noviter impressorum, rem mihi faceres 
„ pergratissimam , et si aliquid jusseris, de quo te obtestor et obse- 
„ ero, longc gratiorem,et qua nihil optatiui. Vale, vir summe, tan- 
„ to patre prole» dignissima, et tui amantissimum redama. Floren- 
„ tiac XI. Ka:. Mali 1648. „ ♦ 

Doppo tali e tanti monumenti di riconoscenza, e di reciproco 
amore fra il Doni, ed il nostro Carlo Robirto, non «ara, credo, 
discaro al Lettore che come per fine di questa mia nota io riporti 
una Lettera del Doni stesso al Granduca Ferdinando II. , con cui gli 
accompagna il suo Compendio del Trattato dei Generi e dei Modi 
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della Musica ee. sfuggita alle ricerche sì del Gori , carne del prclo- 
dato Sig. Canonico Bandini , che pure pubblicò la responsiva a que- 
sta in una nota alla Vita del Doni Lib. IV. pag. 81., e comunica- 
tami gentilmente dal celebratissimo Monsignor Angelo Fabbroni, il 
quale la copiò già dall'originale esistente nell'Archivio Segreto, ed 
è del seguente tenore. 

Serenissimo Signore 

„ Quel poco di tempo che m'è avanzato alle mie occupazioni 
„ più serie ho creduto lodevolmente impiegarlo in certa sorte di 
„ studii reconditi, che possano notabilmente giovare al Pubblico per 
„ esser maneggiati da pochi, ed a me servano insieme di qualche 
„ onesto sollazzo e ristoro nelle domestiche afflizioni e fatiche dell' 
„ animo. Avendo dunque ridotto a fine un'opera sopra la Musica, 
„ nella quale molte cose importanti di nuovo si scuoprono, o si ca- 
„ vano dalle profonde tenebre dell'ignoranza dove restarono lunga- 
„ mente sepolte nelle inondazioni de' barbari , ho preso ardire di pre- 
„ sentarne un'esemplare a V. A. Serenissima come un piccolo tri- 
„ buto dovutoli da quello, che più d'ogn' altra cosa si pregia d'esi»er 
„ nato suo Vassallo, et in quella Città dove hanno rifiorito felice- 
„ mente tutte le buone Lettere , non tanto per la qualità degli inge- 
„ gni , e temperie del clima, quanto per la continuata protezione 
,, de' Suoi Magnanimi Antenati, de' quali V. A. ha congiuntamente 
„ redato non meno le Virtù eroiche , che gli Stati e la gloria . La 
„ supplico perciò umilmente a gradirla , e riceverla con la sua solita 
„ benignità , anco per segno dell' ardente desiderio che ho d' incon- 
„ trare una volta occasioni di mostrarle la mia fedelissima devozio- 
„ ne; e facendoli umilissima riverenza prego il Signore Iddio a con- 
„ cederli lunghissima vita e piena felicità . Di Roma il dì 28. 
„ Marzo 163Ó. „ 

Dtvotiss. ed Vmiliss. Serv. e l'assali* 
Gio. Batista Doni. 
Mi si conceda inoltre qui opportunamente notare in prò di chi 
bramasse sapere alcuna co»a degli scritti del Doni, che i più fra 



Digitized 



5« 

questi pausarono già a Roma nella Libreria Barberini, e per quanto io 
sappia in Firenze non esistono che soli cinque Codici, in gran parte 
originali, nella Libreria Marucelli, passati in essa per determinazione 
dell' Imperator Francesco , già nostro Sovrano , unitamente ai Codici del 
Gori, che gli aveva acquistati. Se si eccettua uno di questi segnato 
sotto il Num. 176. il quale contiene le s;ie Lettere, e quelle a lui scritte, 
che furono già impresse nel di lui Commercio Epistolare pubblicato 
dal suddetto Gori nel 1754., gli altri quattro contengono diversi spo- 
gli ed operette relative alla Musica, ed agli antichi professori e scrit- 
tori di quella arte, su cui tanto studiò il nostro Giovan Batista. Essi 
potrebbono somministrare ad alcuno erudito non piccola materia per 
fare un'interessante collezione .di opuscoli atti ad illustrare la Storia 
della Musica d'ogni maniera, lo che pur servirebbe a sempre più 
aumentare la reputazione, ed il credito in che merita d'esser tenuto 
il Doni . Nella pubblica nostra Libreria Magliabechiana poi alla 
Classe IX. Cod. 88. Si ha Idea seu designatio aliquot opcrum quae Joan- 
nes Haptista Donius partim absolvit, partim inco\:pit; opuscolo fatto a 
bella posta da lui medesimo, come per prodromo di quanto avea im- 
maginato di dare in luce, e che servì come di guida al più volte 
lodato Sig. Canonico Bandini per darci esatta notizia d'alcune di lui 
opere. Mi giova qui pubblicare il principio di tale scritto da cui ben 
ci comprendono gli speciali oggetti eh' e' » era proposti , sia nelle sue 
ricerche, sia nelP intraprendere a scriver opere a comune vantaggio. 

„ Semper ego existiman eos, qui in studiis litterarum utilem 
„ opcram ponere volunt . summis viribus eniti debcre , ut Reipu- 
„ biicae, humanacque Societati quam plurimum prosint; verus enim 
„ hic propriusque finis colendi impensius studia, non inanis gloria, 
„ non brevis discendi voluptas, non cupido lucri, quibus rebus ple- 
•,, rique incitati erudirionem afFectant, meo judicio esse debet. Quod 
h si qui praeterea non contenti iis quae didicerunt praesenti aetati 
„ prodesse, insequenrium temporum eriam curam gerunt, scriptisque 
„ s us ad posteros transmittendis enituntur, ut cogitationum suarura 
,, monumenta extent; ii si graviter augere rem litteranam cupiunt, 
„ laarutn partium esse sciant non splendida magia ac speciosa con- 
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„ «ectan, quam utilia et profittar*, nec tain ea quae a vulgo etiam 
„ magni fiunt, quam ìlla quae ut minus cognita a paucis , sei ii» 
„ plerunupie doctioribus, in pretio habentur. In hi» ego praecipue 
„ numero quae vel propter obscuritatem , vel rariorem usura, vel 
„ quia non omnia pariter excoli potuerunt a paucU tractata fuere , 
„ atque ob id negligentius habira in eitu et tenebri» quodammodo 
„ jacuerunt. Talia «unt Antiquitutis et Philologiac quaedam parte», 
„ quae licet plerasque ferme disciplina» adtinitate tangant , tamen 
„ circa peculiare* quasdam, abstru«iore»que hypotese» vcrsantur, quae 
„ nihil mirum »i a paucis aesrimcntur , nam et raro in usura ve- 
„ niunt, et paucis etiam vel leviter innotcscunt, et quod caput est, 
„ nulla, vel levissima praemia constituta sunt iu, qui in hoc genere 
„ studioruin excellunt, quin nec modicum Ulum, et ordinarium fru- 
„ ctum capiunt hujusmodi di»ciplinis eruditi, ut de ii», liti Ut amice 
„ confabulando, «eipsos aliosque oblectent, nam et intclliguntur a 
„ paucis, et subriliora plerumque ea sunt, quam ut dissercndi facul- 
„ tatcm, ac delectationem admittant. Quapropter totus eorum labor 
„ circa stylum fere con»umitur, qui nonnisi longo tempore ac post 
„ multo» sudore» atque taedia utilitatem suam praestat; ac ne «ic 
„ quidem plerumque effìcere po»sunt, ut quamdiu vivant aut sibi sint 
„ utile», aut Reipublicac habeantur, ut de iliia mihi perbelle dici 
„ posse videatur, tamquam de olearum consitoribus , serere arbore» 
„ alteri seculo profutura». 

„ In hi» possum equidem nomen profìteri meum, nam et huic 
„ parti eruditioni» a prima usque adolesccntia praecipue deditu» fai, 
„ et cum praeter alia multa impcdimenta quae in universum studii» 
„ mei» obstiterunt, ea quae pcrstrinxi ab incoepto tramite revocare, 
„ vel saltem retardare me potuissent, nihilo secius tamen perrexi 
„ quo mea me volunta» ferebat, prò certo ducen» n<m defuturain 
„ quantumvis «eram , aliquam tamen laboribu» nostri» gratiam, Re- 
„ gnantibu» pracserrnn Apibus, quae, ut testimonio fertur magni poe- 
„ tae, non sibi, sed aliis mellificare coruuevcrunt: *ic minime dubi- 
„ tandum est, quin eo», qui pariter aliis non «ibi allaborant, beni- 
„ gno favore reipiciant. 
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„ Mac cogitatone nimio quantum ammani», cum inter tot Phi- 
„ lologiae, et Antiquitatis parte», nonnulla* obsorvassem parum dili- 
„ gemer huc usque cultas et pertractatas, ad quas excolenda» pro- 
„ pemus esse naturali quodam instinctu vidchar, cocpi, quod et ante 
,, sedulo feceram, vehementius animum ad eas adiicere; ne, quod 
,, ille in Evangelio flagitiose fecit, talentoni quodammodo sub ter- 
„ ram abdorem , et si qua in me esser t'acuita*, eam quasi sepultam 
„ otiosamque relinquerem : nec eram nesciu» aliotpjin ubi vis ingenii 
„ deessst (quod in me sentio quam sic exiguum) ejus defectum in- 
„ dustria ac labore plerumque abunde suppleri, quae duo cum in 
„ hisce studiis summa voluntate semper impenderiin, minus deinde 
„ meruendum videbam ne belle exorsis exitus non responderet. Cum 
„ igitur ad hanc diem aliqua hoc in genere perfecerim, quaeclam 
„ nihil amplius quam afiecerim; alia vel cogitata tantum, vel in 
„ ad versarli» adumbrata potius quam delineata habeam, ut ainicorum 
,, super unaquaque re scntentiam et consilium explorem , placuit 
„ nonnullorum specimen aliquod, sive ideam proponere, unde non 
„ obscure appareat qualia quac ;ue futura sint, quaeve singulorum 
„ mareries, ordo , et distributio. „ 

(0) Siccome a far risorgere 1* onore delle Lettere e de' buoni 
Studj in Toscana, e di qua per tutta l'Europa, molto contribuirono 
Cosimo il vecchio, e Lorenzo de' Medici nel Secolo XV., così Cosi- 
mo li. Ferdinando II. ed il Principe Leopoldo cooperarono in special 
modo perche le diverse Scien/.e che rendon sommo il Filosofo vi si 
perfezionassero nel Secolo X'VII. Le sole Notizie degli Aggraiuiimenti 
dell* Scienze Fisiche in Toscana raccolte dal Dottor Giovanni Targioni 
Tozzctti ci somministrano ampia materia per tesserne una ben ragio- 
nata istoria, ed i monumenti che si riportan fra quelle rendono la 
più certa testimonianza dell' amor grande che i predetti Principi nu- 
trivano per la Filosofia, e del loro impegno per divenir Filosofi eglino 
stessi. A tale oggetto le frequenti loro conversazioni scientifiche si 
rendevano ogni dì più numerose, e poiché il Principe Leopoldo fino 
dal 1638. avea richiamata in vita l'Accademia Platonica, fondata già 
da Lorenzo il Magnifico, il Granduca Ferdinando II nel 1651. getto 
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quasi i primi fondamenti di quella che lo stesso Principe Leopoldo 
nel 1657. dipoi instimi con la denominazione d' Accademia del Ci- 
mento . Del ristoramento della prima, e del tempo in che fu rin- 
nuovata se ne ha certa riprova dall' Orazione che Paganino Gauden- 
zio pubblico Professore d'Umane Lettere in Pisa fece in quell'anno 
nell'apertura degli Studi col titolo: De Platonica Academia Serenis- 
simi Prineipis ab Etruria nuncius allatus Kal. Novembris in magna Aula 
Celeberrimi Gymnasii Pisani, in cui ci dà pure contezza degli speciali 
esercizi che vi ci tenevano, dicendo che il Granduca Ferdinando II. 
ad comitatum fratris sui Serenissimi Leopoldi ingenti benignitate allexit 
viros natalibus, doctrina, atque eleganti eruditone notos atque conspi- 
cuos, qui cum tota aestate apud Prineipem convenerint , Dantemquc Poe- 
tam doctissimum, gravissimumque perlegerint, atque Academicum in 
morrai eolloqutndo clarum perspicuumque reddiderint , tandem ipsius 
Platonis monumenta in manus sumere, atque disserendo pervadere con- 
stituerunt . Della fondazione poi della seconda, che con tutta ragione 
può chiamarsi e madre e norma di tutte l'altre Accademie di Sienze 
che vennero in seguito per l'Europa, non v' è qui luogo di parlare, 
mentre innumerabili son quegli che o ne hanno scritta la Storia, o 
ne hanno esaltati i pregi, ed i vantaggi grandissimi che nel breve 
corso di soli dieci anni, quanti essa cioè durò ad esistere, produsse 
in prò della buona e giusta filosofia . Che il Dati poi fosse uno degli 
Accademici Platonici unitamente al Magalotti, ad Orazio Rucellai , 
al Panciatichi, al Redi, ed a molti altri, se ne hanno chiare testi- 
monianre qua e là nelle di loro lettere che troppo lungo sarebbe il 
riportare, e checchessia dall'asserzione con che il Sig. Cav. Senatore 
Gio. Batista Nelli nel suo Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del 
Secolo XVII. vuole che non più di nove fossero gli Accademici del 
Cimento, onde il Dati resterebbe escluso dal numero di loro, pur 
non v'ha dubbio che il Dottor Gio. Tarami Toz/.etti fra le scrit- 
ture di quella Accademia ve lo trovò notato, e riferisce che quelle 
stesse ci assicurano che ei vi propose pur l' esperienza dell' Agghiac- 
ciamento dell'acqua marina, e di diverse altr' acque alterate con 
varii sali, lo che non poteva egli fare se non avesse avuto luogo in 



quella scientifica adunanza. Rimane poi tolta affatto ogni e qualun- 
que difficoltà «opra di ciò qualora si esamini la seguente lettera del 
Dati «tesso a Niccolò F.insio scrittagli per ragguagliarlo del libro che 
Eustachio Divini con l' ajuto del Padre Onorato Fabris avea scritto 
sull'Opera del celebre Ugenio. 

Mio Sig. singolarisiimo 

„ Scrissi a VS. la passata col pensiero di scrivere più lungamente 
„ in questa circa i libri da mandarle, ina perchè non sono in ordine 
„ tutti, aspettandone alcuni di Roma, differisco. Scrivo solo per av- 
„ visarle che arrivò il libro del Divini indirizzato al Serenissimo 
„ Principe Leopoldo. Ne manderei uno a VS. per lettera, sendo pic- 
„ eolissimo, ma per ancora non ne sono venuti. Subito che l'avrò 
„ di Roma , lo manderò . L' Occhiale mandato dal medesimo Divini 
„ non si è veduto, perchè si fabbrica la Canna, e sarà di braccia 
„ quindici Fiorentine. 

„ Due mattine sono si lesse tutto il Libretto d' Eustachio Di- 
„ vini nell'Accademia Filosofica che ai aduna avanti il Serenissimo 
„ Principe Leopoldo per l'esperienze naturali, dove erano molti Pro- 
„ fessori, e primi ingegni di questa Città. L' Accademia et il Sig. 
„ Principe professano libertà filosofica, e di non esser parziali d'al- 
„ cuno, se non della verità ; ma se devo dire con ogni confidenza, 
„ i più, anzi tutti siamo Ugeniani, perchè in verità il sistema Satur- 
„ nio o è vero, o è il più verisimile di tutti, salvando le apparenze 
„ maravigliosamente . Jerisera pure fummo nel Palazzo del Serinissi- 
„ mo Granduca a provare diversi occhiali, e particolarmente si guar- 
„ dò Saturno , e ciascheduno restò molto appagato della posizione 
„ Lgeniana, e scandalizzato del P. Fabris, e del Divini. Ma, Sig. 
„ Niccolò, tenga tutto in se, perchè non vorrei si sapesse ch'io ri- 
„ velassi questi sentimenti dell' Accadejnia . Riverisca in mio nome 
„ il Sig. Ugenio, il Sig. Vossio, et altri, mentre in nome di tutti 
„ gli amici caramente la saluto. „ 

Firenze li 20. Luglio 1660. 

Carlo Dati 
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Anco l'altra del Dati suddetto a! medesimo F.iniio sul proposito 
delle questioni intorno a Saturno, e che mi giova qui il riportare 
per intiero, tanto più che ni dà in quella sicura notizia d'alcuni 
scritti di più Accademici del Cimento in favor dell' Ugenio, prova, 
a mio credere, la surriferita asserzione. 

Alio Signore e Pa.ironc singolarissimo 

„ Inclusa riceverà VS. una del Serenissimo Principe Leopoldo al 
», Sig. Ugenio, accompagnata con alcune riflessioni fatte da questi 
„ Signori Accademici, nelle quali ha gran parte il Sig. Gio Alfonso 
,, Borclli Professore delle Matematiche nell'Accademia Pisana. Prego 
„ VS. del recapito con significare la stima che fanno S. A., c tutti 
„ questi Signori del suo molto valore . Appresso avendo io veduta ia 
„ volontà et il desiderio del Sig. Principe, non devo ceLarlo a VS. 
„ Che questa scrittura dell' Accademia si mostri e si legga libera- 
,, mente a chicchessia non si repugna, ma per ora si desidera che 
„ non se ne faccia alcuna menzione pubblica , sì perchè quesri 
„ Signori sono molto cautelati nell' asserire cosa alcuna, nè vogliono 
„ impegnarsi senza molte considerazioni e riprove, che ci potrà dare 
n il tempo con reiterate osservazioni, sì anche perchè avendo scritte 
„ alcune censure assai severe al P. Fabns non vorriano col tanto di- 
„ chiararsi esser tenuti dal mondo per appassionati, e parziali, come 
„ veramente non sono, se non della Verità, e in ciò mi rimetto alla 
„ sua prudenza. Con questa occasione della questione, che «'agita 
h di Saturno, essendo stata fatta alla nuova posizione della Fascia 
„ una opposizione circa la possibilità fisica, alcuni di questi Signori 
m sono andati speculando alcuni ripieghi molto ingegnosi, benché 
N per avventura favolosi e chimerici, ma perù possibili, e gli hanno 
,, distesi in due curiose scritture. Non volevano essi laiciar vedere 
„ questi loro pensieri non tanto, come di. evano, perchè parranno a 
„ molti lontani dalla verità e sodezza filosofica , quanto perchè il 
„ tempo potrebbe palesar qualche cosa più fondata e più verisimile. 
„ Tuttavia avendogli pregati inscantemente , doppo molte scuse e 
ii proteste di non gli mandare' essi come cosa Accademica , ma par- 

„ ticolare, 
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„ ticolare, e di concederne copia, quasi sforzati dalla mia imporru- 
„ nitk, stimandogli aborti dell'ingegno loro, e non vere e legittime 

speculazioni, hanno ceduto alle mie preghiere. La prima Num. i. 
„ è del Sig. Gio. Alfonso Borelli, la seconda num. 2. è del Sig. Lo- 
„ renzo Magalotti Gentiluomo Fiorentino, il quale nella sua adole- 
„ scen/a da certa speranza d' una gioventù e virilità maraviglia 
„ nelle speculazioni Matematiche , e Filosofiche . Spero mandarne 
„ un'altra d' un'amico di VS., ma non l'avendo egli messa al pulito, 
„ non segue con questo Corriere . Di queste due non vorrebbero gli 
„ autori che si spargessero copie, perchè siccome si confidano che 
„ VS. ed il Sig. Ugenio siano per compatirgli , così s' accertano di 
„ non esser burlati dagli altri. 

„ Si sta attendendo con impazienza la risposta al Divini . La 
„ prossima senza fallo risponderò diffusamente a tutte le cose sospese 
„ da me sin ora , e mi scusi dell' indugio fonato dalle mie occupa- 
„ zioni, e particolarmente dall'edizione d'Apollonio che mi tiene 
„ occupatissimo. Siamo alla fine del sesto: doveva esser finito, ma 
„ sempre incontrano difficoltà che ritardano . Il Sig. Bigot partì per 

Roma Jl Signore Iddio la feliciti. „ 

Firenze 5. Ottobre 1660. 

Servitore Devotiss. Obbligati**, 
Carlo Dati. 

Di più si sà che egli fù altresì uno di quegli che esaminarono la 
minuta dei Sàggi di naturali Esperienze, ne dee recar maraviglia eh' ei 
fosse ascritto a quella illustre Accademia, poiché oltre eh' e' possedeva 
la più estesa erudizione, egli era ancora Filosofo e Mattcmatico, sicco- 
me varie sue opere, delle quali parlerassi dipoi, il dimostrano, e 
perciò fù meritevole che il Viviani nella Prefazione da lui premessa 
all' Opera de Maximis et Minimis , lo registrasse fra i buoni discepoli 
del Galileo. 

(ic) Che il Dati però, non ostante la sua propensione per lo Stu- 
dio, fosse necessitato ad accuJire nel tempo istesso alla mercatura, se 
ne hanno da lui medesimo innumerabili riprove, le quali essendo inutil 
cosa il tutte qui addurre, tanto più che in progresso verrà T oppor- 
li 
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runità di riferirne alcune, basterà solo in conferma di ciò ch'io per 
ora, come in suo proprio luogo, riporti una di lui lettera all'amico 
Einiio , ed è appunto la seguente . 

V. CI. Nicolao Hiinsio Carolus Dati S. 

„ Tuis graduimi* i ingrati» mercarurae detentus occupationibus , 
„ attamen tui numquam oblitus, sero quidem respondeo, Vir prae^ 
„ claris.iime. Semper a negoriis abhorrui , et in illa non lucri cupidi- 
„ tate allectus, sed imperio Patria coactus incubui; verum nullo tem- 
„ pore ea infensiori animo tum prosequutus quam ex eo quod a l te , 
„ mi Heinii , litteras exarare impe.liverinr. Ah percat qui non parvo 
„ contentus mercaturam primus invenit, et quamquam magna homi- 
„ nibus afFerat commoda, pereat tamen si me a studiis politioribus 
„ segregat, inoinciosum in amicos eflicit, et meis conatibus adversa- 
„ tur. Haec contra iniquam sortem convicia apud te meae vicem 
„ gerant excusationis . Tua? ad CI. V. Paganinum Gaudentium sta- 
„ tim misi: communes amicos omnes tuo nomine salvere jussi. jacobus 
„ Gaddi convaluit; reliqui optima fruuntur valetudine, qua te etiam 
„ frui cupiunt, et a Deo una mecum enixe petunt. Magnae sit tibi 
„ curae tua salua , et Litterarum salus et decus , eruditissime 
„ Nicolae. 

„ Mora in litteratoa saevit, et nobis intra paucorum dierum spa- 
„ tium Evangelistara Torricelli, et Vinccntium Ilinieri inisignes Flo- 
„ rentiae et Pisi» Mathematicarum profojwores iniquissime abstulit. Heu 
„ «pianto moerore Torricelli humanissimi obitu aflecta est sodalitaa 
„ nostra, et quisquis litteras amat ! Praeclara ambo ediderunt ingcnii 
„ monumenta, sed quae praeclariora meditabantur perierunt. Si sci- 
„ rem ubi terrarum esset Vir CI. Bullialdus, utrique nostrum amoris 
„ vinculo conjunctissimus , illi Reipublicae Litterariae funcstissimam 
„ cladem , non meis tam litteris quam lacrimi» nunciarem . Sed jam 

* 

„ negotia et breviras temporis urgent, et quae mihi in mentem ve- 
„ niunt tecum communicare non patiuntur . In aliud tempus dittero . 
„ Me ama, et ut meliorem mei partera amea, te ipsum ama. Fior. IIL 
„ Id. Novcmbr. 164-. „ 
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Non ostante però le distrazioni degli affari e del traffico Cablo 
Roberto era tutto impegnato nel più serio ed applicato Studio per 
illustrare la vita degli Antichi Greci professori delle Belle Arci, e 
ridurre alla sua prima purità l'Opere di Virruvio. Di così fatto suo 
impegno ne da contezza egli stesso al tante volte citato Einsio con 
la lettera che qui segue 

CI. V. Musjrumjuc Delicii* NtcoUo Hanno Carolut Dati S. P. 

„ Quod nuncia tuae incoi -.imitati» grata mihi fore sis arbitrami, 
„ deceptus es, Vir praectarissime; sunt enim semper saprà quam ex- 
ii plicare possim grarissima, et nane eo gratiora fuerunt , quo magii 
„ eram de tua salute «ollicitus. Innumerae quidem mihi sunt cau- 
„ sae, cur te fcram in oculi», si tuas animi dotes inspicio; nuLae 
„ tibi cur creda», ut fit, a me sumraopere diligi, si quae in te con- 
„ tuli beneficia recenses . Qja in re ficultas aut occasio si mihi de- 
„ fuit, de»iderium certe non defuit. Adde nimiam modestiam tuam , 
i, et brevissimam Florentiae commorationem , quibus vetitum fuit 
„ minime dubiis argumenns intimos animi sensus erga te meos ape- 
„ rire. Idcirco quam studiose posium te deprecor ut litteris suppleas 
„ quod defuit verbis, et si quid me prò te posse existimas, imperes. 
„ Fui semel cum Joanne Baptista Doni , qui te plurimum salvere 
„ jubet, ut Caesarem Dandinum alloquerer, et quasi pie tu ras invi- 
,, sens , de nummis sermonem inducerem . Verum intellexi etiamnum 
„ extra Urbem moran , atijue ad discipulum suum, qui tibi videndi 
„ nummos copiam fecit, rescripsisse, nolle se eos vendere nisi seprua- 
„ ginta Florentinorum scutatorum pretio obtento, quod mihi videtur 
„ absurdum, cum sint argenti unciae tantummodo quadragenae. Ar- 
„ tamen quid decernas expecto. Mihi interim gratulor, si quis lae- 
„ titiae locus in funere, quod meo hortatu tuis, hoc est eleganti»- 
„ simis , Flegiis CI. Viro Francisco Rovajo parentasti.. Tibi et piis 
„ nostri Poetae Manibus rune gratulabor cum non meo tantum, «ed 
„ omnium honorum nomine gratias nisi referam, saltem agam . Dum 
„ Florentiae maneres, et inter nog sermo esset de Viris Pictorum 
„ veterum, quas ego colligere institueram , memini te dixisse, Bcl- 
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., gam quemdam aliquid cimile praesritisse , dum recentiorum Artifi- 
„ cum hisrorinm contexeret. Rogo igitur ut auccoris notncn, operis 
,, titulum, editionis tocum mihi signilìces. Certior insuper fieri cupio 
„ an Franciscus Junius ediderit, vel brevi sit e di turai Cata'ogum Ar- 
„ tificum , quem in opere de pictura veterum saepe numero pollice- 
„ tur ; et *i qui alii ex transalpini» de Pictura et Sculptura, et hujusec 
„ generili artibus scripserint, mihi pergratinimum facies, si ex cui» 
„ litteris noscam. Dura Bibliothecas pervoiutas, si forte in M. Vi- 
„ truvii Codiccs bonae notae, vel in Architectonices Scriptores ine- 
„ ditos incidas, mihi nunciandi, ut Virgili! verbis urar, re labor iste 
„ non gravct . Quae sit Vitruvii purior a mentis editto, quiquc ex 
„ Neotcricis praeter Philandrum , Barbarum et Baldum in hoc Scri- 
„ ptore redimendo et illustrando operain iinpenderint ex te audire 
„ velina. Sed jam mihi audire videor quod temerari! nomine me no- 
„ taveris, tamquam arduum opus, et adhuc fere intentatum suscepe- 
„ rirn. Non sum adeo meae inscius infìrmicatis , ut vasriss!mum pon- 
„ dus «ubirera, vel ip«i Atlanti gravissimum, verum cura bis artibus 
„ oblecter, quales apud antiquos fuerint erudiri cupio. Qaamobrem 
„ subcesivis horis, quae mihi a mercatoriis occupationibus sunt reli- 
„ quae, non ad captandam gloria m , scd ad honestain voluptatem 
,, percipiendam ex Graecorum et Latinorum scriptis, quae ad Pictu* 
„ rae , Sculpturae, et Architecturae veteris cognitionem ducunt cu- 
„ riosus indagator excerpo . Ad hoc me impulit junius qui mulra 
„ miscet quae ad rem non faciunt. Bulengerus suo more nulla habira 
„ sclectione omnia congerit . Gauricus , Demonttosus , et Hadrianus 
„ noster pauca tangunt. Vigenerus ea tantum quae illustrando Philo- 
„ strato sunt opportuna . Vasarius et reliqui nostrates qui lingua ita- 
„ lica scripscrunt de recentioribus verba faciunt. Nullum a lhuc vidi 
„ qui dimcultates innumeras mihi solveret, et deperditas arte», ar- 
„ tificum vitas, et Vitruvii opus restauraret. Fuere rantummodo qui 
„ militarem Architecturam , et machinas bellicas veterura sclula cura 
„ investigare™, quibus mulrum litterae debent . Hinc videa quae me 
„ trahat voluptas. Si me amas meo genio fave, et quae nanciscaris 
„ his lucubrationibus idonea per littcras ad me defer . Excellenti'ir 
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„ enc liberaacas tua si me pauperem, et numquara pana restitutu- 
„ rum beneficila aneceris, quara si Reipublicae Litterariae ditissimos 
„ proceres, ut facis, tuia laboribus juves. Opinor te jam Bononietii.es 
,, inspexissc Bibliothccas ; attamen ut id facilius eveniat, CI. Viri, et 
„ Eruditissimi Jurisconsulti Augusrini Coltellini litteras commenda- 
„ ritìaa ad praestanrissimum Virum Ovidium Montai banum tibi tra#- 
„ mitto, quem erga te, ut est adversus omnes tui simile», benignis- 
„ siraum experieris. Scd jam Epistolae limites sum praerergressus, 
„ dupliciter longus quia inelegans . Parce prolixo, namque duin ad 
„ re scribo, me ipsum fallo, et te abesse non sentio . Parce etiam 
„ ineleganti, mcrcator enim sum non Philoìogus. Musas vix primo a 
„ limine salutavi, nec fonte labra prolui Caballino, ut Criticus sic 
„ repente prodirem . Yirtutes quibus careo nihtlominua in ali», et 
„ praesertim in Heinsio meo, miror et diligo, tibique Nestoreos an- 
„ nos bonis omnibus cumulatos exopro. 

„ Fratcr meus Lconardus , qui mila in te amando non cedlr , 
„ excusari a te vellet si tibi disecssum pi-operanti debita officia 
„ non praestitit, quorum vice muitam, et quaiern silù vellet, tibi 
„ dicit «alutem. Vale et me ama, Vir Clarissime. l : ior. VII. Idus 
,, Septembr. 1647. „ 

Molti interessantissimi spogli d'Autori Greci e Latini fatti dal 
Dati con l' oggetto di scrivere le dette Vite dei professori delle tre 
belle Arti, sussistono ancora presso i Signori Baldovinetti, e potreb- 
bono somministrare ampia materia a chi volesse assumersi un lavoro 
quanto grande e faticoso , altrettanto utile e capace d' eternar la 
memoria di chi lo intraprendesse, e il conducesse al suo fine. Tra i 
di lui scritti però non ho potuto ritrovar cosa alcuna di relativo ai 
suoi speciali studj sopra Vitruvio, in fuor di poche avvertenze, allor- 
ché ne' predetti spogli occorre ad esso il parlare degli antichi Archi- 
tetti; siccome pure indarno vi ho ricercato l'Elogio funebre ch'ei 
tessè alla memoria di Francesco Rovai, dei cui sommi pregi nella 
Poesia, e nelle virtù morali cosi egli stesso parla scrivendo all' Fin- 
sio, ed invitandolo a decorare le di lui esequie con alcun suo poe- 
tico componimento. 
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CI. V. Skolao Hsinsio Carolus Dati S. 

„ Propcrantc calamo et rudi, Nicolae Heinsi Vir pracclarissi- 
„ me, nobilifisimam scribendi materiam ad tuum calamum eruditis- 
„ simum defcro. Utinam mihi daretur parva in schedala amplijwi- 
„ mas virtates concludere! Rogo, et iterum enixe rogo ut tuorum 
„ carminum eligas argumentum , obitura immaturum eximii Poetae, 
„ et Nobilis Fiorentini Francaci Rovai. Pius in Deum, dulcis aini- 
♦, cis , Principibus gratus, Musis gratissimus , multiplici lectione er 
„ studio magnus, valde major ingenio fuit. Graecas, Latina» , Gal- 
„ licas litteras apprime calluit, vernacula lingua ad stuporem usque 
„ cultus et elegans , Orator multa , Poeta praeclarus innumera 
n Rcripsit. Tragoedias, Comoedias et Cantiones Musicales politissimo 
,, Carmine exaravit. Odas suavissimo et sublimi «rylo cecini*» qui- 
„ bus more Pindarico hcroum virtutes extulit, alias quibus vitia 
„ hujus aevi, et praecipue scptem capiralia depressit. Obiit cum 
„ nondum opera sua ad perfectissiiuam , quam sibi proposuerat ideam, 
„ adduxerit, et publici juris feccrit. Non dubito quin morem nolis 
„ mihi gererc in re pergratissima . Vale, mi Heinsi, et me ut facis 
„ ama. Fioreut. IV. ld. Septembr. 1647- >< 

Per tale 'oggetto scrisse egli ancora ad Isacco Vossio, e la di 
lui lettera è la seguente. 

V. CI. Isaaco fossio Carolus Dati S. P. 

„ Eximiae tui animi dotes quae semper memoriae meae admi- 
„ randae se praebent, et amplissima tuae benignitatis erga me me- 
», rita, quorum quandiu vivam non obliviscar, nullatn me occasio- 
,, nem qua de tua salute et studiis certior fieri po**im omittere pa- 
„ tiuntur . Quamobrem Donium, Bullialdum , et Musarum decus 
„ Hcinsium creberrimis de te interrogationibus fatigavi. Verum , 
„ ais, si tam promptus lingua, calamum cur tam piger exerces ? 
„ Improbe factum existimavi purgatissimas aures duris et ineleg<m- 
„ tibus verbis obtunlere, et ut ita dicam, impium Mincrvae et 
M ApollinU Sacris occupatum, frigidi» et nullius precii litteris de- 
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„ tinere. Cur ergo, inquis, modo scribis? Obaeratus, cui tenuis est 

„ census, non est diù tolerandus niai quam pote*t portionem solvat; 

„ nec inscitia stupidum excusat agricolam si Diis quoquo modo 

„ precea non ofFerat , excusat tamen si rudes obtulit. 

„ Audivi te post peractam peregrinationem totum in studiis esse, 
„ et quod mihi non inopinatum, attamen grarissimum, te Amstelo- 
„ damii honorifica et ampia litterarum stipendia mereri . Vidi Igna- 
„ tianas epistolas tua opera editas , quarum unicus Codex Florentiam 
„ translatus mihi obtigit, forsitan quia Florentiae, pace omnium qui 
„ te diligunt, me tui amantiorem non habes. In hoc opere non 
„ mo lo reconditae erudirionis , sed grati erga nos animi specimen 
„ omnibus seculis permansurum dedisti . Heinsius ad me detulit Blon- 
„ dellum a te dissentire, et spuria» Ignatii epistola» existimare; sed 
,. quid unus, quamvis Hercules, si tecum fere omnes consentiunt ? 
„ Finein littcrariae liti* expecto. Scire interim velim quae alia edi- 
,, deris, quae prae manibus habeas, quaequs maximus parata ruus, 
M et parcns litterarum praeclarissima o^era meditetur . Colossi frag- 
„ menta admirabundus inspexi, tantaque est apud me Vossiani no- 
ia mini» gloria ut nefes putem scritta omnia non tui modo, sed et 
„ Patris et Fratrura , quorum nimis praecocem obitum defleo, in 
„ Bibliothcca non habere . Idcirco te deprecor ut eorum catalogum 
,, absolutissimum ad me mittas . Superioribu8 mensibus non absque 
„ totius nostrae Civitatis uherrimis Iacrimis immaturo fato ereptus 
„ fuit insignis Poeta Franciecus Rovai . Huic magnificas decrevit 
„ exequias amicorum erudita sodalitaa , hac re tantum imprudens 
„ quod mihi funebris Orationis munus injunxit . Heinsius elegantis- 
„ simis Elegia nostri vatia Manibus parentavit. Tu quoque, doctis- 
,, «ime Vossi , amici eruditissimi vestigiis inhaerens ex istiua virtu- 
„ tibus tibi mu ter m:u sume . Nobilis fuit genere, nobilior ingenio, 
„ sed gestis longe nobilissimus . In orani Encyclopaedia versatissi- 
„ mus, litterarum amore flagrami, nulli parcens labori. Pius in 
,, Deum, Principibus gratus, amicia morum integritate, et ceteris 
„ animi dotibus pergrariasimus . Tra*goedias cecinit, in Lyrico car- 
,, mine excelluit, Heroum laudator praeclarus, vitiorum insectator 
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„ acerriimis . Musicae et Picturae Poesia sororibua atudiosua fuit . 
„ Carmina dum nimis accuratus ultra nonum annum premeret , 
„ morte oppressus inedita roliquit, quorum pari aelectior brevi in 
„ lucem edetur . Si me ama», si gratissimum Florentiae officium 
ii praestare cupis, civem cjus quavis laude dignum tuia laudibua 
„ orna. Jo. Baptista Doniua, et Andreas Cavalcantius, qui te pluri- 
„ mum salvere jubent, de eaJcm hac re te enixe rogant. Vale Beigli 
„ lucidissimum jubar. Florent. Non. Octobr. 1647. „ 

Agevolmente condiscese alle richieste del Dati l'Einsio, ed 
avendo composta una lunga Elegia col titolo: De Pittate Acadcmt- 
corum Flotcntinorum , qui Francisco Rovajo prestantissimo Poetae pa- 
rentarunt , tjusdcmqiu Musa* Posthhmas typis divulgarunt, la quale 
li trova fra le Elegie Italiche del medesimo, l'accompagnò con la 
Lettera che qui mi giova il riportare, siccome quella che altresì 
contiene delle notizie relative agli Studj del nostro Carlo Roberto. 

CI. V. Carolo Dato Nicolaus Heinsius S. 

„ Non aira quod maxime volo esse, hoc est tui amantissima, 
„ nisi incredibili quodam gaudio anectum me senserim poat suavis- 
„ sima» tua» acceptas, Dati politissime. Debebam profecto sine mora 
„ iis respondisse , si desiderio meo sa ti. -«factum vellem : sed optime , 
„ ni fallor, novisti, quam non aui sinr, qui deaultoriatn vitam 
„ agunt, et cum itineri* molestia conflicrantur . Nimium «ane offi- 
ciosus ea , qui in Caesare Dandino conveniendo expectationem 
„ meam prevenisti . Accedat ergo hoc aliia tuia in me beneficiis j 
„ et quoniam in fatis est, ut gentis vestrae humanitati obligatus vi- 
,, vam , tu inter illoa esto praecipuus , quibua libcnter multa debco, 
„ quod animo benigno prorsus et minime fucato ( maximi id facio), 
„ bene de me mcruerunt . De pretio quod prò nummia exigitur , 
„ recte judicas; dimidia enim ejua parte contentus e«se debebat Dan- 
„ dinua , si rationi manua daret . Serics enim Imperatorum non 
„ cohaeret, et in Pescennio aliisque rarioribua interrupta est. Per- 
„ tinax quoque genuinus non erat, ai recte memini , ne quid de 
„ Graccis nuhc dicam , quorum potiorem partem adulterinam esse 

„ non 
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„ non negabit ipsc, si antiquitatis perirus est. Vidi tamen nonnul- 
„ lo8 qui placebant. Certus interim sum de pretio ipsum cum ne- 
„ mine conventurum, nisi stultum alicubi inveniat . Romae una- 
„ quaeque uncia decem Juliis ad summum venditur, nisi nummi 
„ sint evqimitissimae notae . Obìati mihi sunt ocnngenti , scilicet qui 
„ Duci* Sanesii fuerant, nec quicquam supra pondus argenti pete- 
„ barur, praeter scuratos decera. Unum id emptioni obstitit, quod 
N et aereorum maximam copiam, et gemmas satis multa* , aliasque 
„ res mcis usibus nequaquam inservientes , etsi commodissimo prae- 
„ tio, venale» exhiberent, quae simili comparandae forent. Vidi et 
„ in urbe vestra alios tam aereos, quam argenteos apud Bonaccur- 
„ siuin de Bonaccursiis , prò quibus scutatos trecentos peterer. Si quid 
„ humanitus ci evenerit, vili, ut opinor, pretio ab haeredibus ven- 
„ dentur. Tum fortassis cupiditati maee locus erit. Certo enim mihi 
„ propositum est, aut commodo nummo» pretio comparare, aut si 
„ caro vclim , tales comparare qui et rari sint admodura , et periti» 
„ spectatoribus possint satisfacere. 

„ Elegiam in obitum Rovai vestri jampridem promissam hic 
„ habes. Multa in ea perlimanda restant, quae invia cum huc con- 
„ tendcrem absolvere decreveram. Sed comitcs itineris habui a Mu- 
„ 8Ì8 maxime alicnos, ut meditationi locus non esser. Boni ergo hasce 
„ qualescumquc nugas consules, quas cmendatiores fortassis aliquando 
„ tibi sistam. De vitis Pictorutn veterum sedulo te etiamnum cogitare 
„ laetor sane plurimum. Utinam hic, vel alibi institutum tuum 
„ juvare possim ! Nihil equidem tam arduumesr, quod non mi causa 
„ libentcr praestem . Auctor illc nosrras qui vitas tam veterum quam 
„ recentiorum Pictorum scripto vernaculo complcxus est , Carolus 
,, Vermandcr appellatur . Moles libri ea est ut ad tertiam partcm 
11 Vasarii vestri accedat. Harlemii excusum puro . Franciscus Junius 
„ ubi nunc terrarum vivat prorsus ignoro. Patavii illum haesissc 
„ sunerioribus annis cum Maecenate suo Arundeliano Comite intel- 
„ lexisse mihi videor, quo e vivi» subtato studia ejus valde turbata 
„ exisrimo, ut editio promissi libri vix speranda sit. In Gallia bo- 
,, norum ingeniorum foecunda matre non defuerunt forrassis qui ma- 

i 
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„ teriam hanc peculiari scripto illustrarmi. Inquiram ex amicis, et 
„ si quid certi cognovcro, tempestive te moniturus sum. Yitruva 
„ Codicei ^lltiqaoi hic illic in Bibliothecis manu exaratos quondam 
„ me vidisse memini , recetuiorea tamen orane* , et qui a vetustate 
.. commendationem non merentur . Po>t Philandrum non opinor 
„ quemquam fuisse, qui auctori miserum in modum corrupto cura 
„ cura manus admoverit . Sine ope vetustissimorum librorum vix 
.. quicquam hic praestari possit, quorum penuria viros haud dubie 
„ litteraros nostro seculo deterruit ab arduo imprimis, et magnac 
„ moli» conatu. Auctor tibi sum, ersi 'consilii mei non egea , ut 
„ ingenium illud mura praechrum hic exerceas. Facies emm rem 
,, et te dignam, et eruditis, Principibusque viris multum profutu- 
,. ram. Lovanii in Jesuitarum Bibliotheca exemplar docciatimi aucto- 
„ ri« olim vidi a Carolo Langio Ginonieo Leodicensi accurati judicii 
„ viro cum libris «cripti* coliatum . 

„ Humanim CI. Coltellini summa profecto erga me est, qui 
„ ignotum et immercntem commendatitiis Bononiam pr ^equutus sit. 
„ Gratias ei hoc nomine egi , enti digne vix possi m . Quidquil igitur 
„ gratiarum actioni meae defuerit, tua facundia apud humanissi- 
v mum virum supple. Non potes hic deessc mihi, qui me meaque 
„ tanto hactenus studio cotnplexus es . Reverendo Viro Fratri tuo 
ut obsequia mea deferas rogo, tum et summis viris Cavalcando, 
„ Donioque, quibus proxime scripturus sum. Vale decu* Errarne 
„ tuae. Vcnetiis 1647. die XXVII. Septcmbr. Tuas ad Baahasarcm 
„ et Casparem Van Collen Mercatorcs Flandros huc destinare potes. „ 
Sullo stesso proposito non sarà discaro ai Lettori ch'io qui ag- 
giunga la responsiva del Vonsio piena dei sentimenti della più alta 
«ima ed amicizia per il Dati. 

Viro CI. Carolo Dato haacus Vossuts S. 

„ Qoamvis, Carissime Dati, singulari humanirate tua me prae- 
„ veneri», non ramen inde colligere possis te in affecru vincere 
„ eum, quo ne ino tui est amantior . Cum enim ram amice et huma- 
„ niter olim Florentiae me excepcris, nunc etiam absentem lirteris 
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„ tuia competici; fieri non potest, ncque etiam acquum fucrit, nr 
„ intensior sit afTectus ejus qui obstringit, quam illius qui obstrin 
„ gitur, quique non volunrarie tantum, sed et necessario amare te 
- cogitur. Seti ramen ncque inhumanitatem mihi objcccris, si for- 
„ san cecero tibi, idest omnium hominum humani.-simo. Nam cum 
„ amkitia tua magni benefica loco mihi sit, beneficia vero jx.reu.hi 
„ non eint sed expectanda, non ego inhumanus fuissem si postulas- 
ti sem litteris id quod «ponte tua, et tam liberalirer mihi obfers' 
„ Arripio beneficium , vir humanissime, grariasque prò eo ago quan- 
„ tas possum , debeoque, enitarque quam maxime ut judicium tuum , 
„ uti in nullo, ita neque in ea parte falli videatur, quod me tui 
„ amantissimum dignum censueris quem redamares. Multum quo- 
ti que tibi deheo, quod tanti mea esse existimes, ut etiam eorum 
„ aliquam rationem a me exigas. Ignatii mei unicum exemp'.ar Flo- 
„ rentiam allatum quod ad tuas potissimum manus pervenerit quam 
„ maxime mihi giatulor, neque enim puto in benigniores potuisse 
r, incidere. Sed et l'ibi, et nobilissimo Donio debueram jam tunc 
„ mittere exemplaria cum is auctor a praelo etiamnum esser reccns. 
r Verum jam serum erar, anrequam ulla aflTulgeret occasio . Interim 
„ cum videam tam benevole esse susceptum Ignatium meum, au- 
„ dentius imposterum nugas meas vobis submittam, certus favori» 
„ quo me, meaque omnia etiam praeter meritum prnsequimini . 

„ Francisci Rovai Poetae insigni» fatum ex animo doleo. Id si 
„ non facerem ei certe inviderem, cui tu orarione funebri parenra- 
„ re». Verum ut quid mea» lacrima» tuis interiungi postula»? Nempe 
„ ut tuae et Heinsii nostri, quanto magis »int splendidae et inge 
„ niosae, tanto meae ineptiores appareant? Scio te non erga me ita 
„ animatum esse ut damnum meum desideres, quin potiu» ex nimio 
„ afFectj proficisci arbitror ut aliqoid in me esse eTistime», quo 
„ possim illius Poetae laude* exprimere. Vellem tamen libentissime 
„ postulato tuo sirisfaccre, si quanti» in me est amorPoescos, tanta 
etiam vis inessct. Nescio praeterea quid vitii mihi cum multi» 
„ aliis communc »it, nt licet plus judicio tuo, quam proprii» oculis 
„ credam, tamen non possi iu amare nisi oculis meis. Si vero affèctu» 
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„ abt.it, quis aliqucm prò mentis laudaverit? Ego autem adeo in- 
„ fortunatus hactenus fui, ut nihil quidquara tam egregii Poetao 
n viderim, adeo ut mirari quidem eura liceat, amare non item. Sed 
n quid a me exigis id quod ipso tam fclicitcr possis praestare, et 
„ nisi fallor, jam praestiteris ? Spero me aliquando visurum doctas 
„ tuas lacrimas , tanturaque in illia rcperturum solatii , quantum 
„ Vatis illius immatura» obitus adtulerit moeroria. Vale, VirClar., 
„ et nobilem et ornatissimum virum Andream Cavalcantiura pluri- 
„ mum meo nomine resalutcs. Ainstclodami 1647. XV. Kal. Novembr. 

Dalle riferite espressioni del Vossio pare che c' non volesse ade- 
rire alle persuasioni del Dati relativamente al cantar le glorie del 
Rovai, per eternarne la di lui memoria, ma da una Lettera che 
Cablo medesimo scrisse al celebre Giovanni Milton Inglese alfine di 
indurlo a volere anch' egli fare sullo stesso «oggetto alcun Poetico 
componimento , sembra eh' e' si lasciasse vincere dalle attrattive 
dell'amicizia, e ne cantasse le lodi. Tauro più volentieri produco 
la predetta Lettera in quanto che oltre la citata notizia, essa con- 
tiene pure delle Critiche osservazioni sopra diversi testi di Classici 
autori Latini e Italiani , lo che conferma 1* impegno che Carlo 
Roberto davasi per attendere di continuo agli amati suoi Studi. 

fihtstrissimo Sig. c Padrone Colendiss. 

„ Quand'era morta in me ogni speranza, benché vivissimo il 
„ desiderio di ricever lettere da VS., veggo comparirmi una sua so- 
n pra quanto io possa esprimere con questa penna gratissima. Oh 
„ quanti motivi di smisurata allegrezza arrecò nel mio cuore quella 
r, piccola carta! Carta scritta da amico sì virtuoso e sì caro, che 
doppo sì lungo tempo, da sì remota provincia, mi portò nuove 
della salute di lei quanto bramata, altrettanto dubbiosa, e mi 
„ accertò che di me si manteneva memoria tanto fresca, e sì amo- 
„ revole nell'anima gentilissima del Sig. Giovanni Milton. Conobbi 
„ ancora in quale stima fosse appresso di lei la mia Patria , che 
„ fra' suoi pregi annovera d'aver nella grande Inghilterra (come 
„ disse quel Poeta, divisa dal nostro mondo) chi le sue glorie ma- 
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„ gnifica , ama i suoi Cittadini , celebra i suoi Scrittori , e nel suo 
„ bell'ivlioma sì propriamente, e sì politamente scrive e ragiona. 
„ E questo appunto mi mosse a rispondere toscanamente alla Latina 
„ lettera di VS. , di cui ò dote singolarissima ravvivare le lingue 
n morte, e le straniere far proprie, sperando che le sia per esser 
n grato il suono di quella che Ella sì ben parla e possiede. Per la 
„ stessa cagione piglierò ardire di pregarla a volere onorare co suoi 
„ versi la gloriosa memoria del Sig. Francesco Rovai egregio Poeta 
n Fiorentino immaturamente defunto, e per quanto io credo da lei 
,, ben conosciuto. Lo stesso hanno tatto a mia petizione i Signori 
,, Niccolò Einsio, ed Isacco Vossio Olandesi miei amici, e padroni 
„ singolarissimi , e letterati famosi dell' età nostra . Era il Sig. Fran- 
„ cesco Nobile di nascita, dotato dalla natura d'/ingegno elevarissi- 
,1 mo, e arricchito dall'arte e dallo studio imlefes>o delle scienze 
„ più belle. Intendeva benissimo la lingua Greca, parlava la Fran- 
» cese, scriveva stupendamente la Latina e la Toscana. Cantò Tra- 
„ gedie , valse nelle Canzoni Liriche, nelle quali lodò gli Eroi, de- 
„ presse i vizj, e . particolarmente in quelle sette fatte contro ai 
n sette capitali. Era manieroso, cortese, amato da' Principi, di co- 
„ stumi incorrotti, e religiosissimi. Morì giovane senza aver pub- 

blicate l'opere sue. Dagli amici di esso a lui si preparano ese- 
„ quie sontuose, solo in questo manchevoli che dell' Orazion Fune- 
„ rale a me è stata imposta la carica. Se Ella si compiacerà, come 

spero , di mandarmi in tal proposito qualche frutto del suo ame- 
„ nissimo ingegno, si obbligherà non me solo, ma tutta la mia Pa- 
„ tria, e pubblicate che saranno le Poesie del Sig. Francesco, e lo 
„ lodi del medesimo, da me le ne saranno inviate le copie. Ma 
„ giacché ho cominciato a parlare della nostra lingua e de' nostri 
„ Poeti, piacemi partecipare a VS. una delle mie osservazioni che 
„ negli avanzi del tempo concedutimi dalle occupazioni mercantili 
„ vo talora facendo sopra i nostri Scrittori. 

„ L' altrieri mentre io faceva riflessione sopra quel Ternario 
„ del Petrarca Trionf. d' Amore Cap. 3. 
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Pura legge d'Amor, ma benché obliqua 
Servar conviensi, perocché ella aggiunge 
Di Cielo in terra universale antiqua . 
„ veckli che giù il dottissimo Castelvetro aveva notato questo luogo 
„ aver qualche somiglianza con quel d'Orazio Lih. 1. Od. 23. 

Sic visum teneri , evi placet impare» 
. Forma» atque animos sub juga ahenea 
Saevo mitterc sub joco. 
„ ottimamente imitato dal suscitatore della Poesia Pindarica e Ana- 
„ creontica Gabbriello Chiabrera nella Canzonetta 18. 

Ah che vien cenere 

Penando un amator benché fedele ; 

Così vuol l~cncre 

Nata nell' Ocean Nume crudele . 
„ Nei quali versi non solo si riconosce qualche particella presa di 
,. Orazio, siccome il restante trasportato da Tibullo, non senza no- 
M tabil miglioramento, appresso il quale Lib. 1 . Eleg. 2. contro ai 
„ revelarori de' segreti amorosi si legge questa minaccia: 
, ' Nam fucrit quicumque loquax is sanguine natam , 
Is Venerem e rapido sentiet esse mari . 
„ dove parendomi che l'aggiunto rapido dato al mare operi poco o 
11 niente leggerei rabido dalla qual voce col far «olo capovolgere 
m una lettera, risulta grandissima forza al concetto di Tibullo che 
I, vuole esprimere Venere rigorosa e crudele in punire un tal de- 
,, litto. A questa correzione si oppongono rutti i testi stampati e 
„ tutti i commentatori del medesimo Poeta i quali leggono rapido, 
11 epiteto molto più conveniente al veloce corso dei fiumi che 
„ all' impeto del mare , ma tuttavia da molti Poeti anche al mare 
„ applicato. Catullo de Berecynth. et Aty : 

Rapidum salum tulistis truculentaque pelagi. 
„ Virgilio, o per dir meglio con lo Scaligero, Cornelio Severo 
„ in Aetna s 

Sicuti cum curvo rapidum mare ccrnitur aestu. 
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„ Seneca nel!' Ercole Eteo verso 552. 

et rapidttm mare 

Taurus pucllae recti» Assyriae seidit : 
„ Valerio Fiacco Argonaut. Lib. 4. 

.... rapiduin ventu certantibus aequor: 
„ Claudiano 

llle Tyron rapidi per tot discrimina ponti, 
„ ed altri ancora, ma osservisi che tutti parlano di tempeste, ov- 
„ vero cercano di esprimere la furia del mare tempestoso, che però 
,, gli torna acconciamente il chiamarlo rapido t ma a Tibullo leva 
„ tutta la bi/yarria il dire 

Sentiranno i lotjuaci esser del sangue, 

E del rapido mar Venere nata , 
,, piuttostochè 

E del rabbioso mar Venere nata. 
„ Favoriscono la mia opinione tutti quei Poeti i quali hanno chia- 
„ mato il mare ferum , saevum, insanum , iratum, ed altrimenti per 
„ espressione di crudeltà, ma doppiamente illustrano i luoghi da 
„ me considerati Seneca nell'Ippolito v. 233. 

Diva non miti generata ponto, 
„ E Virgilio Eneid. Lib. v. vers. 802. il quale fa dire a Nettuno par- > 
„ lantc a Venere : 

Fas omnc est Cytheraea meis te fidere Regnis , 

Utlde gemis duci*: menti quoque, saepe Jurores 

Compressi, et rabiem tantam Coelique marisque. 
„ Confermano la mia lezione il medesimo Virgilio il quale disse 
„ rabies Scyllac . Valer. Fiacco Lib. 4. 

Turbine sic rabido populos , atque aequora longe 

Trans abeunt , nullaque datttr considere terra . 
„ E poco doppo 

.... pontum penetraverik ulla. 

Cum ratis, et rabidi steterint in gurgitc montes. 
„ Silio Lib. 13. 

Agmina ut aspex'u rabidi ceu bcllua ponti. 



„ ed altri ancora quali che per brevità si tacciono. Non tacerò gtii 
„ che il medesimo errore è trapas«ito nella Poetica d' Ora/io, ap- 
presso il quale comunemente ni legge parlandosi d'Orfeo: 

D'ictus ob hoc lenire Tigre* , rapidosque Ltcneé , 
„ dove ciascheduno di mediocre ingegno conosce quanto sia freddo, 
„ e scontinuato concetto il dire che il canto d'Orfeo avesse virtù 
„ d'appiacevolire i leoni veloci». mi , e quanto meglio torni come 
„ leggono il Cruquio, e il Lambino da alcuni MSS. 

Du tus ob hoc lenire Ttgrcs, rabido* que Leone*, 
„ sendo proprissimo l'appiacevolire i rabbiosi, aggiunto conveniente 
„ ai leoni. Onde Cornelio Gallo, o per dir meglio, Massimiano 
„ Poeta Elegia I. 

Fratta din rabidi compcscitur ira. Leoni*. 
„ benché nell' F.lcg. 5. appresso il medesimo si legga 

Tu cogis rapida* aff.ctus discere Tigrcs, 
„ dove per le stesse ragioni sarebbe meglio rabidas , come le chiamò 
„ Virgilio nel Lib. 2. della Georgica v. 151. 

Et rabidat Tigrcs absunt , et saeva Lconum semina . 
„ Ma troppo per avventura mi sono avanzato e col discorso e con 
,, l'ardire. Tornando dunque al mio primo scopo che fu d'emen- 
„ dare Tibullo, e illustrare il Chiabrera , dico esser notissimo il 
„ nascimento di Venere dal mare come largamente notarono Natal 
„ Conti nella Mitologia, Lilio Gregorio Giraldi De Diis Gentium 
„ Syntag 13., Martino del Rio sopra il verso 2-3. dell'Ippolito di 
„ Seneca , e Lodovico della Cerda in Virgil. Aeneid. Lib. v. vers. 802. 
„ Non è mcn certo che appresso i Poeti l'esser nato dal mare fù 
„ tenuto indizio infallibile di crudeltà, come disse A. Gellio Lib. 15. 
„ Cip. 2\. fcrocissimos , et immane*, et alieno* ab omni humanitate 
„ tamquam e mari genito* Ncptuni Jìiios dixerunt; onde il medesimo 
„ Tibullo Lib. 3. Eicg. 4. 

Nattl ncc te vasti genucrunt acquora ponti , 
„ e Catullo nell' Argonautica 

Quod mare conceptum spumantibus expitit undis . 

„ Ovidio 
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„ Ovidio nell' Epist. d' Arianna a Teseo 

Ncc pater est Aegea* , nec tu Pittheidos Actrae 
Fiiius: auctorcs saxa, fretumque tui. 
„ E prima di tutti Omero nel xvi. dell'Iliade v. 34. 

yXavx.il Sì <r' 'ériKre bxhxcax , 

YléTfXt r $?.i(2xT0i , ort Tot vooì (ttìv àmp/ys ■ 
cioè Tu dal Ceruleo mar, dall'alte pietre 

Nascesti perchè se' di mente cruda. 
„ e il nostro Torquato Tasto de' sopraccitati Poeti anzi emulo che 
„ imitatore cantò nel xvi. della Gerusalemme : 

Ne te Sofia produsse, e non se' nato 

Dall' Azio sangue nò , te C onda insana 

Del mar produsse, e il Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di Tigre Ircana. 
„ Ni giunge nuovo ad alcuno che Venere, Dea sì piacevole, sia dal 
...Chiabrera chiamata Nume crudele, perchè Orazio ancora la disse: 

Mater s^eva Cupiiinum, 
„ e Seneca noli' Ercole Eteo v. 543. 

Tinende matti teliger saevae puer. 
„ Partecipo a VS. Illustri»*, queste mie considerazioni sicuro d'esser 
„ compatito, e avvertilo amorevolmente daila tua etquisira dottri- 
„ na, come infamemente la prego, supplicandola a perdonarmi se 
„ l'affetto eccessivo, l'essere stato sì lungo tempo senza sue nuove, 
„ e la gran lontananza mi hanno fatto eccedere i limiti prescritti 
„ aKe lettere . 

„ Duoiini in estremo che le turbolenze del Regno abbiano tur- 
„ baro i suoi srudj, e stò ansiosamente attendendo le sue Poesie, 
neile quali credo che mi si porgerà largo campo di ammirare la 
„ fine/za del suo ingegno, eccetto però in quelle che vilipendono 
„ la mia Religione, le quali benché proferite da bocca amica, pos- 
„ ton essere ben compatite, ma non lodate: questo tuttavia non 
„ mi sia d impedimento a ricever l'altre, scusanlo la mia zelante 
„ libertà. Frattanto mentre io prego il Cielo che la faccia, e con- 
„ servi felice , ella mi conservi in sua grazia dandomene tegno 
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,, co' suoi grarissimi comandamenti . I Signori Coltellini, Francini , 
„ Chimentcili , Frescobaldi, Galilei, et altri molti riveriti da me in 
„ suo nome le rendono affettuosi saluti 
„ Di VS. Illustriss. 

„ Firenze i. Novemb 164^. 

Ser vi tare devi ttis s i mo 
Carlo Dati . 

Aveva inoltre in animo il Dati di scriver la vita del Galileo, 
ed oltre che in fatti si trovano qua e là negli sbozzi delle sue Ve- 
glie alcune notizie relative a quell'uomo sommo, mi è occorso tra 
varii di lui fogli il rinvenire una sua lettera scritta ad un certo 
Padre Fulgenzio, che, per quanto pare, aveva avuta amicizia col 
Galileo, e perciò ad esso con ogni istanza richiede i più precisi 
particolari delle azioni del suo Eroe relativi alla dimora che per 
più anni ei fece in Venezia el in Padova, Fcco intanto quello che 
gli scrive sulF indicato soggetto . 

Reverendi**. Padre 

„ Stimolato da un'affetto eccessivo verso il merito infinito del 
„ Sig. Galileo Galilei di perpetua e gloriosa memoria, e dalle con- 
„ tinuc esortazioni di molti miei amici, e ammiratori di sì grand* 
„ uomo, ardisco di tentare impresa alle mie forze superiore, e 
„ questa è di scriver la vira, i costumi, gli accidenti, l'opinioni, 
„ i detti, e l'opere egregie di questo sovrano Filosofo e Mattema- 
„ tico, per cui l'età nostra, e la mia Patria vanno superbe. Non 
„ già perchè io presuma di recare onore a chi per se stesso è glo- 
„ rioso, ma perche la posterità non resti defraudata di sì preziose 
„ curiosità . Mi spaventa però la mancanza di molti amici coetanei e 
„ confidenti del Sig Galileo che mi potevano dare assai notizie . 
„ Mi vien detto che VS. ebbe con lui intrinsichezza più che ordi- 
„ naria, e che mi potrà suggerire molte memorie degli avvenimenti 
„ di esso mentre egli visse in Padova ed in Venezia. La prego 
„ adunque quanto più so a voler cooperare al mio tentativo tanto 
„ desiderato dal mondo , e ad inviarmi con suo comodo, ma però pri- 
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„ ma che ella può, tutte le memorie benché minime che le sovven- 
„ gono del Sig. Galileo, perchè tengo un tal* ordine nel descriver 
„ la vita di esso che qualsivoglia cosa ci può avere il suo luogo . 
„ Noti adunque l'opinioni, le speculazioni, l'esperienze, le scrit- 
„ ture pubbliche e private, le lezioni, gli scolari, gli stipendi, gli 
„ onori, le catte Ire, l'amicizie, i inatti, le sentenze, gli accidenti 
„ cattivi e buoni, le malattie, i viaggi, e Analmente tutto quello 
„ che ora a me non sovviene, c che a lei, o ad altri di codesti 
„ paesi sovvenisse, perche è meglio abbondare in soverchia dili- 
„ gen/a che mancare per trascurala . Siccome io son certo della 
„ sua cortesia, così vorrei che ella si accertasse di quanto io le 
„ «arò obbligato per tal favore ce. 

„ Firenze 9. Novembre 164-. 

Carlo Dati. 

Questa vita dovea probabilmente esser premessa all' edizione 
dell'Opere del Galileo che allora si progettava, e che di fatto fù. 
eseguita in Bologna nel 1656. in due Tomi in 4., ma essa non vi 
comparve, non ostante che il Dati, nel ragguagliare che facea co- 
stantemente l'Einsio delle notizie Letterarie d'Italia, gli annunziaste 
in una lettera dello stesso anno che quell' impressione sarebbe stata 
accompagnata dalla vita predetta scritta da un Filaletc , sotto il cui 
nome intese forse di nascondere se medesimo. Egli è da dolersi certo 
che il tempo e forse l' altrui incuria ci abbiano invidiato un tal mo- 
numento che avrebbe decorato la memoria del Galileo, e ci avrebbe 
lasciato un pezzo di Storia q ianto interessante, altrettanto verace, e 
scritta con quella purità ed eleganza che era propria di Carlo . 

Benché egli avesse poi l'animo ed il pensiero rivolto a tante e si 
disparate occupazioni , gli studi «U erudizione però lo attraevano spe- 
cialmente, e si sii infatti che bene spesso leggeva delle Dissertazioni 
sopra eruditi soggetti nell'Accademia Fiorentina, ed in quella della 
Crusca ancor giovane, e tuttoché occupato nelle distrazioni del Com- 
mercio attendeva col massimo impegno a coltivare il proprio talento, 
e mantenere ed aumentare la gloria della Patria . Una sicura prova 
di ciò egli è quel che esso scrive a Paganino Gaudenzio interro- 
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gandolo sopra diverse difficolta che incontrava nel porre in miglior 
ordine alcune sue lezioni sopra le Zazzere, una sola delle quali si 
legge nella Raccolta delle Prose Fiorentine nella parte seconda del 
quinto Volume . Ecco intanto per disteso la di lui Lettera al 
Gaudenzio . 

Eruditissimo atque humanis'imo Viro 
Paganino Gaudentio Carolus Dati S. 

„ Cum mihi redditae fuerunt litterae tuae, Paganine mi prae- 
„ stantissime , meas prò Coma, Declamatone» in Syneùì Qxùzxfzi 
„ tyKÓfjLiov , quas vernaculo sermone superioribus annis in Fiorentina 
„ Academia habui, ut tandem pertìcerem elucubrabar. Lt prae ma- 
„ nibus crant verba Svetonii in Caligul. Cap. 35. , meo quidem 
„ judicio, dimcillima: l'etera J'amiliarum insignia nobilissimo cuiaue 
„ ademit : Torquato torquem ,. Cincinnato crinem . Interpretes omnes 
„ hanc Spartani quam sibi exornandam «umpscrunt eflugiunt , et 
i, apud ilio* de crine Cincinnati altissimum silentium . Milli ramen 
„ Tranquillus ansam suspicandi praebet L. Quintum ' incinnatum rale 
a cincinni» habuis*e cognomen , «ed nullum a lhuc scriptorem 
,, nactus sum, qui suo testimonio hanc sententiam confirmet. Non 
„ me latct veteres Romano» intonsos longog gestasse cincinnos . Qua- 
„ mobrem apud Juvenalem Sat. V. legimus: 

/Ile cavillato diffusum Consule potat, 
et alibi dignumqae capillis 

Major um 

„ Numam ab Ovidio, Catonem ab Horatio intonso» appcllatos, et 
„ cetera hujusmodi, quae passim occurrunt, sed de Cincinnati Coma 
„ ne verbum quidem. Propriis igitur viribus destitutus abs te in- 
H gentis lectionis, er acerrimi judicii Critico non tam consilium 
„ quam praesidium in re ardua peto . Et cum his praecipue Svetonii 
verbis eorum innitatur opinio , qui apud veteres fuisse arbitrantur 
„ gentilitia insignia quae nos vocamus Armi, quacro quid de hac 
„ re quoque sentias ; hoc nam destructo moliminc cadunt omnia 
„ quae ad hanc sententiam firmandam parum validis , ut mihi vide- 
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„ tur, argu mentis struxit P. Sylvester Petra Sancta libro sane eru- 
„ dito de Tesserti Gentilità*. Quidquid a te de utroque sancitum 
„ fuerit mihi lex erit et opinio . Sed ut ad tuas gratissimas veniam , 
„ immortale* humanicati tuae gratia* ago quod de me apud II. u- 
„ strissimum Minerbetti honorifice loquuius fueris . Veruni monco 
„ tibi ingenuo et minime mendaci me collaudare opus esse pericu- 
„ losac aleae plenum. F.herzios nondum mihi videre contigit, sed, 
„ cum eorura diligentiara probe noverim, eos profecto litterarum 
„ tuarum curandarum officio non cessisse opinor. Tu interim jube, 
,i et si te plus aequo meis ineptiis detinui tuam nimiam , quae me 
„ audacein fecit, benignitatein damna. Vaie vir egregie, et seculi 
„ nostri , et Reipublicae Litterariae bono nate . Florentiae Prid. Kal. 
„ Januar. 164- „ 

Il Gaudenzio che molto stimava il Dati rispose ben tosto ai 
dubbi che gli venivan proposti, e siccome amava molto che i gio- 
vani si producessero con opere denotanti insieme ed ingegno e pre- 
mura, così lo anima a proseguir con ardore nell' intrapreso cammino. 

Vir Prestantissime 

„ Gratulor tibi de declamationibus prò Coma adversus Calvitii 
„ encomium conscriptum a summo viro S^nesio, qui cum esset calvus 
,, conatus est sua eloquentia calvitium commendare, sed frustra, 
„ nam calvi apud Scriptores male audiunt, de quibus et ego ali- 
„ quid scripsi in meo libro de Politico candore, quemque si legeris, 
„ forte te lectionis non poenitebit. In his autem procul dubio non 
„ parum gratiae ab eruditis viris habebis si ejusmodi comae defen- 
„ sionem perfeceris, et ad umbilicum deduxeris Ipsae nobiles foe- 
„ minae lubonter legent Etruscum opus , cum solcant in suis ama- 
„ siis mirifice commendare comam, et a calvi» jure merito abhor- 
„ rere. Sed venio ad locum Svetonii in quo exponendo Ihilippùs 
„ Beroaldus vir pereruditus forte dedit occasionem Patri Petra San- 
„ ctae ut putaret famiuis Romanorum habuisse distinctionis et hono- 
„ ri» causa arma quibu* jam utimur. Ipse tamen id non diserte dicit , 
„ et tantum inquit: fiuignia famiìiarum vocari, qiuic utuiqiuc^ue habet 
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„ familias habuiaae insignii, quae nihil aliud *unt quam notae aut 
„ signa. Talia autem oigna, taiesque norae non erant arma, ut nunc 
„ «unt, «ed erat alitimi «inculare notans ejusmodi familiam etiam 
» in corpore . Hinc dicci Frontone» quod primua in ea familia oh 
„ magnani frontem dictus fuerit Fronti). Sic quoque videntur ap- 
m peiiati Capitone», Labeonea &c. A Gente Domitia fuerunt Calvitii 
„ forte a Calvicio, et Abenobarbi ob rutilam barbara, qua de re 
„ Svetoniui in Nerone Gap. L ut e nigro rut'dum , aerique assimilem 
capillum redderetu: quod insigne mansit et in posteri* ejus, aetna.- 
„ gna p.irs rutila barba Jherunt. M. Antoniu» Sabellicui insignia in- 
„ terpretarur: Ornamenta quaedam a majoribus per manus tradita , ut 
„ gestandi torquit , et concinnatae comae usanti quac expoaitìo non 
„ est abaarda cum verisimile eie Torquato» consuevisse semper tor- 
„ quem gettare ( Cincinruros autcm concinnato» et contorto» capil- 
„ lo» aluisse, ut ostenderent se t*se ex familia illiu» Cincinnati, 
„ quem dietatorein apud aratrum induit uxor . I» ip«e, aut ejus pater, 
„ aut etiam avus, vel sa] tem aliquis ex majoribui. consuevit singu- 
„ lari ratione concinnato» capillo» aiere, unde ci Cincinnati nomen 
„ est impositum, nam cincinnua est capillus contortua, quasi con- 
„ cinnus. Prisci autem Romani, ut tu recte notasti, non tondebanc 
„ capillos, non ornabant, et contorquebant crines, sed aimpliciter 
„ dimittebant ; postea Tonsorcs ex Sicilia venerunt in Urbem , ut 
„ docct Pìinius. Tempore igitur Juvcnalia, arque etiam antea Ro- 
„ mani tondebantur , sed non atrictim, verum eo modo quo civile» 
„ homincs hodie tondentur; aeveri autem hominca aut tondebantur 
„ strictim, ut Stoici, de quibua Persiu»: quibus et detonsa Juventus, 
„ aut more priscorum et severorum Romanomm intonsi incedebant, 
„ quo referendum est quod legitur apud Martialem : 
Aspicis intonsis illurn Deciane capiliis , 
Cujus et ipse times triste aiipereUium . 
„ Loquitur Poeta de homine qui volebat videri Cato atiqui» se- 
„ verua , et priscis moribua praeditu» tamquam Curiti» . Con- 
„ torquere porro capillo», et nodo» erlicere ex illis non erat Ro- 
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„ mani mori», quod eriam discere est ex ecxlem Marciali duni 
„ inquit : 

Atque aJiter turtis crinibus Aethiopcs. 
„ Potcst igitur fieri ut Cincinnati!. 1 », idtft vir nobilissima ex tamilia 
„ prisca Cincinnatorum singulari ratione aleret, contorqueret , et 
„ ornaret comam, ut o-tenderec se genus ducere ab eo qui anti<]uis- 
„ simis temporibus Cincinnaci fati dictus quod contorto» aleret ca- 
„ pillot, seque esae ex posceris decantaci Dictacori* Quincrii Cincin- 
„ nati. Ilaec interpreratio quamvis verosimilis mthi non placec ; 
,, fuisset enim caco/eli, et vani hominis .«emper ge.stare torquem ad 
„ oscendum se esse ex gente Torquatorum, aut alcre comam con- 
„ tortam ut omnes scirent se esse ex familia Cincinnatorum. Fuis- 
„ set etiam ridiculum si quis ex posteris Pompeii se appellaaset 
„ Gneum Pompejuin magnum jactando hac ratione genus ductum a 
„ Pompejo . Cura ergo constet vera et recepta insignia nohiliuin fa- 
„ miliarum apud Homanos fuisse imagines egregiorum hominum, 
„ quas unusquisque in praecipua parte domus collocabat ut o.sten- 
„ deret se genus ducere ab hominibus praeclare d<f llepublica me- 
,i ritis, puro in Sveconio insania tamiliavum accipien.la prò imagi- 
„ nibus; non enim nisi insignium hominum, et qui ge.->sÌH.sent ma- 
„ gistratus majores, imagines habebant domi. I line notatum est non 
„ absurde ab aliquibus eruditis viris homines novos fuisse illos ex 
„ quorum majoribus nullus gessisset magisttatum majoretti. Quam 
„ praeclare autem Romani ostendebant se esse nobiles dum domi 
„ ipsorum licebat videre imagincs forrium virorum ex quibus trahe- 
„ bant genus; nos contra Arma quaedam ostentamus saepe proprio 
„ arbitrio assumpta , aut nescio qua ratione quandoque pecunia im- 
„ petraca ab imperacorc, aut a Rcge, aut a Principe. Cum autem 
„ degenere» multi apud cosiem Romano» gìoriarentur talibus ima- 
„ ginibu8 , et monstrarent stante* in curribus Acmilianos cum ipsi vi- 
„ vente» virtutis essent expertes, Ju venali» visus est Satyrice talia 
„ contemnere exclamando : Virtutem non gesca majorum esse nobi- 
licatem, quod caute accipiendum est, cum caetcroquin vere Ari- 
„ itotele» dixerit: Nobilitacem cs>e Virtutem generis. Hinc Romae 



So 

„ in funere «olebant deferri tale? imaginea, et Cassius Longinun 
„ summus Jurisconsultus accular us est apud Praetorem quod in ve- 
„ tcre gentili stemmate C. Cassii Caesaris percussoris , Caesaris imagi- 

nes restituissct (alii legunt) retinuisset. Sed e diverticulo ad verba 
„ Svetonii a te propoma reverror. Caligula Torquatae genti ademir 
„ torquem, hoc est jussit ne Torquatum Manlium pictum haberer 
„ domi cum torque, nec gens Cincinnata haberet imaginem Qi inerii 
,, Cincinnati Dictatoris cum conrortis capillis. Dice.» qua ratione 
„ ademptun est torques Torquato ? Pictoris penicillo, qui induxit et 

delevit in Torquato torquein, in Cincinnato cincinno*, sive crines 
„ contortos. Quodquc Petra Sancta nulìum habeat praesidium in loco 
„ Svetonii disccre est ex eo, quia Svetonius inter tnsignia vetcrum 
„ familiarum recenset nomen Magni. Ejusmodi autem insigne, «ve 
,, noram auferri jussit Caligula ab imagine Pompei , hoc est in 
„ inscriptionc, sive cpigraphe adjccta imagini, jussit deieri cognomen 
„ magni, et simpliciter legi Cneus Pompejus; mos enim Tyranno- 
„ rum est priscas familias conterere, et paularim evertere. Hlbei , 
,. vir eruditissime , quae mihi vencrunt in mentem de verbis Sve- 
„ tonii : si quid melius cogitatio suggesserit, ejus te faciam cerrio- 
„ rem. Gratias interim tibi immortales ago quod me, cujus opera 
„ nequaquam inJiges , tam humanirer consulere volueris . Vale . 
,, Piris III. Januarii 1648. 

„ Tuae eruditissimae humanitati 

Obstrictissimtts 
Paganinus Gau.Ientius. 
Assai più ampiamente però di quel che egli fece nella precitata 
già edita l-ezione aveva in animo di estendersi Capio Roisrpro nelle 
«ue ricerche, poiché volendo trattare rutto ciò che in qualsivoglia 
molo spetti alla Storia dei capevi, si propose in primo luogo di 
tradurre in Toscana favella te lodi della Calvezza scritte da Sincsio 
Vescovo di Cirene, per poi in opposto a quello tesser l'elogio della 
chioma, e trattare de' di lei pregi; quindi e' disegnava d'aggiungere 
quet più che potea concernere le chiome fittizie, e l'uso invalso 
nella Chiesa della Sacra Tonsura . Tutto ciò pur ti rileva ila una 
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•ua lettera allo stesso Gaudenzio scritta ai 18. di Gennajo del 1648., 
che credo bene il produrre unitamente alla di lei risposta , ancor 
perchè può servire all'illustrazione di un passo di Tito Livio non 
così agevole a spiegarsi. 

Paganino Gaudentio cruditorum eruditissimo 
Carolus Dati obsequentissimus S. P. 

„ Quantum tibi debeam, Vir prestantissime , arduum est, seu 
„ potius àèvìfUTOv explicare. Idcirco ne me ingrati arguas animi si 
„ beneficiorom magnitudine oppressus obruor, et exclamare tantum li- 
„ bet:0 quantum tu il 1 inori* erudior! quantum tuis Musis oblector! 
„ quantum denique tuis verbig ad studia litterarum incendor! De- 
„ clamationes prò Coma, et Comae encomium brevi me absolutu- 
„ rum confido. Quibni si praeponam Synesii Encomium cum Etnisca 
„ versione et notis , et Corollario loco de Comis adscititiis , et Sacra 
„ Tonsura dissertationes addam, parum de Capillorum historia, na- 
„ tura , et apud genius orane* circa comam moribus , erudito lectori 
„ desiderare licebit. Ad Heinsium nostrum nuper scripsi de Liviani 
„ prodigi explicatione; ait enim Livius initio Lib. 32. Et in Hcrcu. 

li* aede capillum enatum. Respondit vir humanissimus sibi libris 
„ destituto nihil memoriam subministrare, et cum numquam simile 
„ ostensum se legisse meminerit, de mendo jure suspicatur . Te 
„ rogo, si quid in suis ad Livium notis CI. Gronovius animadver- 
11 tit, transcribere nonpigeat; Florentiae enim , quod sciam, nullum 
„ extat exemplum. Ego qui lem cum nec in Julio Obsequcnte, ncc 
„ in Libro Bulengeri de Prodigiis, nec in tuo eruditissimo opere de 
„ Prodigiorum Significatione quod ad rem faceret invenerim, totus 
u eo in Hcinsii sententiam : attamen usque dum Codices Laurentia- 
„ nae Bibliothccae inspiciam , tuamque audiam opinionera , suspcn- 
„ do. Nimis profecro molestus sum , ne dicam impudens, quamquam 
„ nec impudens qui a dottissimo viro discere cupit, nec molestai 
„ dicendus qui humanissimum ad humaniter aijcndum, eruditissi- 
„ mum ad erudite scribendum precibus provocat. Andreas Caval- 
„ canti te plunraum salvere jubet anceps an librorum fasciculum, 
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„ Heinsii nostri munus .Tabellari» curae commissum cum «uis ad te 
„ litteris acceperis . Vale et me tuarum virtutum amanti» siili um 
„ amare porge . Florentiae XV. Kal. Febr. 1648. „ 

Il Gaudenzio poi risponde alla predetta lettera subitamente 
nella seguente maniera 

Vir eruditissime et amicissime 

„ Ne existimes tuas litteras umquam raihi fore molestai, eaa 
„ praecipue in quibus aliquid ad eruditionem et antiquitati* noti- 
li tiam t'acicns scitaris, nam talibus epistolis respondere non solurn 
„ est jucundum, «ed ctiam conducibile: dum enim aliorum interro- 
„ gationibus facere satis conamur, nos ipsos cru limus. Loco pro- 
„ fecto Livii in principio cave existimes subesse menlum, nec enim 
11 apparet in editionibus varietas lectionis, nec quicquatn motiuit in 
M cam rem diligentissimus Gronovius, non omissurus annotare si quid 
„ rcperisset annotandum . Quis autem nescit praeter ordinem natuiac 
„ evenire prodigia procurata a Geniis tutelaribus Urbium et Pro- 
„ vinciarum jussu summi Numinis, ut mortales , quibua consultum 
„ vult Oeuf, moniti imminentium malorum, averruncare ea Sacri- 
„ ficiis et precibus «atagant. Velim autem omnino a te legi quae 
„ ea de re, hoc est de causa prodigiorum non omnino naturali, exa- 
„ ravit admirandus Jamblicus in libro de Mysteriis Aegyptiorum; 
„ «ed tibi e«t consulendus Codex editu« in folio ab ipso summo viro 
„ vestro cive Marsilio Ficino: in Gallia namque mutilata Versio 
H multis omissis recusa fuit Lugduni forma exigua . Nonne idem 
,, Liviu» narrat eo ipso loco cnatam laurum in puppi navis? Quo- 
„ ties legimua terram, «anguinem, lapide» pluisse? Quid dicain de 
„ monstrosis partubus, quos Licetus fieri a natura aberrante dum 
„ dicit , nihil dicit , «equutus suum Aristotelcm , qui monstra adscri- 
„ bit causae, ut ipse loquitur, per accidens, qui cum nihil »it, effi- 
„ cere nihil poteat. Quod autem certi fini» causa evenit non fit per 
„ accidens: at prodigia, inter quae recensentur raonstrosi partus, ea 
„ de causa eveniunt ut talibus «ignis moneantur mortales cladium 
„ impendentium. Habent igitur prodigia cauaam eflicientem, certo 
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„ agcntem fine, «ed non cam prona* qua finnt res secundum commu- 
„ nem ordinem Narurae . Haec praOeipu« ad te scriboutab.emcndando 
„ Livio abstineas. Scio Transalpino^ facile corrigere libros, scd ego 
„ magis adhaerco Italorum judicio qui frequenres correctioncs codi- 
„ cum minime approbant, eas praeserrim quae a propria suspicione 
„ absque ope Manuscriptorum prode isc un tur . De Syncsio edendo 
„ quod refers maxime placet, nam summa ejus est doctrina, erudi- 
„ tio, et eloquentia, quae tria conjuncta in paucis est invenire; 
„ unde etiam tibi auctor fuerim omnia ejus opera vcrtendi et evul- 
„ gandi. Fiorentini namque primi multo» libros ex Gracco et Latino 
„ versog edidcrunt magna cum laude Etrusce, quo» inter novissimus 
,, Petrus Bardus praeclare de elegantissimo Philosopho Maximo Tyrio 
„ est merini». Misi ad te duo Epigrammata unum in obitum CI. V. 
„ Donii, alterum ad eruditissimum Heinsium . Nescio an ea acce- 
„ pena, nam tuae litterae nihil de ipsis. Eruditissimo Cavalcantio 
„ omnino respondi , et significavi mihi redditum fasciculmn . Miror 
„ meam cpistolam intercidisse . Alii quoque conqueruntur de negli- 
„ gentia tabellariorum . Vale et impera libere . Pùi» XII. Kal. 
„ Fcbr. 1648. 

„ Tibi Vir egregie 

Dcvinctissimus 
Paganinus Gaudentius. 

„ TS. Scioppiu» contra raeiim Politicum Candorem maledicentia 
„ plenum libellum scrip»it , et me non una injuria gravi abeique ulla 
„ occasione aflfecir, ideo multa adversus ipaum conscripsi. Libellum 
„ non edidir, «ed multi» legit, et dedit legendum, atquc etiam 
„ transcribendum . Dabit poenas Deo volente. „ 

Il perchè poi non venisse fatto al Dati di pienamente adem- 
pire ciò eh' e' s'era proposto, non è agevol cosa il rintracciarlo, e 
forse le sue continue occupazioni non gliel permessero, tanto più 
che quando e' parea che con maggiore impegno attendesse a sì fatti 
studj, fù obbligato dalla Sovrana volontà ad accettare il peso di 
instruire la Gioventù nelle umane Lettere, e nella lingua Greca, 
con leggere pubblicamente nel nostro Studio Fiorentino. 
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(li) Questa sua destinazione in fatti avvenne poco doppo la 
morte del Doni, vale a dire nel 1648., nel tempo medesimo in cui 
Valerio Chimentelli fu eletto professore di Lettere Greche nello Stu- 
dio Pisano. Di ciò ne abbiamo fra l'alti e una sicura testimonianza 
dalla seguente lettera del Dati all'Einsio, che non dispiacerà ch'io 
riporti per intiero. 

CI. V. Nicolaó Hàiuio Carola* Dati S. P. 

„ Bini» tuis, iisdem fere diebus mihi redditi» , debeo responsum, 
„ Vii praeclarissime . Qua laetiria perfundar prò tuo incolumi in 
„ patriam adventu exprimcre verbis despero. Tibi tamen gaudiura 
„ meum non penitus ignotum fore exisumo qui ningularem benevo- 
„ lentiam erga te meain optime noscis. Verum plurimum doloris 
„ hilaritate miscetur, quoties mecum ipse perpendo tibi , mei caussa , 
„ iter per Galliam nimis festinum et injucundum fuisse. Non erat, 
„ Heinsi mi, cur tam sollicitus esses de pactione nummorum servan- 
„ da, ut noctes insomnes traheres, et languore quolam animi affi- 
„ ccrcris; nulla enim mora de tua candidissima fide suspicionem in 
„ animum meum inferre poterat. Ex Soroni tui ad CI. Cavalcanti 
„ litteris disertissimi» perspexi brevi adfuturam pecuniam. Hoc Pas- 
„ eignani ambo nunciavimus. Parata sunt numismata et capsulae . 
„ Libros Ursini et Acneae Vici , et aliorum diligcnter exquiram , 
„ quae omnia cum Petri Victorii Comment. in libr. Aristotel. de 
„ Rep. mercatori pecuniam numeranti, ut jubes , dabuntur, et ut 
„ secure ccleriterque ad te pcrveniant commendabuntur. Librorum 
„ quos a te pctii indicem rursus hic habes quibu»dam additis, cun- 
„ ctorumque pretium et cui solvere debeam nuncia , et jube : et 
„ vere, ut jam ad te acripseram, viginti aut plures scuratos ex pre- 
„ tio nummorum veterum poterà» tibi rcscrvare, et tot libros qui 
„ summam aequarent ad me mittere. Supcrioribus diebus obiit Bo- 
„ naccursius apud quem nummos te vidisse memincri*. Nescio an 
„ haeredes de venditione aliquid decrevcrint; hoc tamen tibi nun- 
,, ciatum volui . Clarissimus Valerius Chimentellus noster Litterarum 
„ Graecarum Professor electus in Academia Pisana maximam de se 
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„ excitavit expectationcm . Utinam mihi idem eveniret, qui Serenis- 
„ simi Magni Ducis benignirate in eruditissimi , celeberrimique Viri 
„ Jo. Baptistae Doni locum suffectus, impares me tanto oneri vires 
„ habere sentio. Principi» favor, et muneris dignità» horrantur, ut 
„ totum animum litteris dedam . Maximi Antecessori» gloria ad 
„ quosvi» labore» «ubcundo» accenditi obligationum memoria jubet 
„ qood scriptig et famae eju» con»ulam. Non deero, Hcinsi mi, 
„ eruditorum desiderio , proximoque anno duram , gratissimam tamen 
„ inscriptionum veterum provinciam, ingrediar, in qua peragtanda 
„ tuum quamquam absenti» auxilium imploro. In litteris CI. Caval- 
„ canti operum edendorum eximii Viri Evangelistae Torricelli seriein 
„ habebi». Maximi, omnique admiratione majori» Galilei plurima 
„ »unt curiosa problemata, et Dissertationum Dialogorumquc frag- 
„ menta , quae caecitate , inde morte praeventu» absolvcre non po- 
„ tuit. Haec fonasse lucem aspicient cum libro de Vita et moribus 
„ celeberrimi illius philosophi et Mathematici , quam , Deo volente, 
,, Philareta quidam cxarare decrevit . Vale et me ama amicorum 
n eruditissime. 

„ Florent. Nonis Decemb. 1648. „ 
Ne sentì consolazione l'Einsio, e rallegrandosi seco lui della 
felice avventura con sentimenti degni di un' uomo che pregiava 
l'amicizia e le lettere gli scrisse: „ Eruditissimo Danio quod succes- 
„ sorem magmi» Etruriae Dux te legerit, probo factum. Nihil ilte 
„ praeter ordinem egit. Virtutibus meritisque tui» debebatur is lo- 
„ cus. Mercatura jam valere jussa Musa» amplecti poteris, et ea 
„ felici» ingenii tui monumenta in lucem proferre, quae mirentur 
„ posteri. Chiraentellii quoque rationem habitam laetor. „ Nè l'Ein- 
sio solo, ma il Vossio, il Milton, e tutti gli amici del Dati sì na- 
zionali che esteri sentirono con piacere la di lui elezione in pub- 
, blico Professore, ed ognuno d'essi animandolo a rimuover da se 
qualunque inopportuno timore , cagionato nel di lui interno da quel 
basso sentimento che avea di se stesso, e delle proprie forze, lo sti- 
molavano a riprometterli ogni più felice riuscimento nella esecu- 
zione dell'affidatogli ministero. 
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(12) Costretto egli intanto e dalla qualità di suddito, che non 
può rinunziare le beneficente del Sovrano che ama e rispetta senza 
andare incontro alla taccia d'ingrato, e da quella di Cittadino che 
tutto dee sacrificare se stesso ai vantaggi ed al lustro della Patria , e 
de' suoi compatriota > a^unse il commessegli incarico, ed ai 24. di 
Febhrajo dello stesso anno 1648. fece la sua Orazione Proemiale , da 
cui ognuno che l'ascoltò, potè comprcn lere e l' estensione del di lui 
parere, e qual decoro avrebbe arrecato al'a Patria con i suoi lumi, 
e cultura di spirito. Con quota ei si propose primieramente di tare 
un pubblico ringraziamento a Ferdinando li , ebe ultroneamente Io 
avea prescelto per l'istruzione della Fiorentina Gioventù, e quindi 
di dimostrare che il principal decoro dei Regnanti, e la più illustre 
loro impresa eli' è quella d'ampliare, e promuovere le Lettere e le 
Scienze . Siccome però fortunatamente mi accadde il ritrovare questo 
pezzo d'eloquenza fra i di lui scritti, così giudico dicevol cosa per 
me, e conducente al mio scopo il pubblicarlo, tanto più che da 
esso il Lettore potrà comprendere il merito e l'ampiezza d'erudi- 
zione del nostro Carlo Roberto fin dalia sua gioventù più fresca 
e ridente . 

GRATIARUM ACTIO AD FFRDiNANDUM II. MAGNUM F.TRURIAF. DUCF.M 
CtM POLITIORUM L1TTERARUM PROFE SSIONEM IN FLOKtNTIN A 
ACADKMI A AGGRF.DERETUR . 
DIE 24. FEBRUARII AN. 1648. 

„ Numquam F.loquentiae decus ac vircs, quod saepissime acci- 
„ dit, mirabundus inrueor, quin hoc munus vere divinum mortalibus 
.. datura opiner , ut aliqua sint ctiam in terris Heroicae praemia 
» virtutis . Lamdem , ni fallor, sapientia et laus e coclo trahunt ori- 
» ginera, coaeva Virtus, atquc Honor habuere conabula, sicuti Romae 
n contiguis in aedibus , ac fere communibus adorabantur : Virtus 
„ enim laudis est nobilissima parcns : Laus Virtutis pracclara nurrix : 
t) Virtus Eloquentiae corona con lecorarur : Eloquentia Virtutis ful- 
„ gore clarescit: Virtus egregiam Musis praebet mareriam : Musae 
„ perennera Virtuti formam , ac sibi invicem , Virtus encomili , 
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„ encomia Vircuti conferunt aeternitatem . Quod si veruni est , 
„ Ornatissimi Auditores, quando nam vires et copiai suas facundia , at- 
„ que eruditio evplicabunt : quando Oratore* ac Varca cenatili omnes 
„ impendent , nisi cum optatissima affaigebit occasio eorum Virtutis 
„ celebrandae , quorum ope , concilio, favore ac beneticcntia ingenia 
„ se evercitiis exeolunt , cloquentiac studia vigenr , Iitterae efflore.-cunt, 
„ Maaae triumphant ? Quando mihi magi» optandum os aureum , 
„ me'.leumque eloquentiae /lumen, quam hodierna die Sei empitivi 
„ Magni Ducis Ferdinanda beneficentiae , prò insigni in hac Floren- 
„ tina Academia politiorum Litterarum professione, gratias acturo? 

„ Nunc enixc vos deprecor , Mus-ae Coeicstis Parnassi Sanctis- 
„ «mi Coelites, qui novera Chorw divisi aeterno Trisagio divinae 
„ bcnerlcentiae canitis laudes, Vos quibus totius Orbi»., mciijue ctiam 
„ terrae vcrmiculi est tara diligcns cura , vos inquam divino ardore 
n meum pectus inflate , aequalia mei Principis virtutibus economia 
„ menti infundite , pares denique immenso beneficio gratias docete . 
„ Et vere quamquam tali fretus prae<>idio, Auditore*, hunc suggestum 
„ quem paulo ante tremebundus conscendi, nunc metu cxaiumatus 
r, relinquerem , nisi certo scirem benignissima Numina pii far ino- 
,, pis , divirisque hecatomben pari animo Altaribus sui» inspicere -, 
„ meique Principis Virtutem hoc propriura habere , ultra grati.«>i- 
„ morum gratias beneficia conferre. Agc igitur, anime mi, arduum 
„ opus aggredì ne reformides , inglorium non est citra Ferdinandi 
„ merita laude* proferre, cum pares dicere nemini datum sit. Uni- 
„ cum e tam ampia virtutum , praeclarorumque gestorum segete 
„ eligam exornandum litterarum patrocinium , opporrunum qoidem 
„ argumentum prò litterario munere gratias agenti, tantique Ilerois 
n exemplo cuique patefaciam praecipuum Hegum decus esse, mu- 
„ nusque a Deo Principibus reservatum fovere atque ornare literas, 
„ et quod fere omnibus impossibile , ila facillimum , sed tamen 
„ gloriosissimum facinus amore elegantiorum disciplinarum omnes 
„ incendere . 

n Assertionis hujus priorem partem divina oracula aperte satis 
, ; octendunt qui Regis Regum filiam esse , atque ex ore Altissimi 
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„ Sapicntiam produsse divulgami , et sacrae confirmant historiae , 
n quae Judeae Regum maximo divino affla tu «apientiam dono tiara ni 
,, enarrane. Hac Hcbraeorum doctriaa Gentium Vates imbuti sa- 
„ picntiae Numen et scientiarum omnium matrein Minervam ex 
„ ipsomct capite Jovis , nulliu» foeminae coniugio , insolito genera- 
„ tionis modo.natam dixere. Cur Bacchum e Semele , Herculem ex 
.. Alcmena , Mercurium e Maia , Martem ex Junone , Pallailem pro- 
,. prio e ccrebro Juppiror oriri voluit , nifi ut omnibus late com- 
„ pertum fieret omnia aliorum opc Principe» parere; unicam sapien- 
„ tiam, studiumque litterarum sola Regum prudentia ac favore con- 
„ cipi.atque in lucem exponi posse . Huic ventati fidem facit aliud 
„ Etnicorum figmentum, quo Musae, hoc eBt elcgantiorcs disciplinae, 
„ Jovis et Mnemosyncs filiac dicuntur. Et re quidem vera quo* 

parcntcs Principum favore, ac memoria praeclariores «ibi eligere 
.. potuerant nobile*, vcnustisstmaeque pue'.Iae, quas genitorum amor 
,, et cura confestim Euphemae , hoc est Gloriae nutriendas de dit ? 
„ Soli Principe» tam illustres rilias parere , «oli honoria ac benefi- 
r> ciorum lacte nutrire possunt . . 

„ Sed ne nimis haeren* fabulis fabulosa proferre credar jam ab 
„ Historica ventate fidem meis verbi» comparamlam esse conicio . 

Alexandri Maccdonis , et Augusti felicissima secula omnibus notit- 
„ «ima praetergredior , sub quibug cum nemo Principum iis aut 
» virtute aut fortuna , aut imperio fuerit umquam , vel sit futurus 
„ acquali» , paria tamen ad eorum actatem illustrandam ingenia 
„ vixere . Hoc tamen silcntio non obruam sapientissimi Principia 
,. bella devictis barbarisque Provincie potius dedisse sapicntiam quam 

abstulerint liberrarem , atque ex co tempore Asiaticos Philosophos 
„ et Oratores de principati! cum Atticis cenare coepisse . Tacitu» 
„ omittere nequeo Romanam Rempublicam omnium amplissimam 
„ Athenis quamquam «ubiectis scientiarum imperio cestisse , donec 
„ Augusti beneficenza Musas Latinas Grecia acquales fccit. Ptole- 
,, macorum in libri» , doctisque viris conquirendis industria M. An- 
i, tonini Philosophi , idest sapientiae et Litterarum imperium. Con- 
» «fantini Porphirogcnnctae iiutructissima Biblioteca, Julii Cesarig 

„ Augu«i, 
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„ Augusti , Antonini , Leoni» , Brilli , aliorumque Principum ele- 
„ gantissima atque eruditissima opera , omnia mcam sentcntiam con- 
„ firmant, attamen ut ab aerate nostra nimis remota, praetereo , vi- 
„ ciniora etenim secula antiqui» comparata non habent unde erubes- 

cant.Carolus Magmi», in quo cuncta vere magna, et sublimia fue- 
„ re, omnium scientiarum praeceptoribus ex Italia accitis , non tam 
„ belli triumphi», quam litterarum gloria Galliara ornavit. Idem supe- 
„ riorc?eculo egit Franciscu» huius nomini» primus , qui prolapsa lit- 
„ tcrarum studia non modo restituir , sed praemiis, honoribus, atque 
„ exemplo ad supremum faatigium evexit . Alphonsi Castellac, Mat- 
„ thiae Hunghariae, Philippi II Hispaniarum Regum eapientiam , et 
„ in Littera» amorem gupervacaneum est memorare. Sed quid im- 
„ moror peregrini» exempli», cum domestica suppetant externis gen- 
„ tibu» ac Regibus miraculum etexemplar? Quid maius.quid prae- 
„ clarius inquam fieri potuit, Auditore» , quam Graecas Musa» Tur- 
„ carum barbarie proprii» e sedibus pulsa», misereque exulantes tam 
„ augusto excipere domicilio, tam huraaniter liberaliterque in «inu 

fovere, ut cum sua» opc», sua studia, suum decus integre serva- 
„ tum aspiceient , Byzantii excidium , totiusque Greciae cladcm non 
„ vidisse, verum »omnias»c arbitrarentur ? Minime clarum opus Me- 
„ dicei ili i Heroe» existimarunt dcs|>erati» litterarum rebus succur- 
„ rere, nisi jacturam quoque largitimi» benefici is cumulare pensa - 
,, renr. Exrorres , egentesque puellae cum in Italiam confugerent 
M nulli» cognitae, cunctis neglectae initio vix misericordiam , nedum 
n praesidium sperare posse credebant . Florentiam ingressae, dum hos- 
n pitium pctere cogitant , beneficio praeventae patriam »ibi oblatam 
„ inveniunt . EfTerura nimi» Hcrcle fuisset nobilusimarum Virginum 
,. miscriis non ingemiscere, humanum flentc» solari, magnificum ino- 
„ pes ostentare, egregiuin amissa omnia rcstituere: divinum tamen 
n ac Mediceum piane fuit commoda, divitias , honorcs tot ac tanto» 
„ conferre, ut cohibitis lacrimi» felicissimum infortunium appellare, 
,» veterem patriam oblivisci, novam diligere atque ornare cogerentur . 
„ Sic nostrorum heroum ac Principum in littera» amore , et ergi 
n docto» viro» beneficcntia intra hac moenia trasmigrarunt Athenae . 

M 
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„ Transvcctae Ime »unt magno impendio prctiosiorc» Mu.«arum sjpcl- 
„ lectilcs, Manuscripti Codices Graeci pene innumeri, qui non modo 
„ Florentinam, sed et Rcgiam Parisiensem Bibliothecam illustrane 
„ Argyropoli , aliorumque Graecorum ope LycaiUm, Ficini vigilila 
„ Acadcmia in hac patria reviviscerc visa est . 

,, Magnifico Laurentio , magnifico inquam Laurentio , nulla nam 
„ laus acquali» tanto viro succurrit, Graecia vitain, Europa litteras . 
„ Littcrac decus debent. Quid memorem eius filium Leonem X. , 
„ quo Regnante Roma «ibi reddita sapientiam et litteras non pan- 
„ noj>as , non egenre» , non irrisa». sed purpura indura», «acri» Tiaris 
„ coronata», ab omnibus venerati» aspexit. Q.iid memorem Principe 
„ nostro», quorum maiora si'.eo , et minima tantum delibo? Cosma» 
„ Pisanam Academiam tam ampie restaurava , ut potius erexent , 
„ Florentinam sermoni Etrusco excolenlo, atque ornando praefecit. 
„ Franciscus Minervae Etruscae hanc ae lem dicavit; latina» ac Grac- 
„ cas Intera» apprime callutt , Numisinatum veterani amplissimam 
„ «eriem collegit . Ferdinandus Orienti* ling-.ia» ab intenti vin l;cans 
„ in lucem revocavit , librorum copiim collegit, A rabicani Typo- 
„ graphiam Romae instruxit. Cosmi IT. favore scena Etnisca nec Grae- 
„ ciae nec Latio cessir, nova Philosophia Lycaei gloriae non invi- 
„ dit . Ferdinando II. cuius imperio felice» vivimu» , «i quando a 
,, divinioribus ille vacat occupationibus , recrcatinnis atquc obìecta- 
„ menti loco sunt Mathescos meditationes et Ph>sicae experimenta. 
„ Haec «unt sublimi» ingcnii lusus , quae vix alii «ctio assequntur. 
„ Gaudet nam, superbitque, ut credo , natura , et suorum operum 
„ arcana omnibus abscondita philosophanti Principi libentius revelat. 
„ Hoc unum exemplum tanti est ut sapientiam et Litteras Principum 
„ fìlias atque alumna» esse probetur. Sed jara ad illud pergamus , 
„ Auditore», Principe» easdem facillime parere, atque alere posse. 

„ Argivam puellam ahenea turri fabulantur inclusam , cuius 
„ forma Deorum Rex illigatu» in pluvium conversus aurum robusta» 
„ fore», et vigilum canum triste» excubias elusit, Regiaeque Virgi- 
„ ni» alvum divina prole gravidum fec;t . Haec Persei mirandae 
„ «trenuiratis Herois inopinata fertur origo. Sed pro leant in vulgus 
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„ abilita fabalarum involucri* Musatimi sacra mysteria . (Juot nobile* 
„ animae, audttotes , dnm aegestare premuntur, quasi ferrcis clausae 
„ carceribus , dditescetent ; quot pracclara ingcnia infortuniis jactata, 
„ vilibus occupata negotiis stcrilesccrcnt , nidi illas Principum benc- 
„ ficentia in libertatcm assercrct , has Regum amor aurei* imbribus 
„ foecundarct ? Hinc aurei patron refercntes iniignium opcrum foc- 
„ ni ; lune favoribu* simile* egregii litterarum Heroes , quorum 
„ fronti ac pedibun confestim versatili! ingcnii ala* aptat Mercurius, 
„ quibus ardua praetervolant . Pellucidum perspicaciae «cutum ve- 
„ racque ignorantiae monstro lapideo* homines faciemi caput ob- 
,, truncant . Sonipes Pcgaseus illorum oneri alatum dorsum «upponit, 
„ cuius pennis per iter hominibus invium ad Coelum elati inter *y- 
„ dera numerantur, ac «plendent. Imperare mihi non possum quo 
„ minus exclamem : O incliti litterarum Parente*, o Joves, o Reges 
„ erudita sobole immortale* !0 mira semideorum mater Bencficentia! 
„ cum enim fortuna manibus et arbitrio Principum honores , atque 
„ opes commi aeriti natura vero hominum animi* indiderit merce- 
„ di* gloriaeque cupidinem, qui* Principe (acilittl poterit littcras eri- 
„ gere .scientia* excitare, doctosque viro* beneliciis afficere, cum apud 
„ eum lem omnia aint quae virtù* appetir , et labor meretur? Bestiae 
„ ipsae vini prnemii et honoris non ignorunt . Magistra fame* et ven- 
„ ter yulfs Psittaco expediunt; manuumque plausus non terrcnt cur- 
„ reme* equo* , sed plusquam verba incitant . lussa Regum frigidio- 
„ res incendunt, imperitiores erudiunt, nullaque e*t tam segni* na- 
„ tura, quae ad Principi* imperium libenter labonbus non occurrat. 

BucephaluH etiam equisonibua cunctis indomitus maiestarem Prin- 
„ cipis sentit, et Alexandri manibus mansueta* obtemperat . Acui- 
„ tur hominum industria, mentes exaequantur, terra a continente 
n dividitur , littora iunguntur si Princcps iubet. Habent praeterea 
„ Principe* imperio atque auctoritate faciliore* et validiores impalsu* . 
,, Risus, intuitus, ne dicam verba Principi* hortantur; praemii vi- 
„ cem gerit Principi placuisse ; omne praemium excedit Principi* 
„ lau*, omne imperium vincit exemplum . Qui* amore Philosophiao 
,, non ducirur , cum legit M. Antoninum Phi!osophorum domo» fre- 
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„ quentantem , et Alexandriam Arii c a ti ssa ab Augusto servaram ? 
„ Quis eloquentiae srudium libcntiu* non anipìectitur dum a.idit 
„ Pompeium Magnum post Mitridaricum bellum Rhodianorum Retho- 
,, rum scholaa fascibus subiisse laureatis ; et Di v urti Traianum Dio- 
H nem Chrysosiomum aureo triumphantium curru sccum Coma spe- 
„ ctante circumduxisse ? 

„ Sed .cedant omnei meo Principi recentiorum Philosophoruin 
,, Principem Galileum aegrotantem saepius invilenti ; cedant aliorum 
li officia humanitati qua virum cgrcgium amplectebatur , quaque 
„ aula relieta humile suburbanum tectum subibat. Numquam con- 
n questa* fuit patientissimus senex, nec oculorum orbitateti! intole- 
„ rabilem sensit, nisi cum benignissimi Principi* intuita frui, ran- 
„ tique hospins facie beati «ibi negat.tm agnovit. Minu» oculatua 
,i in syderum apparentiis perspicicndis esse malui«.«et, qui tunc cae- 
„ cus suorum studiorum cynosuram. suorumque dicrtim soleni in- 
rueri non poterat . Erigcbarur humanissimis Principi» cui colloquila 
„ natura jam aerate fessa, aecrritudine languenti vividosque spirita» 
N reassumebat magni senis mgenium, ut nova cuderef, Serenissinii- 
„' que Patroni etiam occiden* illustrare! benignitatem . Tanta est 
i, generosi* in menribus vis humanitatis et parrocinii : tara ammirandi 
„ sunt in hominum animis effettua Regiae benigmtatig . 

„ Inspicite, Auditore», «ingularissima Arem in inventa; nonne 
„ potior pars Principimi favore, praemiis acque impensii investigata? 
,-, Bina tantum ex innumeri* attingam, quibus aetas nostra, et baec 
„ heroum mater Florentia jure superbir . Posteritas ignoti orbi* 
„ commercium , novus Orbis nomen Fiorentino Iasoni Americo Ve- 
„ spucci , Amcricu* vero Emanueli Portugalliae Regi immortaliratein 
„ nominis debet. Florentinus Argus Galilcus sui civis Amcrici ae- 
„ mulu* nova sydera coelis addidit , Phoenomena hucusque abscondita 
„ detexit. Sed quis dedit mortalibus oculii divinissimam aciem nisi 
„ Reipublicae Venctae , Etruscorumque Principum favor ? Habcnt 
„ haec secula organum Dedalei* et Archimedei; ustrius: Astro- 
„ nomia , Philosophia , Ars Nautica miro fruitur invento V Qui» tam 
,, absoluta sappeditat instrumenta ad imbeciilitatem visua corrobo- 
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„ randam, nisi Serenissimi Ferdinandi amor et cura , quae Max imi 
„ Gcometrarum nostri seculi Evangelistae Torricelli ( ehti mature 
„ nimis erepri ) industres manus medianico Tclescopiorum operi ad- 
,, movit ? Infinita pene his similia , ni»i tempii* urgeret, de meo 
„ Principe referre possem : at non est mei instatiti Panegyricum te- 
„ xere . Demonstrare sufficit quam faciliimum sit Regibus scientia- 
„ rum fines extendere , et litteras illustrare , qui terram ampliorem, 
,, coelum pulchriua efficiunt . Sed video vo* haesirantes , Audito- 
„ rcs , eo quod minimua labor macinio honori jungi ncijueat . Nola 
n ire inficias gloriam ad mensuram labori» et periculorum dari > 
omnibus iis exceptia qui litteris patrocinantur, ad quo» ex parvo 
„ semine uberrima messia redit. Non me latet quod aiunt plurimi 
„ Principuin gloriam in bello armis jue consistere . Ego tamen veram 
„ beatioremque Principia amplitudinein aubicctorum feticitatem exi- 
„ stimo , quam consequi impossibile est eoa qui politioribus artibua 
„ carent . Mahumedea il le Orientis impoator populoa litterarum igna- 
,, roa esse voluit non motlo ne dogmatum mendacia dignogeerent , 
„ eed etiam ut belli incommoda , effèrorumque Principum duram 
», tyrannidem faciliua tolerarent . At quam dulciua cat civibua sa- 
„ pienti Principi parere, quam suavius Principi sapientibja civibus 
„ imperare? Difficillima omnium regnandi ars non debet a Littera- 
„ rum atudio aeiungi ; Regna enim quae vi et sapientia acquirun- 
„ tur, aapientia aerventur necisse est. Abeant qui militiam paci» 
„ artibua anteponunt : ego equidem dum bellica» laude» contem- 
„ plor, plauaus audio, trophaea auspicio, magna haec sane diviniaque 
„ proxima exiatimarem , nisi Ducea qui laboris et periculorum aunt 
expertes aliorum gloriam sibi tantum vindicarent ; nisi obatrepc- 
„ rent milite» vulnera ostentante», noe tea sub dio, die» in 8ole actoa 
„ recensente» , quae subierint discrimina, quidquid strenue, quidquid 
„ fideliter gesoennt enarrante»; nisi machinatorum industria, cxplo- 
„ ratorum solertia, amicorum auxilia Victoriae laudem ut spolia 
„ dividi peterent , nisi locorum et tempori» opportunità» , hostiura 
„ pauciras, imprudenza, et ignavia nonnihil Virtuti detraherenti 
„ nisi fortuna bellorum arbitra quasi suo jure potiorem eibi gloriae 
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,, p:irtera usurparet , et quidquid faerit prospere ge«tum, ut Tullius 
„ ait , iil pene orane ducerei. »uum . Pare i re , Auditore», et si qui 
„ adestis strenui milite»;, si gloriar» et deca» belli Alusarum, Litte- 
„ rarumqne infensi «limi bo«tis imminuere òmnibus nervi» contendo . 
„ Inter «celerà Belli postremura non e»t exitium afTerre liberalibus 
„ studiis, sapientiam proscribere , Acadeinia» evertere, Biblioteca» 
„ incendere , scienrias estinguere, rude*, «imilesquc feria hominem 
„ redderc Non inficior tamen relvllium pertinaciani infringere, 
„ harharorura incursione» repellere , impiorum ferociam perdomaie 
„ egregia ninnino esse atque aeternitate digna facinora, dummodo qui» 
,, negare non audeat plamibai vietorura permisceri innocentium sin- 
„ gultus, tropbaea hostium maculari cruoribu», triumphi denique 
„ lactitiam anteactae cladis h orrore turbari. Sileo Jibens quac sint 
„ praeliorum periculosa discrimina , quam ancipite» eventus , quam 
„ cruentae , quam de tri mentore vinccntibus ipsis feliciores vi- 
„ ctoriae .. . .- . 

„ Nimius essem profocto nisi tacitu» praeterirem bcllorum jniusta 
,, principia, progressus eileros, cxiru» infelicissimo» . Bella parit ple- 
„ rumque avidità» Imperli ,. alit exercerque barbarie « claudit mors, 
„ exitium , servitù», dolor . I leu quale nefa» intentatimi relinquit re- 
„ grandi cupiditas, quod «celus non admittit militari^ crudeliras , 
„ quae bellatore» spoliani humanirate , non tam armi» quam moribus 
„ ferrei» induit ? Quid praeclari non diruit , cui bono parcit , quod 
„ sacrum non profanat exerciruum furor , et irwolentia victoriac ? O 
„ execrabiles pa'.mae qua» generar iniquità», colie ferita*, sangui» 
„ irrigat , impieta» largitur ut quo» mendacifsima assentano vocat 
„ IJeroa». Ite ite longe a mei Principi» fronte, cui pax et justitia 
„ nutriunt perpetuo virente» oliva»; cui Musarum patrocinium et in 
Littera» favor innocente» lauro» innectiti cui gemmae virtutum co- 
„ ronam omnium splendidissimam imponunt. Haec illiu» sunt , nomo 
„ de hac gloria decerpit, integer ad cum redit honor illorum operum 
ii quae solus agit . Dimicat i« adver»us ignorantiam , Littera» vindicat 
„ in libertatem , sapientiam decori atque imperio restituii: hoc belli 
„ tamen genus non ferro sed libri» , non teli» «ed calami» , non ra- 
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pinis *ed inuneribus geritur , auntque hujj.snirxU cerramina premia 
jucunda, nam victoriae incruentae, vieti victoresque simul trium- 
phant. O pulcrum mei Principi* bcllandi, propagandique Impera 
genus, in quo imperat prudentia , milirat liberalità*, vincit Amor, 
nec «orti locus relinquitur , fortuna enim semper inimica Virtuti , 
nullùmque habet casus cum provulentia commercium . 

„ Sed detur mihtibus bellica* virtutes immortalibus disivi» c>-c 
laudibus, dummodo ip«i non tam armi* quam Litteri* et Muti* 
arma canenribus ea« debeie confiteantur . Inani* est tubarum clan- 
gor, et cura voce perorai triumphales acclamationes, nisi Apol- 
, lineae Lyrae »onus accedat. Qjod *i quis negare auderet, Audi- 
, tore«, Herculeos quae*o labores et gesta brevi recensione percur- 
, rite. Inspicite tenelli* pueri minibus in cunae Thcatro novercali 
„ odio immis*o 8 dilacerato* serpente*, Cervuli praepeti cursu supe- 
„ ratam, Calylonii saltu* terrorem perdomitum, Stymphali.las ave* 
„ fugata», Nemaei Leoni* rictus dittecrot, Anteum lueta pensili Mif- 
„ focatuin, Ncì-sum Centaurum, Calura Latronem , tricorporeuin Ge- 
„ riona Clavae ictu cornuto*, pullulameli 1 1 ydratn ferro et igne 
„ extirpatam, Tartarea» et vivi* invia* fore* perrupta*. Cerberum 
„ Orci Janitorem mortali catena illigatum , numeri* denique Atlanteis 
„ firmioribus Coelum tuffultum . Lniversus terrarum orbi» Uerculei* 
„ nobilitatur victorii*. mirs Hercuteis terminatur limitibus, coelum 
„ omne Herculei* fulget rrophaeis. Antiquiia» Ilerculem divini* ef- 
„ fert encoraii* , praesens aetas almiratur, futura secala numquam 
„ de eju* lau.libus conricescent. Umle haec tanta? Virtù* , gesta, 
„ triumphi adversu* morti* injurias , contra tempori* tyrannidem 
„ mini* firma sjnt munimenra; pereunt Heroum nomina, memoriam 
m vincit oblivio , marmerà conterit , atque e\elit vetusta*. Ileu quot 
„ Herculi virtute pare» fuere, et tamen obscuri jacent ! Sed nolo 
„ vos diutius morari , causarci accipite . Terram Hercules mOMCril 
„ omnibus expurgaverat cum profuga* neglectasque Musa* aspiciens 
„ factu» illarum come* et Dux ad praeclara studia ca* revocavit, 
„ unde Musageti* nomen accepit. Felice* Pierida* tutela fortissimi 
„ Numinu, glonosum Herculem divinarum Virginum cantus efTecit, 
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„ mutuisque opcribus ac praemils, ut ait Eumenius , tuta atque or- 
„ nata fuit Muorimi quie* defezione Herculis, et virtus Herculi* 
„ voce Musarum . Multi ant? Herculem fortea vixere , «ed quia ca- 
„ rent Vate sacro ignoti longa nocte premuntur; paulum enim, ut 
„ ait Flaccus, sepultae distat inertiae celata virtus: nec immerito 
ti Fulvius Nobilior Aedem Herculis Musis etiam voluit dicatara, et 
„ Musis signa ex Ambracia translata, Martisque manubias cornecra- 
„ vit. Hoc secum ipse perpendens Mars Macedoniae eisdem lacrimii 
„ flevit, paribusquc suspiriia eo quod mundos Democriti debellare, 
„ Ilomerique versus obtinere non porset, aequale damnum existi- 
„ mans praeclara non gerere, gestorumque laude carere. Hoc ani- 
„ mo cogitante» Africanus Major Ennium sibi amicitia dcvinxit , 
„ Pompeius ille magnus, ut Tullii vcrbis loquar, qui cum fortuna 
„ Virtutem adaequavit Theophartem Mythilenaeum suarum rerum 
„ «criptorem in concione milituin civitate donavit , Trajanus Pli- 
„ nium juniorem miritìce dilexit, Plutarchum Cheroneum consulari 
„ auctoritate Hyllirico praefecit. Hoc non ignorarunt regnante» hujus 
„ Famiìiac Principes, atque Heroes, quorum pecrus et mens Au- 
„ gustae sedes virtutis ; quorum aede* et aula «apientiae et Musa- 
„ rum semper domicilia fuere . Hi piane viderunt quantum virtuti 
„ conferrct sibi atere praecones , ex quibus consulto praeteream Fi- 
„ cinum, Politianum , Jovium, Bembum, Hadrianum , Varchium , 
„ Angelium aliosque innumeros , duorumque tantum qui nostra ae- 
„ tate vixere , quique nostrorum Principimi gloriam aetcrnitati di- 
„ carunt, mentionem faciam. Etruscarum triremium ad Barbarorum 
„ littus incursione*, maria pyratis liberata, capta Ippona, Liburnus 
„ Thracum vexillis or'natus, mira quidem «unt , et quae fidem ex- 
„ superant, oblivioni tamen obnoxia , nisi Pindari Savonensis Ga- 
„ brielÌ8 Chiabrcrae carminibus perennia redderentur. Medicea gesta 
„ terram implent, omnium ora fatigant, «ed mortalibus et brevi ca- 
„ «uris fulcimentis innitebantur antcquam Coclo Mcdiceum nomcn 
„ Nuntius ille «ydercus , «tcllaruinque divinus explorator inscribcrct. 
„ Rumparis nunc mora , rumpari* invidia , lividisque oculis intuearis 
„ lucem illam quam non extingues, neque obliterabis caligine . 
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„ Quamdiu fulgebunt tydera , te invita , nostrorum Principimi glo- 
„ riam loquentar, et Serenissimi Fcrdinandi praccipue, qui postquam 
„ beili monstra Erynnisque furores compresserit , sai nomini» glo- 
„ riam ab injuriis oblivionis satis tutam non credidit , ni*i mcmo- 
„ riae Alias , Iitterasque blande exciperet , arquo exornaret . 

„ Et quid aliud sunt quam erga litteras blandimcnta Acade- 
„ miae Pisanae, Senensis et Florentinae professore» undique amplis- 
„ simis praemiis , humanis>imisque officiis arcesscre , Mathematica' 
„ rum et Physiologiae cultore» eximios xemper in deliciis habere; 
„ Collcgia studiosorum adolescentium largis alere sumptibus, inge- 
„ nuae juventuti in Litterarum usum annua stipendia decernerc; 
„ gradus Ecclesiae virtuti certantium quasi in Thcatro praemium 
„ exponere? Quot sunt virtutes, quot animi dotes, tot nomina meo 
„ Principi, tot encomia danda csscnt. Ceterum hac die grarias agens, 
„ omnibus posthabitis, illum appellare juvat praesidium etdulce de- 
„ cus Musarum, Littcrarumque Patronum. Ilio favente mihi tam 
„ insigne officium injungitur ; Florentinae iuvenrutis ingenia mihi 
„ adhuc juveni commendantur ; mihi humaniorum litterarum, ctMu- 
„ sarum cura committitur. Sublime, dignissimumque suapte natura 
„ munus est Philologiae leges praecipere; sed ut verbi* utar Ovi- 
„ dianis 

MuUiplicat tamen hunc gravita* Auctoris honorem. 
Et majestatem rcs data. Dantis habet ; 
„ valde enim acceptiora «unt munera quae Sapientissimi Principi* 
„ beneficenza pretiosa efiiciuntur . 

„ Verum mihi quis vitio vertet , ambitionisque notam inuret 
„ quod Magno Duci gratias agens praesidium et dulce decus Musa- 
„ rum, litterarumque Patronum eum appellaverim, quasi innuere 
„ voluerim me inter Musarum cultore» et litteratos adscisci, dum 
„ inter cjus beneficiis atqae honoribus auctos annumcror . Majora , 
„ fatcor, majora debeo Serenissimo Principi ma'iorem illius expertui 
„ beneficentiam . Nulla in me cfFulgct lux meritorum, et tamen bc- 
», neficiis illustrar. Nondum e carceribus egressus coronas accipio, 
„ quas vix alii victrici pede stadium emensi. Non sunt hacc prac- 

N 
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„ mia sed mufferà, et ad virtutem incitamenta. Ceteri honorcs et 
„ stipendia Patrocinio Principia, eruditionem et sapientiam sui» la- 
„ boribas debeat , c-50 tamen alumnus beneficentiae omnia meoPrin- 
„ cipidebeo, cujus suavissimis stimulU ad virtutis cursum impellor. 

„ Tuum est ergo, tuumque erit, Serenissime Princeps, quem 
„ quasi praesentem alloqui libet, si quid in litteris profìciam, si 
„ quid inoliar, si quid absolvam memoria dignum . NihiI in me 
„ conspici porerit illustre, nisi tua luce insignitum , nihil magnura 
„ mens concipiet, quod Te parentem non agnoscat, nihil altius elo- 
„ quar, quod Tuam ad sydera non tollat benelìcientiam . Commune 
„ cum multis habes, inclite Ferdinande, quod egregia excellentium 
„ virorum gesta pracmiis ornaveris: quod praeviis tamen beneflciis 
„ homines ad ea geremia sia adhortatus quae tuis digna sunt praemii» , 
„ hoc proprium habes . Dehiram quodammodo mcrcedem solvit qui 
„ eruditorum labores remuneratur; at qui provida beneficentia steri- 
„ li^ima foecundat ingenia, nascente» litteras alit , «cientiarum sege- 
„ tem adolescere cogit, praesefert nescio quid hominc ma')us: prae- 
„ mia nam virtuti conferre optimi Principis , virtutem ac sapientiam 
„ largiri Dei munus estj clariorque elucet Numinis liberalitas, ubi 
„ nulla hominis virtus adest. Jam semina virtutis intra me jacta 
11 scntio quae^me infoecundum esse non sinunt ne tanto Cultori de- 
„ decus addam. Ardor et cupiditas gloriae meura pectus inccndunt, 
„ et Regia benignitas mihi dat vires ut magnum iter asccndain . 
„ Terrent me quidem Antecessorum non tam celere» quam cele- 
„ hres cursus , at Principis favor ne perhorrcscam hortatur , ac 
„ pene jubet. 

„ Vos igitur eminus et lente sequor huius Olympiae gloriosi 
„ heroes Land ine , Politiane, Crinite, Vicrorii , Dactii, Hadriani, 
„ Adimari, Doni (qui viri, quae nomina!) vestrorumque pedum 
„ vestigia venerabundus cxosculor. Ferdinando favente gestienti ani- 
„ mo magna sperare , majora audere , maxima optare libet. Egoetiam 
„ fortasse non penitus vile fiarn exemplum eruditae posteritati, ex 
„ quo noscat omnis quam verum sit solo Principam favore animo* 
„ evhei ad studia littcrarum, quam faciliter eorum lem patrocinio 
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„ disciplinac poliriorcs cxcitentur, quam gr.uc, quam cumulate re- 
„ pendant Musae heroum ac Patronorum beneficientiac . Ignoscice 
„ voj, ornatissimi Auditores, si dum grande munus, ne ingratus 
„ videar, prò meis viribus efTero, quadam ambitionis aura inflatus 
« aliquid nisi praec'arum , non obscurum tamen Serenissimi Fcrdi- 
„ nandi auspiciis, praestare posse contilo. Liccat non mjriris quac- 
ii sitam , veruni tantae liberalitàtis beneficio obtenum superbiam 
„ sumere. Nonnihil altius de me sentire cogor ne Largitoris judicio 
„ decraham, et vere 

Principibu* placuisse l'iris non ultima laus est. 
(13) Impegnato così il Dati a promuovere in altri il deside- 
rio e l'amor del sapere; el obbligato ad instruire i giovani con le 
sue lezioni, si determinò ben tosto a spiegare i Versi aurei di Pi- 
tagora, e quindi i di lui simboli, giudicando di potere in sì ratta 
guisa più agevolmente aprirsi una sicura, ed ampia strada per cui 
guidare la crescente età all' acquisto insieme di quella scienza che 
è la più opportuna all'uomo per la sua condotta, e della più estesa 
ed universale erudizione . Di questa sua risoluzione in tal maniera 
appunto ne scrive all'amico Einsio in una sua lettera in data dei 18. 
Agosto 1649. Sed ut aliquid de me etiam loquar, hoc anno Aurea Pytha- 
gorae Carmina mcis praciectionibus explicare decrcvi , et symbola ejusdcni 
prosequi. intermixtis nonnwnquam quaestionibus Pythagoricis , ex quibus 
non parum lucis Laertii, Porphyrii, et Jambiici vitis acccdct ; addi- 
tisque Diìsertationibus , quibus omnis dottrina Pythagorica, quae ex 
pìurimis fragmentis , atque auctoribus coUigi potuit , enucleabitur . Si quid 
tibi occurrit quod meo huic conatui profuturum creda» , fac quaeso 
sciam, et maxime qui de his scripserint nuneia, non cnim omnes me 
vidisse confilo. Magnus ille atque eruditissimus Salmasius in praefix- 
tione ad Cebctis Tabulam haec babet : „ Dccreverat doctissimus ille 
„ idem a ij.xy.xfÌTnt Elichmannus huic paraphrasi Arabicae Persicam 
„ alteram metricam , sive ritmicam adjungcre . Item sententias , 
,, apoplucgmata, aliaque piaecepta ac xotfxìvscm , quae juxta Grae- 
„ corum traditionem trihimnrur Pythagorae, et maximam partem 
,, hodie Gracco n.on extutu tee. „ De his Pyth.rgorae ineditis Amplia- 
ti 2 
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rem notitiam ab Eruditissimo viro Jaeobo Colio mihi curcs ve'.im , 
et ài aUquondo lucem aspkient, non enim aequum est in tenebria Utcre 
quae litterarium orlon illustrare possunt . Quod enixc peto humaniter 
Jac praestes , ut quid illius praeehrissimi MS. Leidensis Arabici me- 
minero Illustrissimo Coiti nomine ae testimonio meo. seripta possim 
ornare. Col sopraenunziato intendimento adunque imprese egli il corsa 
dell'ordinarie sue lezioni, ed ai 5. di Novembre del 1649. dette a 
quelle principio con una dissertazione «all'Amore della Sapienza, 
tessendo intanto l'Elogio di Pi «agora, di cui poscia parlò pure am- 
piamente in tre consecutive Prelezioni indagandone prima la Patria, 
ed inclinando a crederlo Toscano d'origine, ricercando quindi ciò 
che spettava ai di lui Antenati, Genitori, Fratelli, e Figli tessen- 
done la Genealogia, c successivamente esaminando se vi furono altri 
di questo istesso nome nell'antichità celebrati, e «e il più illustre fra 
questi, che fù l'autore della Setta dei Pitagorici , scrivesse alcun'opera 
che sia giunta fino ai nostri tempi. Un ordine cosi preciso, e sin- 
4 golarmcnte adattato a render chiare le più spinose questioni , unito 

f\ . alla più squisita ed interessante erudizione non potea a meno di non 

, '** acquistare al Dati favorevole prevenzione e stima presso del Pub- 

/ . , >;_■'« blico, ed in special maniera presso di coloro che lo ascoltavano; «ic- 

ù ,'■ ■ r | . come però l'invidia figlia dell'ignoranza ha tempre giurata eterna 

' guerra a chiunque è nato per sollevarsi oltre l'odiosa mediocrità* 

ivi , "v, ■" c$ tentò pure d'assalire il nostro Carlo, che presala a scherno si stu- 

diò di smascherarla ben presto in faccia de' suoi discepoli istessi, al 
vantaggio dei quali dirigeva tutte le sue premure . Nella quarta sua 
prelezione in fatti doppo di aver discusso e provato che i Versi at- 
tribuiti a Pittagora sono veramente di lui, e che egli intinto ne 
aveva assunta la spiegazione perchè essendo pieni della Filosofia la 
più sublime, questi più d'ogni altra cosa eran dicevoli ed opportuni 
per farsi ben conoscere ai giovani , preso ad illustrare quello che si 
legge presso lo Stobeo Serm. 39., e che si vuole il primo de' versi aurei : 

ti fattamente parla de'sjoi malevoli detrattori : „ Supcrtluum est di- 
*> cere cur aurea Pythagorae carmina explicanda MMceperim , si vc- 
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„ rum est quod de Philosophia aitTullius, quod scilicet medetur ani- 
„ mis, inaties sol'icituAincs detrahit , a cupuiit<uibtts liberati timore* 
„ pellit: quapropter vestram, Auditore*, humanitatem , probiratem, 
» ac sapientiam inspiciens repetere juvat illud rytlngorae: 

Puris pura cand/n. 
„ Sed quia vctat reliquum carminis proferre 

proeul hinc arcete prophanoaì 

„ Arcendi sunt equidem ab his Sacns invidi quidam susurrones et 
„ malevoli qui ad mens praelectiones accedunt livid's oculis naevos 
„ omnes inspecturi , et male affectis auribus ctiam lin^uae lapsus, 
„ quasi gravissima crimina, notaturi. Non mm adeo imperitiae meac 
„ insciu», mearuraque virium ita confidens ut ab erroribus immu- 
„ nera me esse credam . Tamcn linguae Latinae me tam ignarum 
„ non puto , ut si quando sJtius prò sdtiatus , et his simiiia pronun- 
„ tiare conrigit in recitationis fervore, statim hinc arguendum sit 
„ me barbare loquutum , ac Romani candoris me penitus expertem 
„ esse. Ira quidem et indicanone tihescerem talia audicns, niii 
„ causa ridenti subiret, ex ipsa nam reprehensione declaratur quani 
„ stolidi sint et rudes istiusmodi sanniones, nasutique cemores. Et 
„ re quidem vera supcriore anno in mea gratiarum actionc perspi- 
„ cuiratem Kyli etiam damnarunt, et quia pluraquam solent Latina 
„ verba intellexcrunr, forma con^ientia ducti, niimura facili, et 
„ de trivio »umpra phrasi me usam es-<- dixerunt. l'arcitc, humanis- 
„ simi Auditore», si vestras fatigo patiente» aure», et in arwentes cri- 
„ ticos invchor. O ridicula capita! vircutem sermoni» quasi vitium 
„ damnati» , et don parati» crimen, caniris encomium. Malo a vo- 
„ bis carpi quam laudari ab aliis, et dum vos me solecum et bar- 
„ barum diciris tantum judicio vestro defero, quod tunc me pure, 
„ atque eleganter loquutum certo credam. Ut horum maledictis oc- 
„ currerem Graeca carmina exponen la suscepi, et haec erit altera 
„ ratio; non enim me latet quod iidem qui me male loqui Latine 
„ asserunt , nihil Gracco scire, ac ne alphabetura quidem, credanr , 
„ et dicant. F.xperientia quid possim docebit: magna audeo; cadam 
„ «ub ponderc ; verum conatus etiara laudandi , exprobrandique Zoili 
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„ qui semper altos vituperanti nihil utnquamde suo proferunt unde 
„ vituperar! possint. Usurpare igitur liceat: „ 

Puris pura carnuti , pmcul hinc arcete prophanos . 
Doppo tali invettive, assai moderate però, e dalle quali egli 
credè di non si poter dispensare per non render poscia inutili le sue 
fatiche presso i proprj Scolari, nulla giammai più non curò le in- 
vidiose maldicenze degli irragionevoli censori che pure altre volte 
si sforzarono di molestarlo, e persuaso che ogni inesatta , o puerile 
e pedantesca censura di per se stessa dee ricuoprire di vergogna il 
volto dei malaccorti Zoili, con maggiore impegno proseguì l'intra- 
preso viaggio, e nelle venti sue ulteriori prelezioni continuò a stu- 
diarsi di formare insieme la mente ed il cuore della più scelta gio- 
ventù alla di lui scienza e direzione affidata. Insistendo in fatti 
Cablo RoutRTo con ogni premura sopra il suo assunto esamina il 
titolo di Aurei con assai di ragione dalla più remota antichità conce- 
duto ai Versi di Pittagora, e prova fino all'evidenza che fù proprio 
de' primi Filosofi il proporre in metro i lor sentimenti, e i dommi 
della morale, perche più agevolmente potessero conservarsi a me- 
moria dagli uomini mercè l'incanto della Poesia-, discute ed espone 
i caratteri della vera Pietà confrontando le idee che di tal virtù , 
principio d' ogni altra , ne aveano gli antichi ; mediante i precetti di 
Pittagora dimostra 1* universale credenza circa la necessita d' una 
Religione degna dell'Esser Supremo, nella qual circostanza parla pure 
del Giuramento; propone varie questioni sul carattere d'Eroismo, e 
di virtù secondo i vecchi filosofanti; non tralascia di esaminare 
l'origine dell'Idolatria discorrendo a lungo dei Demoni, dei Genj , 
e di tutto quel più che una falsa Religione seppe inventare a discre- 
dito delia ragionevole umanità ; e successivamente parla del rispetto 
verso dei Genitori, secondo oggetto della Pietà che dee l'uomo con 
ogni sforzo coltivare. Passa egli quindi ad esporre i pregi dell'ami- 
cizia che vuol conciliata e formata dalla virtù, perchè sia vera c 
perfetta; promuove e scioglie la questione se sia miglior cosa l'aver 
pochi o molti amici, e quali regole si debbano avvertire per farne 
più sicura la scelta; non trascura di parlare delle riprensioni che 
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debbono tarsi agli amici, quando sia che non si mantengano salvie le 
leggi dell'onesto e del giusto, e come convenga alcuna volta scio- 
. gliere le già contrarte amicizie-, dimostra in seguito tutto l'orrore, 
e gli effetti di chi dedito al ventre oltrepassa i limiti della pura 
necessità noi mangiare e nel borei esalta il bollo della Verecondia, 
senza cui, al dire di Cicerone, non sussisto nò onestà, nò giustizia; 
tesse elogi alla virtù della Prudenza, che è d'ogni altra virtù come 
il condimento, ed il lustro maggiore; espone i traici ammirabili 
dell'eterna Provvidenza nella distribuzione dei beni, e nella permis- 
sione dei mali ; assegna le disposizioni che debbano aversi , e quali 
regole si debban seguire allorché siamo necessitati ad ascoltar dei 
discorsi o di per se stessi, o nelle loro circostanza falsi, e cattivi ; 
ragiona a lungo dei vantaggi d'una buona coscienza, e del come è 
mestieri in ciascheduna azione il consultarne gli infallibili principi 
afiìne di non errare; manifesta i vantaggi che dal virtuosamente ope- 
rare ne derivano , e con tutte le fin qui sommariamente accennate 
Prelezioni forma quasi un'intiero corso di morale f ilosofia, che ri- 
vestito con doviziosa erudizione tanto più si rende interessante e de- 
gno di vedere un giorno la luce a pubblico benefizio. Non sarà 
pertanto discaro eh' io ne produca un saggio col pubblicar quivi la 
di lui Proemiale Dissertazione sull'Amore della Sapienza, in cui pu- 
re, siccome sopra accennai, fa l'elogio di Pittagora, e ne com- 
menda le azioni . 

„ Magnum illud Amoris Numen jure venerabatur Antiquitas, 
„ cujus vi omnia vinci, opere cuncta perdei, nutu totum orbem 
„ regi arbitrabatur . Cur enira maximum Deorum appellare non po- 
„ tuit cujus vinculis nane perspexit admirabilem mundi coliigau 
„ compaginem , cujus impulsu coclum moveri, cujus spiritum per 
„ omnia meare, cujus igne cuncta fervere, ac coalescere, cujus sa- 
„ picntia homines erudir! , humanamque supergressi naturam ad di- 
„ vinam credidit excitari , et s:ne amore aut nihil , aut saltem 
„ nihil pulchrum, nihil bonum esse cognovit? Quid mirum, Audi- 
„ tores, si verae , ac coelestis Veneri» fiiiui tam pulcra, tamque 
„ perfecta edidit opera? Non abhorret ab hoc ingenioso Centium 
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„ figmento nostrac Religioni* veritas, Prophcticil illuminata fulgori- 
„ bug, cerrisque conlirmata doctrinis. Deus Amor Omnipotens suam 
„ rcdaraans venustatem , apu.1 quum puLhriord sunt turpia, sibi aequa- 
„ lem sapicntiam progenerat. Pater, et prolcs sese invicem diligunt, 
„ atque inde procedi* utrique acquali* Amor; noe vere percipi po- 
„ test an Dea* Atnoretn, 6eu potius Amor Deum pepererit: Amor 
„ mister Deus, et Deus Amor est. Qui ergo sine .amore aliquid fieri 
„ posse opinantur, stulte qui lem, et impie aliquid aSsque Deo, et 
„ sapientia esse credunt. Hinc est quod quum Deus, sivc Amor 
„ aeternus hominem sibi «imilem crcaverit, ejus aniinae quasi divi- 
„ nitatis particulam amorem indidit, cujus adminiculo pulcra, bo- 
„ na, et maxima cuperct, assequerctur , perficeret. Exploratum est 
„ enim nihil esse quod amore, et pertinaci studio perfici non va- 
„ lcat, lucilia etiam arduitateiu quamdam habere insuperabilem iis 
„ qui sine Amori» praesidio aliquid operii aggrediuntur . Veruni inter 
„ Amores mortalium principcm locum sibi vindicat Amor sapien- 
„ tiae, solus ctenim Deus, ut vult Plato, sapiens est; nosque Deo 
„ hacremus ipsamet sapientia : quique sapicntiam amant , Deum 
„ amant; et nequit vera comparari sapientia nisi ab iis qui Deo 
,, prorsus adhaerent. 

„ Huc ni fallor respexit Socrates , quum Philosophiam , hoc est, 
* si interpretari vclimus, Amorem sapientiae, mortis meditationem 
„ appellavit; praeclare, ut solet, ita disserens . Sapientiam quam 
„ innato quodam, ac vehementi studio prosequimur, in hoc corpo- 
,, ria nebuloso carcere astequi non possumus , ideirco de morte 
„ assidue meditabimur, et ab his vitae vinculis solvi cxoptabimus , 
y ut libere ad coelum evolantes, ipsam quam frustra in tetris quac- 
„ sivimus sapientiam intueamur; cujus forma si oculis cerneretur, ut 
„ Plato ait, o quam admirabiles, quam ardentes amore* excitaret sui ? 
„ Quam admiranda, inquam, Sanctis^mi igni» in hominum animis 
„ forent incendia, si visui patcrent radii lucis aetcrnae, quum oc- 
ii culti miris profecto modi» tot magnorum Virorum corda intlam- 
„ maverint ? Unus jiro mille sufficiat maximus sapientiae amator 
„ Pythagoras ; cujus Amor ut omnium veterum erga sapientiam 

„ itttdium 
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„ studiura excessit, ita ejus opera posterorura fidem, merita ipsius 
„ Eloquentiae vires excelunt; atque laus unica restar Pythagorae, 
„ quod ejus gesta vix credi, laudari minime possint. 

ii Quid nulli igitur agendum hodierna luce explanationes in Au- 
„ reum Pythagorae opusculum sapientiae thesauris cumulatum, sacri* 
„ Sophiae praeceptis refertum auspicaturo? Junctim sese mihi oflerunt 
„ Sapientia, et Pythagoras , eximia ambo arguinenta, nec loqui licet 
„ de Pythagora, quin et de Sapientia verba habeantur, tam arcto, 
„ tamque indissolubili amori» nodo inter se colligantur. De hoc autem 
„ homine, ncscio an dicam , vel potiu» Diisproximo, et illius amore 
n erga Sapicntiam , quum aliqua mihi sint dicenda , non facundiae 
„ fiducia, aut eruditionis , «ed prò raateriae dignitate , atque amplitu- 
„ dine, omnes partim ad Aurei CarminÌB assiduam praelectionem , 
„ partim ad cxemplum acccndam ; tum ne non initiati , primi , ac ma- 
„ ximi Phiiosophorum opus, sapientiae scilicet simulacrum , quod seni- 
„ per in manibua deinceps nobis erit, contemplemur , peto ut quantum 
„ mihi decst eloquentiae ( deest autem plurimum ) tantum ab huma- 
„ nitate, ac benevolenza vestra accedat. Ne si secus fiat, non unius 
„ viri, sed virtutis, ipsiusque sapientiae intercessile laudibus, ac coin- 
„ memlationi videar, quae non modo amatorem, sed auctorem, et 
„ propemodum parentem istum habet. 

„ At unde exordium capiet, quo finem inveniet Oratio? Pythago- 
n ras mirifice sapieutiam dilexit. Parum hoc alicui forsan videtur hujus 
„ amori» excellentiam nequaquam percipienti. Quid est enim Ilercle 
„ optabilius sapientia? quid praestantius ? quid homini melius? quid 
„ homine dignius? Hanc qui expetunt Philosophi nominanrur, idem ac 
„ si diceres sapientiae amatore», quorum familiam ducit Pythagoras , 
„ ut Arnobius ait, columen, et subìimis apex Phiiosophorum, a quo 
„ Philosophiae nom.m , ctdecus, atque ipsammet Philosophiam ortum 
„ habuisse tradunt innumeri; a cujus disciplina derivata esse magi- 
„ sterii praecepta, mcritaque apud Philosophos magnum habitum, 
„ aequalem vix reperisse scribit Ambrosius . Sapientia autem esc 
n (ut a veteribus dclìnttum) rerum divinarum, ethumanarura scicn- 
„ tia; omnium virtutum bonorumque, ut ita dicam, perfectissima 
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„ Epitome: cujus studium qui vituperai: , hauti «arie cura Tullio ìn- 
„ telligo, quid nam sic quod laudandum putet. Nani si ve oblecta- 
w tio quaeritur animi, requiesque curarum, quae conferri curaeorum 
„ studiis potcstqui semper aliquid acquirunr, quod spcctet ad bene 
„ bcateque vivandami «ive ratio constantiae, virtutisque quaeritur, 
„ aut haec ars est, aut nulla omnino per quam eas assequamur . 
„ Nullam vero dicere maximarum rerum artern esse, quum mini- 
,. marum sine arte nulla sir, hominum esse parum considerare lo- 
„ quentium , atque in maximis rebus errantium. Si autera est aliqua 
„ disciplina virtutis , ubi ca quaeretar quuin ab hoc discendi genere 
„ et ab amore sapientiae di*cesseris? Quod ni vitam omnem videmus 
„ perturbari errore, atquc inscitia, sapientiamque esse solam, quae 
„ noa a libidinum impetu, et formidinum terrore vindicet, ninitain 
„ temperet hilantatem, saevosque dolorcs comprimar, insultanti* for- 
„ tunae docear forre patienter injurias, ipsum denique Deum, et 
„ vias omnes ostcndat quae ad quietem, et tranquiilitatem ferunt; 
„ quid est cur dubitemus awerere insipientiam proprcr molestia* fu- 
„ giendam , atque odio habendam , sapiemiam vero propter volupra- 
„ tem, utilitatem, atque ornamentum mirifice amandara , ardentis- 
„ sime expetendam, cnixe inquircndam? Quae voluptates dolosis illc- 
„ cebris mentem nostrani ad se possunt allicere, atque ab amore 
„ forrnosissimae Dea rum sapientiae avocare, cujus intuita tantum bca- 
„ mur? Quae dispendia, qui sumptua nos abducerc queunt ab hoc 
„ thesauro comparando, cujus pretium tantum est, ut omnia si ex 
„ altera parte ponantur, ne appareant quidem? Qui labore*, quae 
„ vigiliae, quae infortunia nos terrere possunt eam inquircntcs, cujus 
„ ope coc'itibus fere pares mortale» fieri possunt . O utinam , e.xcla- 
,, mare libet cum Seneca, quemadmodum universi mundi facies in 
„ conspectum venit, ita sapientia nobis posset occurrere «imillimum vcl 
„ mundo spectaculum , profecto quidem mortale» in admiratio- 

„ nera sui raperet. Sei quia contingere hoc non potcst, sic erit a 
„ nobis aspicienda quemadmodum mundi secreta cernuntur. Felice» 
„ Adam et Salomon quibu» ea coclitus contigit; sed nisi aeque feli- 
„ ce«, gloriosiores, mirabilioreaque il qui pertinaci amore inter su- 
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„ dores, atque aerumnas ea potiuntur, mumnque Dei ampliwimam 
„ suorum laborum mercedem nuncupare non riraent. O terque qua- 
li terque beato* , insignisque Pythagora qui tot periculis , atque itine- 

ribus, tot lucubrationibus , ac vigiliis sapiciuiara quam adamaha» 
„ investigasti, et per scmitas adh'jc inviati tendetu ad astra, ili ara ai 
„ homines pertraxisti . Amoris incendio flagrabat Pythagora*, Audito- 
„ res, quamobrem nec valetudini», nec rei familiari* rationem habens 
„ omnia perpetiebatur sapientiae forma irretitus, et cum maximi» 
„ curis, et laboribus cam compensabat quam ex discendo, hoc est 
„ ad sapientiam accessione, capiebat voluptatem. Verum numquam 
„ ad sapientiae commercium perventurum le credens in eo solo in 
„ quo inaipientiae alumna Tyranni» Polycratica dominabatur, Her- 
„ modamantem institutorem , et Samum deseren» iter habuit ad sa- 
„ pientiam. Magnus profecto ardor qui patriae amorem restinxit, 
„ omnibusque neglectis illum Lare* suog jussit abiicere, ultima* terras 
„ peragrare, injuriis se exterorum obiicere , maris, ac terrae discrimi- 
„ nibus salutem vitamque ipsam exponere, omnia denique longissi- 

morum itinerum, ac paupertatis incommoda libenti animo ample- 
,, cti , ac sufterre , ut eo tandem veniret ubi sapientiae aspcctu , et 
„ consortio optatissimo frueretur. Num putamus, ait Tullius, «ine 
,, nummo cupiditatis ardore hacc fieri potuisse? Non inquam vagus , 
n ac nimio calore acstuans, furenti similis orberà perlustrabat Pytha- 
„ goras, et quoscunque offenderet , an cujus amore depcribat sapien- 
„ tiam vidissent interrogabat . Aegyptios, Memphyticos Vates, Isidis, 
„ atque Osiridis Sacerdote» adiit, inique Sonchedim Archiprophctam . 
„ et Oenuphim Heliopoltram magUtros habuit. Cura Caldaeis, Hc- 
„ braeis, et Syriacis sapicntibus ira intime versatus est ut unus ex 
„ eorum numero existimaretur , atque ex iis Nazaretem Assyrium , et 
„ Pherecydem Syrum «ibi praeceptores elegcrit. Brachmanos consu- 
„ luit, etabillis sanctissimara vitae institutionem des'irapsit, inleque 
„ ad Persas profectui Zoroastri Oraculis incarabens, Majorum exactis- 
„ simac pmvidentine se formandum tradidit, a quibus ■yderum rrto- 
„ tus, curs'isque srel'arum, et uniu*cujus;]ae vim, proprietatem , et 

eftvctum benignissime demorustratum docili animo hausit. Cretam, 
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„ deinde, et Laceiacmona navigavit ad cognoscendas Minois, et 
„ Lycurgi inclita* ea tempestate le/es , acmoret.; his.jue inspectis ad 
„ Olympicum certamcn desccndit. Quumque multiplicis disciplinae , 
„ atque omnigenae scientiae maxima tqrius Graeciae admirationc 
„ specimen cxhibuisset, quo cognomine censeretur interrogatu», non 
» se -;_*•„-;• ( jam enim i!lud septem exceliente* Viri occupaverant ) 
„ sed cpi/.6o-o(pcv esse respondit. Quot in re una iniracula? Nondum 
„ se aliquid scire arbitratur Pythagoras, qui omnium Gentium scita 
„ intra suum pectus collegerat. In Graeciam contcmlit ut dL-cat, et 
„ docet. Graecia Totius Orbis stupor, et gloria Pythagoram admi- 
„ ratur, qui nulla ramen ambirionis aura infiatus «e amare sapien- 
„ tiam sed nondum assequutum fuisse humillime profitetur. Fessua 
„ itincribus rcgrederis, inclyte heros Pythagora, nondum satiatus ? 
„ Quo tibi quaeso pcragrandum ut sapientiam inquiras, qui jam 
„ regiones omnes excucurristi ? Apud quos latet magnum Sophiae 
„ Numen, qua in schola, quo in tempio, qua in urbe, quo in an- 
„ tro, quibus in latebris absconditur, qua» tu non videris, penetra - 
„ veris, ac diligenter inspexeris? A ut «ectim sapientia commoratur aut 
„ nusquam. Non est sapere Astronomiam instaurare, Musicam no- 
„ vis rationibus, atque inventi» ornare, Geometriam lactcntem ale- 
„ re, Numerorum scientiam parere, McJicinae fines extendere, to- 
„ tius Naturae arcana rimari? Non est, refert Pythagoras, Sapiens 
non est cui divitiae, voluptates , honores omnia denique sordent, 
>, et unica virtù» in pretio . Non est, rursus ille respondet; Vera enim 
„ sapientia cognitio Dei est, hanc mortalibus obrinere non datur 
„ nisi Deus superne instillet generosi» , et spectandi cupidi» mcn- 
„ tibu». Sic ait, et 

licei coeli regione remotus 

Mente Deos aditi, et quae natura negavii 

Visibus humanis , OCVlis ea pectoris hausit . 
„ Aptissimam huic loco fabellam e Platoni» pcnu depromptam libet 
h commemorare . 

„ Olim erat tempus quum Dii quidem erant, nondum tamen 
„ erant mortalium genera. Postquam vero hi» constitutum destina- 
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„ tumque fatorum decreto tempii* generarionis alvcnit, Dii nimirum 
„ intra ipsa terrac visc -ra, e terra, et igni permixtim copulati» illa 
„ creant, atquc effonnant , et ex iis q'.iae igni, et terra mis cntur, 
„ atque temperantur corpora aptant; quum vero illa in lucem educturi 
„ essent Prometheo , Epimetlieo jue imnerarunt, ut illa distribuii» tin- 
„ gulatim quae consentanea essent viribus, atque ordine componcrent . 
„ Eptmetheus enixc Prometheum rogai, ut illud distribuendi munu», 
„ sibi cederet, seque distribuentem spectaret: ita exorat illum, di- 
,, stribuit , sic vero in ilio distribuendi raunere versatur, ut aliis 
„ quidem vires sinc cclerirate accomodarit, infirmiore» vero celeri- 
„ tate cxornarit, quasdam rea armi» instruxerit, quibus vero inermcm 
„ tribuisset naturam, iis aliam quamdam saluti» rationem, faculta- 
„ temque exquisito studio architectatus est. Quac enim exiguo quo- 
„ dam corpore vestierat circumdederatquc, his aut volatilem fugam , 
„ aut subterraneam habitationein assignavit; quac vero ad justae 
„ magnitudini» raolem auxerat, eo ipso magnitudinis praesidio illa 
„ conservavit, aliis vero rebus singulis acqua», paresque facultatum 
„ rationes distribuiti illasque intcr se hunc in modum adaequavit. 
„ Hoc vero solerter moliebarur, atque cavebat, ne qood gcnus de- 
„ Ieri posset. Postquain haec ipsis praesidia subministravir, ut mu- 
„ tuara pcstem pernicietnque inter se evitarent, tu in vero rationes 
„ expediebat, quibus aeris incommoda prò variis anni tempestatila» 
„ facilius tolerarent: ipsaque animalia densi» vjllis cirucumvestivit, 
„ et solidi» compacti.sque pellibus, quae, et frigoris injuriam, et 
„ calori» vim propulsare vaierent: et uti dum somno se dant, hae 
„ ipsae pelles proprium, et nativa quadam gcnuinaque vi natum, 
„ essent stragulum unicuique aniinantium . Pel:bu« vero, aliis qui- 
„ dem aniinantibus ungulas, aliis praeduras et exangues cute», cal- 
„ losque substravit , pedisque p'.antam compacta os«iura articula- 
„ tione firmavit. 

„ Hi» ita provini», alia aliis alimenta suppeditavit, aliis quidem 
„ e terra herbam, aliis vero arborum fruetus, aliis radice», suntque 
„ etiam quibus tribuit, ut ex aliorum animantium la mena vitam 
,, subatentarent . Et illi quidem rapacium animantium generi exir 
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, guani quamlam seminis propagandi tribuit facultatem , eorum vero 
„ quae ipsorum violentiac subjectae varie atrererentur , atque insu- 
„ merentur, copiosae soboli» elhcaciam, ad ipsorum genus tuendum 
„ conscrvandumque dediti Itaque F.pimethcus quum non satis esser 
„ circumspectus , minime animadvertit, «e omnes faculrates in bru- 
„ tas, et ratione carenres animante* absumpsisse, et restabat illi 
„ adhuc hoininum genus ornatus expers , et quid hac de re statue- 
., ret, dubitabundus haerebat. Ilio hunc in tnodum dubitationibu* 
„ animi pendente, venit Promerhcus distributionem mspecturus, vi- 
„ ditque caetera animalia decora , et consentanea ratione compa- 
„ rata, hominem autem, et nudum , et calceamentorutn , et stragu- 
„ lorum, et armorum experrem. Jam vero destinata aderat dies qua 
„ hominem e terra in lucem egredi oporteret . Quam igitur anxia, et 
„ perpetua animi cogitatione Promethcus distinerctur, ecquam salu- 
„ tis viam nomini inveniret, Vulcani, et Minervae artiticiosam sa- 
„ pientiam cum igne suffuratur, et illam nomini largitur, atque 
„ hunc quidem in modum homo victus comparandi, et commode, 
„ secureque pervivendi rationem consequutus est : civilem autem fa- 
„ eultatem, et rerum humanarum, et divinarum scientiam minime 
„ obtinuit, eo quod apudjovem in suxnma arce custodiebatur , intra 
„ quam ingreli Prometheo non licuit . Licuit tamen Pythagorae 
„ qui ex coeli penetralibus sapicntiam, in tcrras deduxit. lìuctuan- 
„ tes, et in vita aberrantes misere mortalcs ejus benefìcio in viam 
„ ab erroribus rcvocavit, domo», ac famiiias instituit, Respublicas 
„ firmavit, et ut omnes, ita singnlos ad altiera vexit , ac promor 
„ vir: more* omnium, ac singuloruin perlustravi, censjit, purga- 
„ vit: amorem virae, metum ac terrorem mortis, quae non raro 
m mentes hominum avertunt a virtute, ac voluntates saluberrimi* 
„ pracceptis cmeudavit. Curas homtnura , ac cogitatione» ab incer- 
„ tis, ac futilibus fortunac bonis , ad tranquillitatein mentis, et oiTi- 
n eia vivendi revncavit. Fciiciratem, et supremum illud, al quod 
„ humincs conte mlunt « homi r, in virtute, in ranono, in animo 
„ |i u:n.ljm, ac quaerenlum esse docuit. Non c+t igitur cur Pli- 
„ nius miretur Romanci quum jussa Apollinis Pythii ponenda cs>et 
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„ atatua sapientissimo Graecorum in cornibus Comitii , eain Pythi- 
„ gorae Socrate posthabito dedicasse; Deorum eniin immortalium, ut 
H fcthnicorum more loquar, munus est quod vivimus , Promethci quod 
„ comino.le , Pythagorae quod bene, et sapienrer vivimus. Itaque 
H tanto plus huic quain Dii*, quanto magis bona vita est, quam 
„ vita, prò certo deberetur , nUi ipsain Dii nobis sapientiam per raa- 
„ nus Pythagorae tribuissent. Nec injuria Cicero aliique reprehen- 
„ denli qui Socra tem primum FI'S<x>jc auctorem, et parentem agno- 
„ scunt. Pythagoras, Pythagoras inquina, primus Physicis meditationi- 
„ bus aurea vere morum praecepta conjunxit, primus naturae causas 
„ civili discip'.inae copulavit , primus utilia humanarum , et divi- 
„ narum rerum documenra mathematum oblectamentis admiscuit . 
„ Longe itaque a scopo veritatis aberrant, qui falso asserunt Socrate 
„ ductore e coelo in terram migraste munus illud quo nullum a Deo 
„ majus, pulchrius, atque utilius datum mortalibus, Philosopliiam . 
„ Pythagoras, homo illc divinus sapientiam, cujus amore tcnebatur, 
„ diuturna peregrinatione in terris frustra conquisitam coelum ala- 
„ cris ingonii alis ascendens Diis surripuir, atque ad homines de- 
„ tulit. Pythagoras Promethei, ut superiu* dixi, imitator ignem sa- 
„ pientiae furatus est, sed metu supplicii non omnibus promulgava. 
„ Jam in terram descenderat sapientissima Dearum, et apud Pytha- 
„ gorara hospit.ibatur , sei vulgo, et profani» occulta, nani solum 
„ iis qui ejus sacris initiubanrar divinae formae decus intueri lice- 
„ bat, seu potius, de amante jocaii liccat, tanto ardebat amore 
,« Pythagoras quod forte zelotypus in publicum eam prodire, cupi- 
„ disque oculis omnium exponi noluit. 

„ Non invidit tamen nobis tain grande bonum vir optimus , dum 
„ pravissimo hominum generi penitus revelar.dum non credidit, ne 
„ virgo divinissima iuùiuorum maleJictis, ac stupris expoMta, ceu 
„ prostituta vilesceret; et ne quid de pudore illius profanorum de- 
„ libarent oculi, obnuptam flammeo, ac virginali habitu circum- 
„ duxit, ut quemadinodum in sacris solet fieri, honorem quemdam , 
„ ac rcligionein in dÌ6cipulorum animis obscuriras conciliarct. So- 
„ crates autem impatiens flammeuin detraxit, ac ne quisquam vultum 
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„ ejus ignoraret omnibus spectan lam dcdtt. Atque in h:ic re, ut 
„ multotics accidit quum Princepi, aut Principia legatus urbem oc- 
„ cultus et «ine pompa, quibusdam modo familiaribus notus, pau- 
„ cis post diebus magna pclitum, cquitum, et rheiarum comitante 
„ caterva aureo curru, in triumphi morem digito monstratus ingre- 
„ ditur. Constans Rumor erat Dcam omnium pulcherrimam duce 
„ Pythagora in terras dcscendis*, verum eam inspicere , cum ea 
„ colloqui, paucis tantum licebat. Socrates pompam struxit, currum 
„ paravit, turbas convocavit, illamque ob profligata vitia triumphan- 
„ tem in publicum prodire jussit . Et quid aliud quaeso egit Soph.ro- 
„ nisci filius, nisi quod opus Pjthagorae revela vit? Quid nisi quod 
„ causa tanti amori* dcclararet; quid nisi quod divinam illius nu- 
„ minis formam ostcnlit, quam primus amator Pythagoras inter 
„, mortales dcduxerat? 

n 0 si possem hac die qualem ille vidit linguae penicillo deli- 
„ neatam sapientiara luminibus vestris exponere, non hercle mira 
,, viderentur quae de illius amore narravi. Qualia, et quanta in 
„ Florentinae juvcntutis praccordiis excitarcm incendia? Quae mo- 
„ rum mutatio repente fieret? quam solitaria esset, quae nunc est 
ii frequentissima semita vitiorum ? Tunc libidini , luxui , gulae , 
,, otio, atque aleae aeternum vale dicto omnes ad tempia «apien- 
„ tiac, nonadganeas, et lupanaria confluerent. Sed mens terrerur, 
„ neque tam eximiam pulchritudinis idcam concipere audet, stupet 
„ ingenium, lingua silet ,. manus torpent, colores desunt. Fulgidior 
„ est sole, candidior nive, purior luce, antiquior tempore, subli- 
„ mior coelo, fortior fulmine. Sydera ad ejus adventum lucem amit- 
„ tunt, ventus apud eam tarde movetur, gemmae juxta illam vile- 
„ scunt . Nobilissima est origine , dotibus admiranda , gestis cele- 
„ berrima . Venerem superat fonna , Junoncm majestate , caatitate 
„ Dianam , Venustate certat cum Gratiis et vincit , eloquentia 
„ cum Munis et illae se dedunt , potestate cum Parcis et trium- 
„ phat. ArTubilitatcm miscet majestate, lenitate modestiam, severi- 
„ tate clcmentiam . Nunquam ira«eitur, nunquam dolet, nunquam 
«i in risum effunditur, sem per blanda, semper jucunda, sempcr gra- 

„ vii. 
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„ vis. Roseus liliis mistus est color, frons hilaris, arJentcs pupillae, 
„ os sua ve, manus industriae, comis affttus, vesti» decentissima , re- 
gius incessus, vox clara, divina verha. Humilis est sei nonvilis, 
„ generosa est, minime vero superba, benefica est, nequaquam profusa. 
„ Adversis non movetur, secundis non infhrur, horrendis non tcrre- 
n tur, voluptuosis non alltcitur; semper tranquilla, semper costans, 
„ semper «ibi simili», eadem semper ubique. Quidquid perfectius mena 
v conci pit , quidquid praeclarius memoria reminiscitur , quidquid 
„ majus optat voluntas, habet, ostendit, praebet Sapientia. Qui fruitur 
„ illa beatusest, et nihil ultra cupit, nihiloeget. Perfectionem quae- 
„ tu in Sapientia reperies; Beatitatem optas Sapientia tribuet; Deum 
„ «crutans revelabit Sapientia. Hujus amore, his flammis urebatur 
„ Pythagoras, atque ideirco particeps quasi divinitatis a quibusdam 
„ Hyperboreus Apollo existimatur, eo quod lux Sapientiae quam ani- 
» mo comprchenderat emicaret in vultu . O utinam, ornatissimi Au- 
„ ditorcs, vastissimi incendii scintillulam, non dicam inverni» quae 
„ jam Sapientiae cupidine ardent, sed intra meum pectus transferre 
„ possem. Ad hoc respicienr omnes mearum praclectionum conatus; 
„ hunc scopum fericnt omnes mearum dissertationum sagitrae . Dum 
„ insequenti anno aurea Pythagorae carmina interpretabor , et de 
r> vita nonnunquam , et moribus Pythagorae disseram, quid hoc erit, 
„ nisi aureum Sapientiae simulacrum , munu Pythagorae fidelissime 
.. sculptum reveiare? Quid nisi amores Pythagorae, et Sapientiae 
„ describere? Quod si dum unius formam ostendo, alterius ardorem 
„ enarro aliquem amore Sapientiae incendere contigerit, meas par- 
„ tes felicissime implevisse me credam. „ 

Spiegati nella divisata maniera i Versi di Pittagora, pensò il 
Dati , giusta il suo proponimento , di illustrarne anche i Simboli , 
e nell'anno 1650. in fotti ne assunse l'impegno dando principio alle 
sue Lezioni con una Orazione relativa alla Segreta o Mistica Filo- 
sofia degli Antichi, di cui ne esalta i pregi , e ne addita le pro- 
prietà . Mi si conceda intanto il pubblicarla prima ancora di parlare 
degli oggetti particolari di ciascheduna prelezione , perche vie me- 
glio pur si comprenda e l' interesse delia materia , e lo special fine 
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del nostro Cablo Roderto in ogni sua intrapresa a vantaggio ili 
coloro clic egli instruiva . 

„ Quocies vastissimam hujus Mundi machinam stupore captus con- 
„ templor, Ornatissimi Au.litores, nihil a tmirabilius luce, nihil pul- 
ii chriua, nihil utilius oculis , aut menti succurrit. Qua nani ra- 
„ tione Divinità» cunctis immixta creati* se clarius proferì , quam 
„ lucia fulgore ? Quomodo hujus aedificii magnilcentia , et venusta» 
N absque ope lucis apparet? Qua virtute.quo impulsu , qua tandem 
„ vi nisi lucis omnia formantur , moventur , augentur ? Lux est 
„ dexterae omnipotentis primogenitum opus: rerum omnium, aut 
„ principium, aut forma, coeli ornamentum, mundi deci* , orbi» 
„ anima, vita naturae, et ut ita dicam, illa aeterni, invisibilisque 
„ solia scintillula, quam nostris oculis videre datur . Quamobrem 
„ nunquam mirari desinam quasdam reperiri animantes quae lucem 
„ fugiant, et vitam quoque odio habeant qui lucem non araant . 
„ Stupore tamen digniua est, ex istarum numero Noctuam Minervac 
n dicatam , symbolumque sapientiae apud veterea fuisse , cum inter 
„ «e tcnebrae , et ignorantia tam bene congruant . Verum si in 
„ abdita hujus Hieroglyphici penetrare contendemus , non absurdum 
„ fortasse nobis videbitur tenebra* saepe numero fuisse ad occulta 
„ mysteria illustranda luce magis idoneas ; lucem divinitatis, et sa- 
„ pientiae frequentissime circumfundi venerando quodam horrore; 
„ nec injuria sapientiam a noe tua designari , quae nocturnis vi- 
„ giliia , studiisque vacans , quidquid alii vix interdiu aspiciunt, 
„ noctu ipsa discernit. Q.icmadmodum etenim e noeti» gremio dica 
„ oritur, atque a nigris carbonibus, tenebrisque simillimia , lux flam- 
„ marum exsurgit; ita ab allegoricis Umbria fabularum , hierogly- 
„ phicorum , 8yrabolorumque, quibua veteres, recentioresque >apien- 
,, tes usi fuere , lux quaedam , et cognitio divinarum rerum erum- 
„ pit. Merito igitur nonnumquam claritati obacuritas eat preaferenda, 
„ et tenebrae luce magia amandae , ai aolia radii terrena , noeti* 
„ umbrae coelestia nobis ostendunt. Haec quam vera aint mihi est 
„ hac die demonstrandum , Auditore», antequam symbolorum Pytha- 
„ gorae explicationem aggrediar. Sapientissimus namque illc Sophiae 
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„ amator aenigmatibus , atquc involucri*, quam deperibat quasi flam- 
„ meo texit , ut curiosiorcs hominum oculi , ut solent , divinac 
„ puellae, ut sic dicam, scmiopertam honcstamque formarti , potius 
„ quam omnibus prostituram adamarent. Et cum ille pollens acic 
„ mentis perspicacissima in sapientiae vultu divinae venusiana lucem 
„ intueretur, qua vulgarium hominum pupillae perstringi facile pos- 
„ sent, illius imaginem sui* syrabolis «pectandam obtulit, ut admi- 
„ randi Archerypi desiderium omnium in animis excitaret. 

„ Hoc artificio primi illi Philosophiae conditore*, quoi Vatum 
„ nomine appellarunt, usi f'uere, qui per astrusa fabularum , verita- 
,, tis, et sapientiae purissimum laticcm rudium prisci scculi, nescio 
„ an hominum dicam seu ferarum , mentibus instillarunt. Hinc Illa 
„ Orphaei , atque Aniphioni* miracula , «cilicet belluae immanes man- 
„ suetudine , durissimi lapides motu , sensuque praediti . Nec dissimili* 
„ eorum fuit industria qui vivendi praecepta a bruti* no* discere 
„ volucre, rationemque et scrmonem bestiis inanimisque etiam rebus 
ii falso attribucrunt , ut vere immite» hominum animos cicurircnt. 
„ Illustria hujus disciplinae vestigia apud Phrygem Aesopum adhuc 
„ exÌ8tunt, hodieque , ut audio, apud Persa* hic mas per Apologos 
„ docendi servatur . Diversa quamquam simili* Aegyptiorum fuit 
„ sapientia symbolica , qua Moses imbutus abhorruit uti in Sacri* 
„ describendis Historii* : corumque arcani* initiatus Pythagoras ( Plu- 
„ tarcho, et Jamblico testibu* J Isidis, atque Osiridis sacerdote* imi- 
„ tatus , noti* atque ambagibus sententias animi texit. Hanc Hiero- 
„ glyphicorum scientiam, quam multi recentiorum instaurare conati 
sunt, non modo apud Aegyptio*, «ed apud Scytas ex Clemente, apud 
„ Aethyopos ex Diodoro , apud Septentrionis populos ex Olao in 
„ usu fuisse conicitur. Chaldaei autem non figura*, sed Oracula 
„ aenigmatibus similia usurparunt , de quibus tum alii , tum multa 
„ Psellu8 , muitoque in honorc fuere quae Zoroastris magica Ora- 
„ cula, seu Chaldayca nuncupantur. Quin, etClemen* inStromati*. 
„ et Cyrillus, itemque Porphyrius Pythagoram scribunt aemulatura 
,, fuisse Zoroastrcm, nec desunt qui asscrant a Mosi*, Salomonia, et 
„ ceterorum Propherarum paraboli* dum apud Hebraeos versaretur, ut 
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„ alia multa, gymholicam docendi rationcm decerpsisse. Haec rapcim 
„ delibata sint in hac tempori* angustia, fusius prolatisque auctorum 
„ testimoniis in meis praelectionibus inscquentibus edinerenda , dum- 
„ mo.lo nunc tempori» exploratum sit omnium populorum, qui sapien- 
„ tiae fama claruerunt, judicio, atque esemplo probatum frisse sapien- 
„ tiae humanae, et divinae Myatcria allegorici» velamentis operire opus 
„ esse. Verum si cuncta deessent, prò me stat omnium vice Aeterna 
„ Increataque Sapientia Reparacoris nostri, qui Veritatis saluberrimum 
„ vinum nulla fece ignora» tiae mixtuin in poculis aureis Parabola- 
„ larum, et Symbolorum sacratissimo ab ore mortalibua propinavit. 

O symbolicae Philogophiac decus eximiuin, et immortale! In hac 
„ orbis tcrrarum universitate , ex hoc carni» pulpito, ut hommes sapien- 
„ tiae thesauri» erudiret, symbolicam doctrinam professus est Deus. 
„ Hic finem mea invenire debuissct orario ; quid enim majus, quid 
„ praeclarius de lymbotii dici poterit, quam illa a Deo fuisse in 
„ suis cloquiis frequentissime usurpata? Libct tamen addere nonnul- 
„ la, minora quldem , sed, ut spero, auribus vestris non injucunda; 
„ quibus exploratum fiat, quam a vero aberrent , qui a s>mbolis 
„ abhorrent, et quam ea utique aptiora sint omnibus ad Philoso- 
„ phiae, et Theologiae mysteria pertractan.la . Semini dubium est, 
„ ni fallor, Dei rerumque Divinarum speciem , aut sui natura, aut 
„ sensus humani debilitate mortalium oculis esse invisibile!!! . 
Tettuis cnim nativa Dcum, longcque remota 
Sensibus a nostris, animi vix mente vUetur . 
„ Quaproptcr simulacra quac Dcum referunt , Dcum potius nobis 
„ in memoriam revocant, quam oculis repraehe*entent . Ait eteniin 
„ Statius: 

Nulla autem ejfìgics , nulla commista metallo 
Forma Dei, mentes habitare, et pectora gaudet . 
„ Non tamen, quia invisibili» est Deus, nullaque arte exprimcn.Uu, 
„ despcrandum est, ccssanlumquc, immo omni conatu, atque industria 
„ laborandum est, atque investigandum qua ratione saltem aliquii 
„ Deo simile intueri possimus. Nimis cnim suavis est vel unica spes, 
nimisque alte a natura in corde insitura desiderium videndi Deum . 
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„ Itaque «in minus inspicere valemtis aeternam illam , atque incom- 
» praehensibilem formam de facie ad facietn, ne contemnamus eam- 
„ dem intueri, ut ait Apostoli», per specularli in Benigniate. Cete- 
„ rum quid «ibi vult hoc speculuin, quii aenigma, nisi gymbo!a 
„ per quac Deus, et coelestia dcsignantur? In hoc speculo invisibi- 
„ lium imago con>picitur, et solis illius contoinp'.amur elTigiem ad 
„ cujus lucerci forendam imparo* sunus. Aenigma autem , de quo hic 
„ loquitur Vas e'ectionis, symbolumest, et Hieroclyphicum ; legimus 
„ etenim apud Ezechielem: l'ili hominis propone aenigma t et narra 
„ parabolani . Sequitur aenigma . Aquila grandis magnaruin alarum , 
„ longo membrorum ductu piena plumis , et varietate , venit ad Liba- 
„ num, et tulit meduliam cedri, et reiiqua, quae omnia sunt divinai 
„ potcntiae symbolura. 

n Masiine collaudandi sunt igitur qui per symbola arcana Dei 
„ nobis revelant, eorum more qui Mexicana, et Peruana ab oculis 
„ nostris remotissima lineamenti* ostendunt. Atque ita faciendum 
„ docuit sapiens, idemque sanctissimus Areopagita, cujus haec sunt 
» verba: Hate nos a TTieologis iis, qui in rebus occulti* versantur 
n non solum coclestium ordinimi explicandis naturi» affittgi repcrimus, 
n veruni etiain in ipsa Divinitate exprimcnda cisdem utuntur, atout 
„ illud modo ex iis quae in codo honore digna videntur, laudat, ut 
„ solem justitiae , ut stella ni matutinam in mente orientetn , et ut lumen 
„ quod perspicue lucet: modo ex iis quae medium codi locum tenent, 
„ ut ignem sine iacommodo illttstrantem, ut aquam vitalis perfectionis 
„ ministram , et per transl.it ionem in -jentrem inflncntem , fluviosque 
„ contiaenter Ubante* implentem . Nonnumquam edam ab injìmis : ut 
„ unguentum odorijerum , ut lapidem angularem. Quia edam hostiarum 
„ ci figuram adhibent, Leonisque ei, et Pantherae proprictatem attri- 
to buuut , et Pardum ipsum foie conjìrmant , inexpugnabilem Ursam , et 
n Alia plurima, quae nimis longuin esset hic recensore . Nec metuen- 
„ dum est ne Divina Majestas infimarum rerum comparatione sor- 
n descat, nibil cnim in hac terra adeo abjectum est, quod ma- 
n ximi Opifici* in aliqua sui parte angustissimam specicm non 
„ referat. Ipsemet Deus se in his omnibus apprimc dclineavit, ut 
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„ corum ductu quasi per gradus ad suprema Empirci ascendc- 
„ remus . 

„ Symboli igirur ope quasi perfcctissimo telescopio visoni robo- 
„ rantes, visibilia reddimus quac acicm nostram priilem erFugiebant, 
„ seu potius nimiam Divinitatis luccm symboli interpolinone tempe- 
„ ramus, et sine oculorum nostrorum ofTensione obrutum ad soiem 
„ dirigimus. Faliuntur namque, et naturae vires perperam agnoscunt 
„ qui tenebra* circum oculos versantes visum impedire arbitrantur, 
„ cum vere potius adjuvent vim constipantes , dummodo quae sunt 
„ videnda luce non egeant. Ita et tenebrae symbolorum visum non 
adimunt , immo stella» mystcriorum qua» nimia lux abscondit • 
N allegoricus honor, ut superius dixi, parefacit. 

„ Neque est hoc loco reticendum , quod etsi visu difneilia , aut 
„ nimis fulgida non csscnt Theologica, seu Philosophica arcana, arta- 
„ men non sunt omnibus propalanda . Nam utsancte, impius tamen 
„ ipse , Julianus Cacsar ait : Amat divina natura celar i, et abdita 
„ cjus substantia non patitur nudis verbis in aures introire pollutas . 
„ Nec dissentit Matcrnus Firmicus in calce eruditissimi libelli de er- 
„ rore profanarum rcligionum: Celati, inquit, et abscondi plurimis 
„ tegumcntis natura Divinitatis ab initio voluit, ne omnibus facili* 
„ csset accessus , neve cunctis patefacta majestatis suae origine pan- 
„ dentar. Idcirco veteres, auctore Macrobio, de Diis loquentes, et 
„ de anima, non frustra, nec oblectationis causa se ad fabulosa con- 
„ vertunt, quia illis exploratum est inimicam esse naturae apertam 
„ nudamque expositionem, quae «icut vulgaribus hominum sensibus 
„ intcllecrum sui vario rerum tegmine , opcrimcntoque «ubtraxit, 
n ita prudentibus arcanam scite voluit per fabulosa tractari . Sic ipsa 
„ mysteria figurarum cuniculis operiuntur, ne vel his ademptis nu- 
„ dain rerum talium se natura praebcat, «ed summatibus tantum viris , 
„ sapientia interprete, veri arcani comeiie, contenti sint reliqui, ad 
„ venerationem figuri» defendentibus a vilitate secretum . Perfectc cal- 
„ luit ista Pythagoras , Philosophiae cnim , ut apud Stobaeum legitur, 
„ nihil adeo proprium fuit quam symboìicum doctrinae genus voce, 
„ et «tlcntio pcrmixtum, velut in sacra imitatione, ut non opus «it 
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„ praemonere, cantabo doctis , claitdatur porta profanili, sed statini 
„ quoillibet ilictum esercitati» lucem, et charactcre^n sui in promptu 
„ ostendit, coccum autem, et ob.icurum e« imperiti*. Quemadmodum 
„ enim Apollo Delphis, non dicit neque abscondit, sed innuit juxta 
„ Heraclitum, sic e Pythagoricis symbol», et i.i quoti dici viderar 
„ absconditur, et quoti ab.icondi intelligitur . Pythagoricorum acmu- 
„ latores Socratici, et inter eos maxime Plato fabulis, allegoriis, et 
„ similitudinibus altiora Philosophiae mysteria occultant vulgo, ut 
„ sapientioribus detegantur. Quapropter idem Plato: Arduum est absque 
„ exemplis res magnai lucide attendere , videtur enim unusquisque 
„ nostrum tamquam per somnium none omnia ; revera autem rursus 
„ omnia ignorare. Idem in Timaeo magnum illud pronunciavit ora- 
„ culum, rhv pùv oiv voi>ityiv xx) Txrépx rovh tu" itxvtoì tùpsiv re 
„ epyov, kx) tùpórrx ài rréarxt xSùvxtov ìJysiv. Hoc est: Opilkem qui- 
„ dem ac parcntem hujus universitari* invenire difficile , et cum jam 
„ inveneris indicare in vulgus nefas. Hacc minime Pythagoram la- 
„ tuere, qui novit quanto venustior forct sapientia allcgoriae vela- 
„ mentis amicta, quam denudata ; tantumque iis occuitac venusta- 
„ tis spectaculum reservavit qui castissima» Sophiae nuptias opta- 
„ bant. Etenim si sponsa per trivia exuta vestibus incederei , quid 
„ amplius «ponsò revclare posset in thalamo ? Sed audio quemdam 
„ me audaciae incrcpanrem quod nunc mysteria tamdiu clausa re- 
„ «erare aulirci ; atque illud Sophocleum usurpantem , ut me ab in- 
'„ coepto retrahat . 

A'M* OÙ yXf XVTX Uìa KfC TTOVTU'V faft , 
Mù. r JoK xv, cùy (} tìvt' eTcit/Acii ITKOTUV. 

„ Divina nunupiam discere est, «i Dii veline celare, non si cuncta 
„ scrutando eruas. Et alterum Anaxandridac . 

Kvaurii è<r,u£> irph tx 6-Jx xfiù.Tcpot, xx) uCk 'ia-pev ovìé*. 
„ Al res divina* blenni noi nomine* sumus, nee scimus hilum . Qui 
„ rum Dii sint , nec inveniri facile potest nec inquiri fas . Ait Xeno- 
„ phon ad amicum Aeschinem scribens: Pythagorici quorum arcana 
„ te scire gioriaris , nihil respondebant de divinis rebus, licet impor- 
„ tune, et moleste ab hitcrrogantibus urgerentur . 
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„ Tuquc lippis oculis, ne dream caecis, Iynccam jactai penpi- 
,, cuitatem, et coclum intuitu penetrare te credi* ? O miser, aleo 
n te memoria destituit, ut Acteonem proprùj canibus dilaceratum , 
„ luminibus orba tu m Thircsiam a Diana, et l'allade, nudi* temere 
„ inspectis, oblitus fueris? Et dum veterani aenijmata solvere con» 
„ tcndis haec quae tam apre ad rem roani faciunt non inrelligis ? 
„ Venim sin minus te movent fabulae, detcrreant saltem historiae. 
„ Notissimum erat apud gente» quam raro ultrices Deorum poenas, 

eflugerinr Sacrorum Cereris promulgatores . Quamobrcm Flaccus: 

Vctabo qui Ccrcris sacra 

Vulgarit arcana sub iisdem 

Sit trabibus , jragilcm jue mecum 

Solvat Jasclum 

„ Hoc innumeri* comprobari posset exemplis, at unicum sufficiat . 
„ Numenio ( Macrobio teste ) intcr Philosophos occultorum curiosiori , 

oftensam Numinum, quod Eleusina sacra interpretando vulgaverit, 
,, somnia prodiderunt, viso sibi, ipsas Eleusinas Deas habitu mcre- 
r, tricio ante apertum lupanar vidcre prostantes; admirantique et 
„ caussas non convenientis Numinibus turpitudini* consulenti, re- 
„ spondisse iratas: ab ipso se alitu pudicitiae suae vi abstracras, et 
n passim adeuntibus prostitutas . Adeo «e semper ot revcreri, et coli 
„ Numina maluerunt qualitcr in vulgus antiquitas ipsa fabulata ast. 
•• Cautior Numenio Pausanias qui dum quidquid apud Gracco* me- 

moria dignum habebatur sui* libri* colligcrct, ait Eleusina Sacra 
r, se vulgare non posse. Sed majoris erit apud te ponderis, Theo- 
„ dectem poetam oculis caprum fuissc, cum Hebraeorum quaedam 
„ sui» carminibus arcana profanassct, et Theopompam historicum , 

ut Aristeas scribit, dixisse, *e supra 30. die* mentis turbatione cor- 
„ reptum, quod ex Judaeorum lege secretiora quaedam in sui* histo- 
„ riis transferre conatus esset. Sed cura per morbi intervalla Deum 
„ implorasset , ei per somnium demonstraram id sibi ideo conti- 
„ giste quod divina in vulgus transferre tentassct. Deus qui «emper 
„ nube circumdatu* cum Mo>c loquebatur , cuju* posteriora tantum 
,, videre licuit edam illi quera sibi parem voluit quodammodo , 

Deum 
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„ Deum cnim Pharaonis constituerat, aperte negai omnibus de se, 
„ rebusque divinis loqui. Vcrum quid diutius laboras, quidve tu ipsc 
„ tam longa oratione nihil aliud probare conatus es , quam sacra 
d Philosophiae mysteria Citnmeriis tenebris ese occulcanda ? Quid 
„ igitur tu Pythagora sapientior, ea quae Philosophus tot fle.tuosis 
„ meandris, atque ambagibus texit, detegere audes ? Haccille: objur- 
„ gationibus breviter mihi respondendum suadet teniporis brevitas . 
„ Inter symbola Pythagorae recenset Jamblichus pìj Àsyuv caio (purróf. 
ii Non est loqncndum absque Imitine, quidam addunt do divini* rebus ; 
„ lumenque prò cognirionc, et scicntia accipi interpretantur : qua 
„ significatione Rex Prophcta lucernam pedibus suis dicebat mystice 
„ verbura Dei, et lumen «cmiris suis, nisi velimus lumen hoc loco 
„ appellare lucem Sapicntiac coclitus datam iis qui puro «unt corde. 

„ Idem Jamblichus alibi eumdem symbolum diverse enunciar. 
„ Hip) nuQuyopsiuv xvsv (puròt jt*ij AaAf» . De Pythjgorieis rebus remolo 
„ lamine ne loqiùtor: Hoc est, nisi fallor, Mysteria Pythagorae non 
„ «ine luce allegoricae explanationis esse explicanda . In his symbolis 
„ haudquaquam vetat Py thagoras loqui, sed tantum de rebus obscu- 
„ ris absque lumine loqui prohibet. 

„ An hoc mihi praesto sic lumen densissimi» tenebris discuticn- 
„ dia idoneum experimenta docebunt ; interim mihi tam arduum 
„ opus tentare liceat: favendum est enim magnis ausis. Per planum 
„ iter currentes tenuis raanet gloria, vcrum per abscissa montium 
„ reptantis nec lapsus etiam inglorii. Omnia revelanda «unt arcana 
„ in hoc meridie divinae Gratiae , in quo prava mutata sunt in di- 
„ reeta, et ardua in viasplanas. Deus, cujus olim modo posteriora 
„ videbantur, nostra amictus carne inter nos versatus est, atque 
„ apud nos, ait, suas esse delicias. Quid ergo timemus Gentium 
„ symbola revelare, si nunc divina Prophetarum Oracula patent? 

„ Audacter igitur symbolorum Pythagorae explanationem aggre- 
n dior, non ut Sapientiae mysteria vilescant, sed ut ii qui in ejus 
„ sacrii initiari se cupiunt obscuritate deterriti iter non alio ver- 
„ tant; et piane intclligant omnes honore allegorico lucem veritatis 
r, fieri fulgidiorera. 

o 



122 

Col seguitare pertanto le segnatesi tracce nelle prime tre Prele- 
zioni esamina egli i varj significati della Voce Simbolo presso le diverse 
Nazioni, dal che prende motivo di parlare di molti usi e costumi 
di esse con una non ordinaria copia d' erudizione ; lungamente di- 
scorre sopra gli emblemi dai differenti popoli inventati per celare 
agti altri o ie proprie cognizioni, od i misteri della Religione che 
professavano, diffondendosi in special modo in trattare de' Geroglifici 
degli Egiziani , e dell'arcana loro scrittura -, disserta quindi sulla na- 
tura delle Favole, degli Apologi , delle Parabole, degli Oracoli , dei 
detti cnimmatici, e concludendo che i Simboli di Pittagora hanno 
una certa somiglianza conquesti, tanto più ne dimostra la necessità 
di spiegargli, siccome opportuni a somministrare dei precetti per be- 
ne e saviamente condurre la propria vita. Nella quarta prelezione 
inoltre ricerca dell'origine de' Simboli Eroici comunemente da noi 
conosciuti sotto il nome d'Imprese, quindi non trascura d'indagare 
ciò che concerne le Armi, quali oggi si hanno, facendone risalire 
l'uso e il principio fino dai tempi che succedemmo alla divisione 
dell'Impero, e nell'altre diciotto che ci rimangono, oltre lo spie- 
gare ad uno ad uno i Simboli di Pittagora da lui distinti in Teolo- 
gici, in Etici ed in Fisici, con estesa erudizione discute molti inte- 
ressantissimi punti di Mitologia e di Storia , per modo che egli è 
da desiderarsi che alcuno a comune vantaggio si assuma il peso di 
pubblicarle. 

(14) Gli studj inoltre che il Dati indefessamente facsva sopra quel 
che ci rimane di Pittagora, sempre più nuova ed ampia materia gli 
somministravano onde erudire i discepoli, ed indirizzargli al virtuoso 
operare. In due consecutivi anni perciò avendo egli, siccome ab- 
biamo fin qui osservato , esposto tutto quel più che concerneva i di 
lui Versi e Simboli, occupò gran parte ancora del terzo anno della 
sua Lettura in illustrare ed ampliare i meriti di quel Filosofo con 
varie sue Prelezioni, nuovamente riandando la di lui origine, pa- 
tria, parenti e discendenza, con lo speciale oggetto di dimostrarlo 
oriundo Toscano . Ansioso di dar questa ultcrior gloria all' Etruria 
egli è indicibile quante fatiche e' si assumesse affine d' abbattere pri- 
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mieramcnte la prevenzione ch'e'fowc di Samo, c per comprovare 
con varj P« n « di Storia, e con l'autorità di diversi antichi Scrit- 
tori, non meno che con l'analogia de' suoi Donimi e Simboli, on- 
ninamente osservati e praticati dai popoli della Toscana , la propria 
asserzione, e non contento di tali così minute ed esatte ricerche, 
impegnarla legger talora alcuna Prosa nell'Accademia della Crusca, 
non seppe scostarsi anche un poco da questo «oggetto istes>o, sic- 
come ne fa chiara testimonianza la Lezione quinta della Parte se- 
conda del Volume terzo delle Prose Fiorentine che si raggira ap- 
punto sul rintracciare la Patini di Piltagora, e da cui si raccoglie, 
che ne avea pure col medesimo line fatte molt* altre , da me però 
ricercate in vano fra le sue carte. E poiché mi è caduto in accon- 
cio il parlare dell' enunziata Prosa Toscana , ragion vuole ch'io av- 
verta ancora come nel citato Volume altre tre sue Lezioni si incon- 
trano, la prima delle quali verte sulla celebre Liberazione dd Padre 
e della Madre jatta da Anfinomo ed Anapi di Catania, la seconda 
sopra il Simbolo di Pitagora che le Muse si debbono anteporre alle 
Sirene, la terza sopra quell'altro che non d'ogni legname dee scol- 
pirsi Mercurio; ne è da tacersi che allorché pure con giocondo e 
sollazzevol discorso dovè intrattenere gli Accademici adunati per lo 
Stravizzo , prese ad illustrare quel così celebre Simbolo Astienti 
dalle Fave, tanto e* s'era impegnato in far conoscere tutto ciò che 
in qualunque modo interessava il suo prediletto Filosofo , od i suoi 
detti, e sentenze. 

(l£) Esaurita che egli ebbe Carlo Roberto tutta la materia pro- 
postasi da esaminare relativamente aPittagora, con eguale impegno 
si accinse al illustrare hi vita di Tito Pomponio Attico scritta da Cor- 
nelio Nipote; soggetto utilissimo per dare ai Giovani delle as«ai op- 
portune Lezioni per ben condursi nel mondo, ed a tal fine da lui 
prescelto fin dal primo anno della sua lettura, ma tralasciato sul bel 
principio, forse perchè alcuno lo dissuase, o la strettezza del tempo non 
gli permesse l'estendersi quanto e' credeva opportuno. Ciò si rileva 
chiaramente da quanto ei medesimo ne scrisse ncll' esordio d' una 
sua prelezione, che tanto più volentieri riporto, in quanto che da 

Q 2 
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esso pur si comprende il metodo che e' tenne in cotal suo lavoro. 
„ Quinctus jam annua excurrit , Nobilissimi Auditore* , eidice, ex quo 
„ politiorum litterarura professionem in hac Celeberrima Acadcmia 
„ auspicaturus Vitam Titi Pomponii Attici explicandam susccpi. Ve- 
„ rum cum angustia temporis coactus cjas initium vix delibavcrim, 
„ rursusin arenam descendo hanc Spartani, utajunt, ornaturus. Plu- 
„ rima sese oflèrunt in hoc Romanae historiae elegantissimo, ut ita 
„ dicam , viridario excerpenda ; ecd tria potissiraum elegi , Flores 
„ acilicet purissimae, candidissimacque eloquentiae, gratis.iimae, ut 
„ reor, Philologiae amatoribus, morum et probitatis Poma suavissi- 
„ ma, Vetustatis Romanae Monumenta eximia, hoc estLegum, Ri- 
„ tuum , antiquitatisque omnis vestigia , et reliquia» venerabiles 
„ omnibus quibus Roma ipsa in honore est. Is rami igitur pcrpetuus 
„ ordo erit . Lcctis Cornelii Nepotis verbis paraphrastica explicatione 
„ auctoris sensu» exponam, notatis Synonimis ad copiam Latini Ser- 
„ monis comparandam utilibus ; deinceps criticis observationibus 
„ emendatiorem lectionem tueri, fontesque Latinae elegantiae resc- 
„ rare conabor; philologicas tandem animaiversiones in Vitam At- 
„ tici non tam ad ritus et historiam Romanam, quam ad moralcm 
„ et civilem philosophiara illustrandain corollari! loco addain, ne- 
„ que ut omne feram punctum , «ed ut saltcm sibilig non explodar 
„ dulci utile miscere conabor , taediumque nisi penitus a meis piae- 
„ lectionibus resecare pocero, saltem brevitatc minuam. Varietà» 
„ fonasse me non ingratum reddet omnibus , ncc mihi parum vide- 
„ retur lucrifecis.se si non omnibus displicarem, verUsimflm nam 
„ est illud Theognidis in Gnomici*: 

0"trr<f Tiri» àòun òi<r(Tcti f<< aJou ' 
Oùfi yuf , Òt 6p*itoJ<ti xeù àùuvxTotcnv àvxffrtt , 

Zeùt Kpovtfyi òvvfroit vutìv txk'.v òv»urai. 
„ hoc est: Nullus hominum ncque erit, ncque ortus est, qui omnibus 
„ placens descenAet ad inferos: ncque enim qui mortalibus et itnmor- 
„ talibus impcrat , Juppitcr Saturnius hominibus omnibus piacere valct . 
Con sì fatto intendimento pertanto incominciò il Dati nella prima 
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sua Prelezione a descrivere ed esaltare i vantaggi della Storia, e 
dietro i di lei caratteri, espressi da Cicerone nei libri dell'Oratore, 
a manifestarne i pregi, e risvegliarne il desiderio d'apprenderla nei 
giovani, poiché mentre essa è la testimone dei tempi, la luce della 
verità, la ravvivatricc della memoria, la fedele interpetre dei se- 
coli andati , ha altresì il sommo utilissimo bene d' instruire gli 
uomini pel conducimento esatto della loro vita. Giudicando egli poi 
mestieri che qualunque interpetre debba convenientemente dar princi- 
pio alle sue fatiche sopra alcuno Scrittore col farne conoscere i co- 
stumi, l'età, le virtù, le opere tutte da lui composte, imprese nella 
seconda Prelezione un tale assunto, e rischiarò felicemente molte 
controversie nate fra i Critici relativamente a Cornelio Nipote, a cui 
con ogni ragione aggiudica, oltre la Vita di Attico, quelle ancora 
degli illustri Generali Greci , attribuite da alcuno ad Emilio Probo. 
Non sarà discaro 'perciò eh' io pubblichi quivi ancor questa aneddota 
di lui lezione, prima che partitamente esponga i soggetti dell'altre 
Ventidue che egli scrisse spicganJo la vita di Tito Pomponio. 

„ Vitam T. Pomponii Attici equitis Rom. per Cornclium Nepotem 
„ descriptam explicarurus , operae predirai duxi , ut mos est omnium 
„ interpretum, nonnihil de ipsiusmer Nepotis Vira, et scriptis prac- 
n fari. Nam si in ceteiis auctoribus enarrandis pcrutilc fuerit et 
„ quo seculo vixerint, quaeque gesserint praecognoscere , mihi erit 
„ profecto necessarium qui Nepotem scriptorem Carissimum , non 
„ tam injuria temporum , quam hominum incuria immeritis damna- 
„ tum'tenebris, in lucem revocare connitor. Satis non fu it vetusta ti, 
„ atque oblivioni tot elegantissimas auctoris nostri lucubrationes , 
„ maximo littcrariae Reipubiicae detrimento delere , nisi quae super- 
„ stites crant ignorantia quorumdani aliis injustissime largiretur , 
„ adeo ut nobilissimus Scriptor Cornelius ignoti cujuslam Aemilii 
„ Probi nomine ante eruditorum oculos personatus incederct. llujus 
„ criminis nomine» forsan poenituit, conatique sunt prò ablatis cxcel- 
„ lentium imperatorum Viti» aliquid Cornelio restituere, cui Dictis 
„ Cretensis, Hpistolaeque Alexandri M. ad Aristotelem Latinam versio- 
„ nem falso attribuerunt . Verum plus furto munus obfuit; non eniin 
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„ levi? pinne error foit Aurcae actati* et senili Angustici scripta in 
„ fcrrcum Tbeodosii seculum transtua.-se , sod meo judicio gravjor 
„ aureo, gemraeoque scrittori lutea scripta «upponere . Superiori 
„ scculo non defuerunt qui tale flagitium animadverterent inter quos 
„ Lambinus , Sa varenus , et Scbottus, et no>tra aetate adbue glo- 
„ riosa senectute fiorente» Cispar iàcioppius , et Gerardus Jo. Vos- 
„ sius, Orbi* litL-rarii pracclarissima Sydera, qui prò Cornelio Ne- 
„ potè adverauf plagiario» et impostores erudi rissime decerc.irunt . 
„ Hodierna igittir praelectione , Ornatissimi Auditores , quae ab aliis 
„ jam relata, et a me nuper inventa, et excogiiata sunt de Cornclii 
„ Nepotis Vita, et scriptis quam brevissime poterò comprchendam ; 
„ deinde quaedam de familia Pomponia attingam ; tertio , atque 
„ ultimo loco again de iis qui cognomen Attici habuerunt. 

Cornelius Nepos floruit Julii Caesaris, et Augusti temporibus, 
» ut cjns amicitiac cum Catullo, Attico, et Ciceroni testantur, quare 
„ apud EiMcbiam in Chronicis legitiir Octaviani imperio anno 4., 
M Olimpiade 185. Cornelius Nepos ecriptor llistoricus clarus habe- 
„ tur . Plinius l'adi accolam vocat Nepotem ; Catullus qui Cornelio 
„ Nepoti, ut mox patebit, sua carmina dicavit, Italum appellavit, 

Jam turn quum ausus cs unus Italorum , 
„ Ausonius vero Gallura facit. Conciliari tamen possunt Catullus, 
i, et Ausonius nam Italia Transpadana dicebatur etiam Gallia To- 
„ gata, ut vel mediocriter cruditis notum est. De Patria Cornclii 
„ Nepotis nemu adhuc nibil protulit nisi inccrtum , et Elias Viretus 
„ Comment. in Ausontum ait se nihil de ea compcrisse . Temcritatis 
„ notam subire formido dura post tot littcrarutn Ueroes Lambinutn, 
„ Schottum , Savarcnum , et Vossium meam profero sententiam , sei 
„ novi jam me apud bumanissimos loqui Auditores, et veniac parato» . 
„ Ego non levi, ut arbitror, conjecrura ductus Cornelium Nepotem 
„ Novocomiensem facio. Ut hanc firmare possim sententiam BSierO 
., Plinio» Novocomienses fuissc, ut in Plinii avunculi vita legirur, 
„ quae Svetonti nomine circumfertur , et ip*i Novocomiense* publi- 
n ci» inscriptionibus se rato* esse demonstrant . Nec obstant quod 
„ Plinius in Praefatione Naturali* llistoriae Catullutn , quem fere 
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„ omncs Veronensem appellane, vocct conterrancum , non quod ex 
„ eadem Civitate, verum ey ealem Transpadana Provincia fucrit . 
„ Omittere nequeo Eruilitorum Principem Josephum Scaligerum Pli- 
„ nii locum oscitanter lenisse, cum L. 2. c. 13. Auson. Lectionum sic 
„ scriptum reliquerit . Cornclium vero Nepotem Plinius conterrancum 
„ suum vocat, et Ausonius ipsc Gallum vocat. Nullus excusationi lo- 
„ cus, nam semper de Nepote loquitur, nec Typographi incuria incu- 
„ riam Scriptoris praetexit . Mendum hercle minimum, at si in illud 
„ inciderà Crinitus Noster , aut Titius eoi» Scaliger in crucem affixis- 
„ «et. Non est cur tam superbe Italia insultet, a quibus se gene- 
„ ro*am Origenem ducere proliferar; quandoque ctiam bonus dor- 
„ mitat Homerus. Scd redeat unde dUcessit Oratio. Scienlum est 
„ Severum quemdam Plinii junioris rluniliarem municipcm Pìinii 
„ (ause* ait enim ad illum scribens. Veruni ut in Patria nostra. 
„ celebri loco ponerem . His positi* examinanda sunt alia Plinii verba 
„ in epistola ad eumdem Severum. Haennius Scvcrus v'ir doctisù- 
„ mus magni aestimat in Bibliotheca sua ponere imagincs municipum 
„ tuorum Comctii Ncpotis, et Titi Cassii &c; Certum ergo quod si 
„ eadem erat patria Plinii ac Severi, Municipes Severi eosdein esse, 
„ et Plinii, et necessario infcrcnJum Cornelium Nepotem Munici- 
„ peni tuis«e Plinii, hoc est Novocomienaem . Nec me practerit la- 
„ tiorem esse Municipi» significationem , ut Festus docet, et ut Ci- 
„ cero Libro 2. de legibus ait, omnibus Municipibu» duas esse pa- 
„ trias, unum Naturac, alreram Civitatis, sei potuere Plinius, Se- 
„ vcrus, et Nepos Novocomicnses esse, et Romana Civitate donari. 
„ Ncbula quaedam dubitatami» rcstat adbuc diluenda, scilicet cur 
„ Plinius dixerit Municipum tuorum, cum magis congruum fuisset Mu- 
„ nicipum nostrorum. Modo non succurrit objcctionis solutio, prae- 
„ sertiin cum ejusmodi non sit dillicultas , ut meae opinionis funda- 
„ menatili infirmare possit , et mcliora forsan de Patria Cornelii 
„ Nepotis temptis dabit. N Vixit igitur Romae Cornelius suis animi do- 
„ tibus merito amicis charissimus . A. Gellius L. 15. c. 20. Noct. Att. • 
„ maxime amicum, et familiarem Ciceroni» appellat. Tenia hujus 
„ amicitiae est Vira Ciceronis ipsius a Nepote disertissime scripta, 
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„ cujus frammenta a Gcllio, et D Hycronimo citantur: Te* tea libri 
„ cpistolarum M. Tullii ad Cornelium Nepotem, quorum frusta, et 
„ rcliquiac apml Macrobium, Priscianum, Svetonium, et Marcelli- 
„ nuru leguntur. Ncpos item M. Valerii Catuili amicissimus fuit, 
„ qui, ut «upcrius innuimus, atque ex ejus primo epigrammate pa- 
„ tet, ilìi sua Carmina dicavit dicens: 

Quoi dono lepidum novum libellum , 

Arida, modo pomice expolitumì 

Cornell , tii'i ; namque tu sokbas 

Meas esse aiiquid potare nugas . 
„ Non me latent quorumdam nugac qui Cornelium Gallum , alioxque 
„ «omniavere Cornelios in hi» versibus exponendis; sed a recentio- 
„ ribus Catuili interpretibus satis redargutos fuisse video, collatione 
„ carminum Catuili, et epigrammatis Ausoniani : 

Cui dono lepidum novum UbeUum, 

Veronensis ait poeta quondam , 

Inventoque dedit statim Kepoti . 
„ Quid clarius qui Catullo Cornelius, Ausonio Nepos nuncupatur? 
„ Quod Catullum vero magnifecerit Ncpos, honorifica de co in Vita 
„ Attici mencio aperte ostcndit, ut cum illue devenerimus me dc- 
ii monstrarurum polliceor, et haec Nepotis, et Catuili necessitudo 
ii quibusilam forte suasit, ut Antonius Parthenim innuit, Cornelium 
„ Nepotem fuisse Veronensem. Sed inter omnes amicos Nepotis Ti- 
tus Pomp. Atticus excelluit cujus vitam elegantissime scripsit Cor- 
„ nelius, et tanti Viri praeclaris vittutibus ac gestis praoclaro stylo 
n enarrandis , non tam amici nomen , quam suum erga Atticum 
ii amorem perpetuitati donavit. Quam vero fuerit Attico fainiliaris, 
„ ex his verbis, quae in ejus vita extant, liquido appare t. A".)r; 
„ auditum sed cognitum praedieamus: saepe cairn propter familiari- 
„ totem domestici* Attici rebus interfuimus . Pomponii praeterea ro- 
„ gatu se ait in Vita Catonis plura de ejusdemVita, et Moribus se- 
„ paratim scripsis*e , ad quod volumcn Catonis studio^os rclcgat. 
„ Eidom pariter Artico inscripsit opus de Vita excellentium Impe- 
li ratorum , quem falso huctisquc Aemilio Trobo attributum, nunc 

„ tan.lcm 
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,, tandem ad Cornelium Nepotem jure postliminii restituendum es>e 
„ contendo. 

„ Hicronymus Magius in suis al hunc Auctorcra noti» probarc 
„ nititur .scriptorem excellcntium Imperatorum vitarum esse Aemilium 
,, Probum, sed quam futilibus argumentts ex ipsiusmet verbis facile 
„ comprehenditur. Ait enim annotationum initio: De Aemilii Probi 
„ vita nihil eompertum habeo , quando nullus auctorum veterani quos 
„ mihi legcre contigerit , reperitur. Piotar cho, et Galeno exccptis , qui 
„ hominis saltem, vel libri hujus meminerit. Sei cuin citac Plurar- 
h duini, verba profert ex vita Hannibalis in qua fi r mentio cujusdam 
„ Aemilii. Primum minime dubium est Hannibalis, et Scipionis Vitas 
„ inter Plutarchi g.nuinas non recipi, sed Donati Acciaioli Florcn- 
„ tini ingenio confictxs, yel, oc verius dicam , excrcitationis loco ad 
„ imitationem Plutarchi elucubratas: et si Vita I lannibalis esset Plu- 
„ tarchi, quid inde? Galeni vero locus e libro de Theriaca ad Pi- 
„ sonem hic est: Ego autern ex quodam Historiae libro aceepi , quo- 
„ modo aliquis beUum anitra Romano* gerere volucrit &e, quibu* narrat 
„ Hannibalis Strategema ; et librum Historiae cujus meminit Galenus, 
,, Magiun atTirmat esse Aemilium Probum. Quia unquam nugaciores 
„ coniecturas audivit? Cur non auctor alius a nostro idem Hannibalis 
„ Strategema referre potuit , et a Galeno citari ? Sed demus Ma- 
„ gio Auctorem nostrum a Galeno citari ; verum quomodo ex Ga- 
„ leni verbis inferri potcrit appellatum fuisse Aemilium ? Sed nugari 
„ non desiit Magius ; in epistola enim ad Grcgorium Angelerium 
„ qua Francisci Rotarteli! juJicio suas in Aemilium Probum, an- 
„ tequam in lucem proferrentur , animadversiones subjecit, ait se 
„ in Manuscripto Codice Epigramma operi Aemilii Probi praefis- 
„ sura legisso , quo Probus ipso suas Imperatori Thcodosio dicat lu- 
„ cubrationes : quamobrem non seculo Pomponii Attici sed Theo- 
„ dosii visite Aemilium Probum affirmat . Sed cum hic auctor 
„ meminerit Attici in praefatione, et in Vita Catonis, novum At- 
„ ticum Theodosii seculo sibi iìngit , cui ab inscitia librariorum 
„ Pomponii noincn additata fuerit . Posse tamen contrariam tueri 
„ partem subjungit , et quaedam profert non invalida , ut ipse 
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„ existimat, argomenta, quibus auditis Anjekrius rescrii>»t RoUer- 
„ cellutn pronunciasse, ac sancivis.-e Aemilium Probum, non T. Pnm- 
„ pomi Ciceroni» familiari» aerate , seti sub Thcodo&io floruisse : 
„ attamen ab hac sentontia rcce»sit Dionvsiu» Lainbinus, Magium , 
„ et Robertellum appellanti quo» ad Senatum literarium provocavit- 
„ Primo loco scntcntiam quorumdam exprobat initio praefationis 
„ legentium: Non dubito Jbre plerosqtte Alticcie qui hoc gcnus scriptu- 
„ racùc, quasi noni opus Articam scripturam appellaverir, cum in 
„ omnibus MS. Codicibus legatur: Non dubito Jorc plcrosquc, Anice, 
„ qui htìc gcnus &c. Alrerum argumentum est quod nemo aetarc 
„ Theo.losii sic locutus est ut hic loquitur: est enim filum hujus 
„ orationis subtile, pres*um, limatum, et piane Articum, genuique 
„ dicendi narivum, purum, eiegans, nitidum, non claboratum , non 
„ longe arcessitum, non putidum, non imolem , sed vere siroplici- 
„ tarem, et munditicm Romanam cum Majestate conjunctam refe- 
„ rens, ac redolen», quali fere Sermone Caesar in Commenrariis , 
„ et M. Tulliu» in Epistolis utuntur. At eorum, qui Theodosiorum 
„ aetate florucrunt, nemo sic latine loquutus est, sed omnes dicendi 
„ genus vel longe arcessitum, vel impolirum, vel tumidum, ni- 
„ misque fucatum, inquinatum, peregrinum, ac barbarura denique 
„ usurparunt. Miror igitur Uobertcllium, et Magiura Viros doctis- 
„ iimos scriptori» nostri puritatem atque clegantiain non animad- 
„ venisse, opinioni, quam de cjus aetate conceperant, apertissime 
„ repugnantem . 

„ Hinc cognosci potest quam difficile sit de auctorum stylo judi- 
„ cium ferre, et quam saepe etiam emunctae nari» hominibus no- 
„ men Auctoris fucum fecerit, et ut nostrates vernaculo ajunt pro- 
„ verbio hanno beuta con gli orecchi, et Vaticana» feces lauiaverint 
„ ob nomen Falerni amphorae inscriptum . Et e contra excmplo sit 
„ Yolaterranu» , ci ceteri qui Uaretis Phrigii et Alexandri Magni ad 
„ Aristotelem Epistolae Latinam versionem Nepoti primo, qui a Ci- 
„ cerone styli candore laudari meruit, adjudicarunt, atque imposto- 
„ ri» barbaricm agnoverunt . E contra quousque Vitae excellentium 
„ Imperatoruin nomine Aemilii Probi prodienmt, Latinae elciran- 



„ tiae florem ncmo criticorum aspexit, innumeri satis frigide lau- 

„ darunt. Postquam vero «no seculo , et auctori reddita suite haec 

„ «cripta, omncs post factum, ut ajunt, sapiente* , Cornelii Nepotis 

„ Btylum toIUmu» ad sydeta , atque elcgamiam co^'noscimus . Sed 

„ facile ignnscendum iis quia aliud agente* hoc recte non observa- 

„ runt . bel Magium , Robertelium alios jtic qui sibi hanc Spar- 

„ tam lumpscrant exornan:lam in hoc hallucinatos esse credondum , 

„ ce duna legercnt in Milriadc : Cujus vietoriae non alienum vide- 

„ tur , quale praemium Miltiadi sit tributimi , doccre , quo J'aeiìius 

„ intelligi yoàs'u, eamdem omnium Civiiatum esse naturam: ut po- 

„ pulì nostri honores quondam Jucrunt rari, et temici, ob eamque 

„ caussam gloriosi, nunc autem effusi atque obsoleti* non viderunt 

„ hunc librum scriptum esse non Theodosii scculo, sed eo prorsus 

„ tempore quo pcnes populum aliqua etiam potestà» erat . Verba quae 

„ mox subdit quis tam fatuus dixisset nisi in libera civitate loquere- 

„ retur? Omncs autem, et habentur, et dieuntur Ty ranni qui potestatc 

„ sunt perpetua in ea civitate, quac Oberiate usa est, quibus innuir 

„ nimiam Caesaris , et Pompei Porenriam. Querela» vacillantis jatn 

„ libertatis Romanae plures apud Nepotem his simillimas invenire 

m est; sed quandi» apcrtius loquutus est quam in Agesilao? In hoc 

,, non miiuts ejus pietas suspicienda est , <;i<jm virtus bellica : qui cum 

„ victori praeesset exereitui, maximamque kaberet jiduciam regni Pcr- 

„ sarum pvtiundi, tanta modestia dicto audicns fuit jussis absentium 

„ Magistratuum , ut si privatus in comftio esset Spartae. Cujus exem- 

„ plum utinam Iinpcratores nostri sequi voiuissent. Hic locusclamat, 

,, auctorem hujus libri, et Pompei, et Caesaris, sed maxime Caesa- 

H ris potcntiam non ferendam innuisse, qui Imperia, et exercitum 

„ retinere ultra tempus lego concessum voluit. tt in Eumene: Ma- 

„ cedones vero miiites ca tinte erantfama, qua nunc Romani fcrun- 

„ tur; quis nescit Imperatoribus dominantibus declinasse militarem 

„ disciplinam, et robur exercituum non Romanos, et Latinos sed bar- 

,, baras nationes fuissc ? Sed innumcra sunt ex quibus arguitur aecas 

,, scriptoris nostri. Rude, atque inclcgans epigramma, quo Aemilius 

„ Probus opus auum Theodosio dicat, nonne praeterea declarat fur- 
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„ tum? Acmilii Probi nomen inauditum, Probique cognomen fami- 
„ liae Venutati prorsus ignotum dcmonstranf, quapropter multi suspi- 
„ cantur quemilam Acmilium Probum postcrioribus seculis hoc opus , 
„ quod nactus fuerat, ut Theodosio gratificaretur , suo nomine pro- 
„ tuliwe . 

„ Scd audire videor quemdam ex meis Auditoribus diccrttcm ex 
„ his antecelentibus induci non posse Cornelium Nepotem vitas ex- 
„ cellentium Imperatorum scripsisse, scd potius AemiHum Probum 
.. non scripMK-c. At dum Vitae M. Catoni* , et T. Pomponii Attici 
„ per Cornelium Nepotem descriptas, de quibus ambigi non potete, 
„ nobis remanserint, eodem examine uti possumus quo us:im scimua 
„ Varronem Plauti Comocdiis genuini» exquirendis, eas nainque inrer 
- se contulit vir doctissiinus : purpura cnim , ut ajunt, juxra pur- 
„ puram dijudicanda. Hoc me plurimi* in locis facturum polliceor, 
n quibus exploratum fiet locutionum formula* , et phrases ipsissima* 
„ in Viti* Attici, et excellentium Impcratorum haberì, quod ne 
„ taedio vos airiciam nunc praetereo, et ad Indicem omnium vocum 
„ Cornelii Nepoti* Henrici Boecleri Viri Eruditissimi esperimenti 
„ cupido* relego . 

„ Multa instiper scripsit Cornelius Nepos quae jamtliu nobis ab- 
D stulit invidia tempori». Chronica, quorum mentio apud Euscbium , 
-. Gellium, Solinum, etPlinium, qui saepissime cjus utitur restimo- 
„ nio, jam pericrc : Excmplorum vero liber memoratili a Gcllio pror- 
„ su* interiit. Ipsc in Dione librum de Historicis, et in Hanni- 
„ baie Romanorum Impcratorum Vitas polliccrur ; cujus for.-an ope- 
ris verba citat Plutarchus in Lucullo, Gracchi», et Marcello cum 
„ Cornelii Nepotis utitur testimonio. Cornelii opera notis, et com- 
n menrariis illustravi! Gibcrtus Longoliu* , Ilicronymtis Magiu* , Dio- 
„ nysiu* Lambinus, Jo. Savarenus, et Andreas Schottus qui omnia 
„ ejus fragmenta collegit. Quaelam nuper in Nepotem 3nnotatiun- 
„ culas protulerunr Henricus Boeclerus , et Janu* Gebardus ; scd 
„ omnes fere intactam reliquerunt T. Pomponii Attici vitam. Maxi- 
w mui Criticorum Sdoppili* in nova editione operum quam Orbi 
„ Litterario debet illam sui* animadversionibus illusirabit. Hoc eie- 
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„ gantissimum, aureuraque Opusculum mcis praeleccionibus explican- 
„ dura interim sumpsi , de quo ait Jo. Baptista Pius in Anriotationibus 
„ c. 8. p. 401. Cornelius Nepos luculenter, et eloquenter libellum 
,, composuit cui titului Vita Pomponii Attici, in quo piurima cum 
„ nitore verborum eruditio conspicitur. Andreas Schottu* p. 160. 
„ Tiri Attici vitam, qua nihil in eo genere fieri poruisse eleijantius 
,, existimavi, per lego. Et Jan. Rutg. Var. Lect. L. a. c. 8. Lcgebam bis 
„ Cornslii Nepotis Commentarium in quo Po:nponii Attici Vitam 
u castissime, ac purissime expiicavit. Se i quid egei Iaodibus Nepos ? 
„ Jam ipse se prodet quanrus fuerit, dura ad Titolino propernmus. 
Discusso in tal maniera quello che concerneva specialmente la 
persona e gli scritti di Cornelio Nipote, senza ulteriore indugio il 
Dati prese a parlare di Attico , ed interpetrando il primo periodo 
di quel Latino biografo esaminò a lungo la ragguardevole antichità 
della Famiglia Pomponia , e la nobiltà dell'Ordine Equestre cui quella 
apparteneva, non lasciando cosa da desiderarsi , sia per la parte della 
Storia, sia per quella dell'erudizione Antiquaria. Dovendo egli in 
.seguito lodare la diligente premura del Padre d'Attico in dargli una 
educazione conveniente al suo stato, e per ingerirgli l'amore delle 
buone Lettere e della Scienza, rimprovera quegli dell'età sua che 
allevavano i loro figli avendo soltanto cura del loro corpo, e poco o 
nuàa dello spirito, e dimostra come corali Padri pre-»o le diverse 
nazioni erano severamente fino puniti dalle leggi, e passa quindi 
ad esaminare quali studj specialmente convengano alla puerile età, 
decidendosi agevolmente in prò della Storia, dell'Arti ingenue, e 
delle Lettere umane, la qual forma d' instituzione ci ravvisa come 
la più opportuna a risvegliare i talenti, e al eccitare i giovani al 
desiderio di progredire ogni giorno più nella cognizione del bello, e 
nell'acquisto del verace buon gusto. In ogni tempo inoltre varii sono 
stati i sentimenti dei dotti circa alla preferenza dell'istruzione pub- 
blica o privata, opinando eglino diversamente secondo quei principi 
che avevano s iile prime a lottati, ne forse ben calcolati i vantaggi 
che nell'una e nell'altra più o meno si incontrano, secondo le di- 
sposizioni abituali dei soggetti che debbono essere istruiti, lasciarono 
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quasi affatto in lecita la questione, Interessante oggetto eg!i e que- 
sto, né l' esame di esso rmtea sfuggire alla diligenza vii Cablo RonFRTo 
che in due Prelezioni in fatti discusse ampiamente una tal materia, 
c poiché stabilì , come principio naturale nell'uomo ingenuo, l'amor 
della gloria che si risveglia ed al buon fine si dirige mercé della 
virtuosa emulazione, di qui egli è che e' si dichiarò affatto parziale 
dell' istruzione pubblica, facendone ch:ari i vantarci enei loro peso, 
e nel loro numero preferibilmente a quegli delia privata. Le lar- 
gita di più che Attico usò in verso degli Ateniesi richiamarono al- 
tresì l' attenzione del Dati affine di esaminare la natura e il valore 
delle Monete Greche e Romane, nè contento di ciò si posm a ricer- 
care le qualità delle Usure che ebbero luogo presso gli antichi po- 
poli, nel che fare si propose specialmente di guidare i suoi disce- 
poli alla perfetta inceliigen/.a di varj testi di Classici Autori', impos- 
sibili quasi a spiegarsi senza la piò esatta nozione dei costumi, delie 
leggi, e della natura dei contratti, ai quali bene spesso si fa da 
quegli allusione. Anco i Pesi e le Misure dei Romani e dei Greci 
furono da esso lui in una particolar Prelezioni «piegate con sfoggio 
d'erudizione, e questa si manifestò pure grandissima ed in quella 
sua lezione in cui tessè le lodi dell'Antica Roma, c dell' augusta 
sua magnificenza, e nell'altra che può dirsi come l'Ulogio della 
dotta Atene, madre feconda dei più sublimi genj in ogni buona 
arte, ed in ogni scienza. Ne spiegando el illustrando il Dati la 
vini d'Attico si trattenne solo in esaminare i punti di Storia e di 
Erudizione a quella appartenenti , ma volendo insieme profittare 
d'ogni opportunità per istruire i suoi uditori nella più giusta Mo- 
rale, ora addita loro i pregi della Liberalità, ora quegli della giu- 
stizia civile; dimostra in seguito i vantaggi della vira privata, e 
lontana dalle pubbliche incombenze; parla dell'umana felicità, che 
sola si incontra allorché si ricercala sapienza; manifesta l'utile che 
vi ha nel!' arricchire di virtuose doti lo spirito , e la vanità di que- 
gli i quali non hanno altra cura che del loro corpo; e in due Pre- 
lezioni discute quanto sia più pregevole in se stessa la povertà vir- 
tuosa posta al confronto della ricchezza di chi non è saggio, e 
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che da quella è condotto ai più inevitabili precipizi. La H>la enun- 
ciazione dei particolari oggetti che il Dati pre»e ad esporre in que- 
ste sue Prelezioni f.t chiaramente conoscere a chicchessia di quanto 
interesse sarebbe che alcuno a comun benefizio, e per decoro delia 
Fiorentina Letteratura, fattane una giudiziosa scelta, la pubblicale. 

(io) Sebbene si abbia tutto il lungo di credere che il nostro 
Carlo Roberto nel 165-3 facesse molte le/ioni per illustrare il pri- 
mo Libro di Marziale, che ha per titolo de Amphitheqttro , pure non 
più che tre sole mi è avvenuto il ritrovarne fra i di lui scritti, e 
tutte e tre sono dirette a spiegare solranro il primo Epigramma del 
citato Libro, in cui quel Poeta esigeva che vedendosi in Ruma eretto 
l'Anfiteatro Flavio, era ben conveniente che tutte l'altre più illu- 
stri fabbriche, e moli insigni della Antichità , vantate dalle nazioni, 
cedessero al confronto, ne più esaltassero la loro gloria ornai eclis- 
sata da questa. La ragione per cui egli imprese a trattare, anzi che 
ogni altra, cotal materia la manifesta assai chiaramente da per se 
stesso nel principio della sua prima lezione, dove pure ci dà raggua- 
glio del suo viaggio fatto a Noma ed a Napoli in quel tempo, nell'oc- 
casione cioè che volle accompagnare il di lui Fratello, eletto Ve- 
scovo di Montepulciano , per Consacrarsi . „ Tandem Roma et Neapoli 
„ perlustratis , dice egli, ad vos regredior, vos amplcctor, vobiscum 
„ loquor, ornatissimi Auditore* , diuturnuin silentium futuris prae- 
„ lectionibui repensurus. Audire vos mihi videor de Urbe Deoruml, 
„ de mundi Epitome, de Bomana Mattate, de antiquitatis mira- 
„ culis, de venerandi* Templorum, Aedium , Thermarum , Theatro- 
., rum, Arcuum, Columnarum, Colossotum, Sepulchroruinque vesri- 
w giis curiose interpellante* , etomnes una voce jam audio cfilagiran- 
„ tes an Romae alspectus animura vetustatis indagato re m beaverit. 
„ Flis quasi lacrimi» obortis respondeo, non modo minime jucun- 
„ dum «; ectaculum , immo funestiwimum meis oculis seinper fuisse 
Romam veterem temporum injuria , hostium barbarie, et quod 
„ magia est, amicorum ignorantia et feritate collapsam, dirutam, ac 
„ fumimi» desolatam . Suspiria ex imis visceribus trahere cogor quo- 
n ties Reginae Orbi» terrarnm miserrima spccics animo oberrar, me- 



„ que ea pocnitet vidisse, quorum infelix rccordntio animnm cvcru- 
„ ciat. Verum inter tot Romanorum operimi, ut ita dicam, cada* 
„ vera nullum efficacius ab intucntibus fletus expostalat mole illa 
„ populis omnibus, cunctis aetaribus, Romac ipaì , nobìt etiam, qiam,- 
„ quam informi, lacera, *em Uepul ra , tamen ammirabili; maximo, 
„ inquam, trium Caesarum studio atqae impensis perfecto Amphi- 
„ theatro, quod vulgo Colosseum appcllant . Illius adeo alte fi\a 
„ animo haeret memoria, ut neqaeam de Roma loqui, quin et de 
„ Ampliitheatro verba faciam. FIoc igirur, etsi antea Augusti Vitam 
n illustrandam selegeram , mearum Praelectionum materiara elcgi , et 
„ Martialis Libellum cui titulus Amyhithcatrum , seu de tpcctaculis 
„ il Dominano in Theatro exhibitis hoc anno esplicare decrcvi . „ 

Nella prima sua Prelezione pertanto, dietro la scorta del Lipsio» 
del Panvinio e d'altri molti eruditi, esamina tutto ciò che concerne 
l' Anfiteatro medesimo, parla del di lui uso, struttura, e capacità , 
rammenta i giuochi che vi si facevano, nè trascura di fare altresì 
parola dei di versi Teatri celebri nella Antichità, affine di vie mag- 
giormente illustrare il soggetto che e* s'era proposto di rendere pie- 
namente noto a coloro che lo ascoltavano. Scendendo egli poi alla 
spiegazione del primo Epigramma di Marziale in cui son rammentate 
le più insigni moli celebrate dai diversi popoli, e vantate quai mi- 
racoli dell'arre, nella seconda sua Prelezione ad una ad una l'esami- 
na, e ne addita i pn-gi , principalmente estendendosi a parlare delle 
Piramidi celebri dell'Egitto; e nella terza discute con estrema cri- 
tica ed erudizione quel più che gli antichi Scrittori ci hanno la- 
sciato di memorie intorno all'Antica Babilonia, e sue maraviglio.^ 
particolarità, che in ogni tempo furono meritamente l'oggetto delle 
più minute ricerche degli Eruditi. 

(i~) Nè di minore interesse e considerazione delle già riferire 
sono da riputarsi le tredici Prelezioni che ci rimangino fatte da 
Cablo Roberto nel 1656., ed alle quali dette il titolo Je Institutiotic 
Epistdica, perchè in esse ebbe per oggetto l'esaminare rutto quel 
che 8' appartiene alle Epistole, non tralasciando cosa alcuna che po- 
tesse aver relazione con sì importante materia. Nella sua proemiale 
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Dissertazione pertanto incominciò dal parlare dell'utilità e vantaci 
grandissimi che ridondarono alla Società mediante l'invenzione della 
Scrittura, e deLla necessità del Carteggio ; e siccome in questa pure, 
come nell'altre fin qui da me pubblicate, e' non lascia di divisare e 
il metodo che c' si propose di tenere nelle sue ricerche , e lo spe- 
ciale oggetto a che queste tendevano, così giudico opportuno il pro- 
durla, anco perchè almeno si abbiano riunite insieme le prime sue 
Prelezioni sopra ciascheduno oggetto da lui esaminato ed esposto a 
vantaggio de' suoi discepoli. 

„ Eloqui a natura hominibus tributum est, ut Divinus inquit 
„ poeta nostcr, sed illa dedit loquendi potestatem cum iis tantum 
n qui coram nobis adsunt, et ad invicem interrogantium voces auri- 
„ bus excipere possunt . Quamobrem cum absentibus, ac posteris elo- 
„ qui ope scripturae admirandum opus est arti». Nobis itaque hoc 
„ anno, missis omnibus eloquentiae genenbus, praelectionum nostra- 

rum utilissimam , immo necessariam juventini materiam proposui- 
„ mus, praecepta scilicet artis illius, qua cum absentibus loquimur, 
„ hoc est epistolicam institutionem . 

„ Semper equidem sum admiratus omnes qui primi aliquid re- 
„ pererint, atquc Ethnicorum errorem \alde commiseratus sum, qui 
„ artium inventore* divini* honoribus prosequebanrur. Ille tamen (ut 
„ cum Catullo loquar) mihi parDeo essevidetur; autsaltem (Junio- 
n ris Plinii verbi* utar) Diis proximus, qui primus vastissimas cor- 
„ dis humani cogitatone* , atque innumera ori» verba , non tam 
„ parvis, quam paucis characteribus significare nos docuit. 

„ Verum in hac re, de meo juJicio diflìderem , nisi tam fre- 
„ quentcr sapientissimus ille Senex Galilaeus , qui tam solini» erat 
„ admiranda patrare , aJmirabun lus usurpare consuevisset exclama- 

tionem Tullianae simillimain : Quis sonos vocis, qui infiniti vide- 
„ bantu r, paucis litterarum notis terminavit? Quis verum ìs fucrit, 
„ instituti nostri non est indagare; praesertim cum Hermannus Hugo 
„ luculenti simo Opere de prima scribendi origine, omnium vere- 
„ rum, et recentiorum sententiarum pondera diligentissime exami- 
„ naverit. 
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., Praeciarissimi illius ingenii, cui tantum debet universa poste- 
„ ri tai, m notnen minime datur agnoscere, admircmur inventum , 
„ quod nobis, temporali » locorumque distantia «ejunctid, teste Tur- 
„ pilio, amicos praesente6 facit. Jure enim hac de caussa illud intcr 
„ egregia Dei Ojn. Max beneficia repostiit D. Basili ns, ncc non Theo- 
„ dorctus Cyrcnsis Episcopus hi» verbis : Cum absentibus, inquit, 
,, versamur, et qui Ionissime a nobis distant , et cum lingua taceat 
„ praecipuum Sermonis instrumentum , ejus loco inservit manus ca- 
„ lamo arrepto; quo 1 a:rcndum nobis cura amico, inscribit chartae, 
„ et sermonis fit vchiculum non jam lingua, sed manu». 

„ Elegantissime, ut sempcr, Quinriiianus L. i c. 7. Inst. Orat. Uic 
,, nsusest, inquit, littcrarum ut custodiant voces, et velut depositum 
„ reddant legentibus; illae itaque id esprimere debent quod dicturi 
„ sumus. l'ossem hoc loco Plinii , Tertulliani , Cassiodori, et alioruin 
„ plurima testimonia coacervare , sed unus prò omnibus sir Diodorus , 
,, qui L. 13. Bibliothecae encomia scriptionis complectitur : Cui tanta 
„ (illc ait) ingenti facoltà* suppctit, ut dignis laudibus littcrarum di- 
„ seiplituvn, institutionemque se proscjui posse confidat , quibus solis 
,, vita detuncti viventibus commemorantur : tum quos Ivngitsima proeul 
„ tcrrarum intervalla stparatos tenent , hi littcrarum scsc mutuis vclut 
„ intcrnuntiis Salutoni ,• visunt , cum absentibus amicis tamquam prae- 
„ senti consuetudine, mutùisque colltKjuiis perfruunturì Tum ad bella, 
„ sive inter gentes quaseumque, seti ir.tcr Rcges sedanda , quid ido- 
„ ncum , quid magis accomodatum littcrarum munerc posset exeogi- 
„ tari? Focderibus commcndan.lis , pactis, conventis, promissis , tcstes 
„ primi accersuntur , ceteraque omnia quibus servandis stimma opus 
„ est fide, ipsis tuto commendante, et illae commendata quaecumque 
,, cxcipicntcs, aeterna integritate , atque inconcussa fide custodiunt . 
„ Postremo sapientissimorum virorum sanetissimas sententias , Oracula 
„ Dcorum, Philosophorum inventa, discipìinarttm denique omnium prae- 
„ cepta , ac monumenta humanarum , divinarumque rerum , solac Ut- 
,, tcrarum aedes rcposta conservant, atque a vetustatis , et temporis 
„ voracitate defensa , veluti quadam divina vi, tuendo posteris ex or- 
„ dine deinceps per succedenti* secula, demum actemitati commendata . 
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„ Haec Diodorus, ex quibus patet scnbendarum Epistolarum neces- 
„ sitas , quibus generis humani commercium , et societa.s conservarur . 
,, Quapropter recte epistola* scriberc non est, ut quidam falso arbi- 
„ trantur, inanis, aut puerili? excrcitatio, verum dignissima est in- 
„ genuae juventutis disciplina atque institutio, et in Rhetorum Scho- 
„ lis maximo studio, atque omni nervorum contcntione docen.li, 
„ atque ediscenda. . ' 

„ Pauci sunr qui in arte Oratoria, Historica, aut Poetica ad 
,, alrissimum culmen pcrveniant, et vere minime neccssarium est 
„ omnes homines Oratores, Historicos, aut Poetas efnei; recte autem 
„ «cribere epistolas cujuscumquc generis hominibus adeo nccessarium 
„ est, quod utilius ex ingcnii bonis exeogitare non audeain. Episto- 
„ lis certiores absentes reddimus, nuxilium imptoramus, beneficia 
„ petimus, gratias agimus, a calumniis nos vindicamus, ab infurili 
„ defendiinus, amicis gratulamur, eosdem in adversa fortuna sola- 
„ mur . Negotia Reipublicac , et privatae domus Epistolis perficimus . 
„ Scria, et ludicra, magna, et minima F.pistolarum finibus complccti- 
„ mur; irarao nemo adeo felix, aut porens est, qui Epistolarum ope 
„ non indigeat, nemo ara miser, aut vili» cui eaedem solatio e?se 
„ non possint. Cum haec vera siati quis inficiabitur , Auditores , 
H arrem recte scribendarum Epistolarum non esse admodum neces- 
„ sariam, egregiumque esse hominis ornamentum, scite, atque elo- 
„ quenter Epistolas exarare? Indicio esse possunt plurimi veterum qui 
„ suis cum Epistolis amplissimam in Orbe literario gloriasi sunt con- 
„ sequuti , de quibus suo loco dicendum ; nec non qui artis istius prae- 
„ cepra dederunt, inter quos dedita opera multi ex recentioribus, ex 
„ veteribus, quod sciam, tres qui adhuc supersunt, brevissime qui- 
„ dem, optime tamen de hac utique re senpserunt. 

„ Demctrius Phaleraeus in libro Tifi ifftOMt, si modo is est De- 
„ metrius; Henricus cnim Valesius in notis ad fragmenta Nicolai 
„ Damasceni auctoritate veteris grammatici qui scholia in Aristo- 
„ phanem scripsit, aliisque ductus rationibus, hunc libcllum Dionysio 
„ tribuit Halicarnassaeo, primus nobis occurrit, qui de Epistolis con- 
scribendis praecepra tradiderit. Alter est D. Gregorius Nazianzenus 

s a 
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,, qui in Epistola ad Nicobolum Epistolicam institutionem corr.piehcn- 
,, diti TcrtiuMjue est Phiiostratus in prima Epistola ad Axpasìauii 
quamquam Mibewe mcndum putem in inscripnone Epistoiac Uujua, 
»» rescribendurnque Aff"Tae"<w non Krrirtx; ipse enim Phiiostratus in 
,. Libro 11. de vitis Sophistarum in Aspasio meminit se scripsisse Epi- 
„ scolara ai Aspasium de ratione Epistola» conscribenli . Addi pos- 
„ set quarto loco l.ibaniu* cui tribuunt libellum quemdam de me- 
„ thodo conscribendarum Epistolarum, quera nondum mihi videre 
„ contigli; etenim in edici one Parigina non comparet. Veruni me- 
„ liora praecepta in Epistolis veteruni tara Graecorum qdam Lati- 
M norum latent , atque haec nobis assidua lectione emenda. Hac 
„ enim utemur methodu , praecepta ex. gr. quae hodierna prae'.ectio- 
,. ne ex pulpito dantur, crastirra die considentes Auctorum exemplis 
„ contìnua bimus, et ti labet, Epistolae similis argumenti exerciratio- 
„ nis gratia conscribendae proponcntur. Nonnumiuam vero Corolla- 
„ rii loco amoeniores disserta tiones interseratn de Inscriptionibus , 
,, et subscriptionibus veterum , de complicatone Epistolarum , de 
„ charta, de stylo, de atramento, de Curs'mbus, et sinulibus, Au- 
„ ditorum utilitari consulens, ac de more protpiciena. „ 

Venendo egli poi nell'altre sue Prelezioni al più particolare 
relativamente alle Lettere, nella seconda sua Lezione incomincia 
dalla definizione del nome Epistola, e delle diverse sue significa- 
zioni , nella terza parla ampiamente dei vari generi e specifiche 
differenze delle Lettere; nella quarta esamina dottamente la natura 
dello stile proprio di esse, e fa il novero di tutti gli Antichi più 
rinomati Epis tomografi sì Greci che Latini, rammentandoci di cia- 
scheduno il carattere che lo distingue fra i molti, e nella quinta 
scende a discutere uno dei più particolari pregi che i Maestri del 
dire assegnano, quasi come virtù e merito speciale delle Lettere, 
cioè la Brevità ; non che e' si debba tacere alcuna delle necessa- 
rie coac a dirsi, ma che quelle si dicano con energica concisio- 
ne, senza pregiudicare alla chiarezza. Bene a ragione perciò egli 
avverte sulle prime: „ Brevità* maxima laus est Orationis Episto- 
„ licae, verum animadvertenluin non cos assequi brevitatem qui 



Digitized by Google 



141 

„ panca aut dicunt aut scribunt, cum plurima sint aut dicenda, 
„ aut scribenda: scienlum enim est et posse aliquando longos ap 
„ pellari eo« qui pauca dicunt, et breve» qui multa. Jure namque 
„ perstringit Cosconium quemdam Martialis , qui ejus Epigrammata 
„ longa putabat dicens: „ 

Non sunt longa quibus nihil est quod demere possis , 
Sed Tu, Costoni, disticha longa faas. 

Esposti così pertanto i precetti, e le particolari avvertenze che 
è duopo aversi nell' Epistolare commercio , passa il Da ri quindi nelle 
seguenti sue Prelezioni a ricercare le ragioni onde si i Greci che i 
Romani incominciavano le loro Lettere dal Salutare, ed Augurar 
bene a quello a cui essi scrivevano, nel che fare esamina ancora 
con somma erudizione le varie formule usate d,igli antichi, secondo 
i respettivi gradi e circostanze delle persone ; non trascura di parlare 
altresì dei finali coi quali ponevan termine al loro scrivere, e con 
diligenza estrema disserta e dei mezzi che ne' da noi remoti secoli si 
avevano per mantenere le corrispondenze fra i lontani , e della for- 
ma di chiudere e piegare le lettere , perchè altri non ne leggesse il 
contenuto, e delle varie foggie di cifre o note usate per cautelarsi 
nell' esternare ai lontani i propri concetti, per lo che sì fatte Le- 
zioni si può dire che formino come un perfetto, e completo trattato 
di tutto ciò che gli eruditi possano desiderare di relativo agli An- 
tichi sì nel pubblico come nel privato loro carteggio . 

(18) Per accertarsi di quanto amore portava ad ogni buono stu- 
dio, ed ai Letterati generalmente Cristina Regina di Svezia, basta 
leggere qualunque libro uscito in luce nel secol passato , dove si 
incontrano amplissimi elogi del di lei inerito, e Stokolm debbe mol- 
to a quell'Eroina per la parte deila cultura, che grandissima vi si 
sparse ai suoi giorni, mediante l'aver procurato di chiamare presso 
di se gl'uomini che in ogni scienza ed arte fiorivano in quel tempo 
nelle varie parti d' Europa . Anco il Dati fu uno di quegli che dalla 
detta Sovrana fù ricercato per passare colà: in prova di che basterà 
ch'io riporti quivi un'articolo di lettera scritta da Carlo Roberto 
istes<so ai 9. di Settembre del 1653. all' Einsio , chiedendogli sopra 
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di ciò consiglio, c proponendogli alcune difficoltà circa il risolverai 
a partir dalla Patria. Ecco adunque come ci medesimo racconta 
il fatto. 

i, Vengo adesso ad un mio negozio importantissimo, dove se mai 
„ ebbi bi*ogno del di Lei ajuto, et consiglio, ora ne ho necessità. 

„ Il Sig.' Conte Gustavo Adamo Banner, subito arrivato in 
„ Stokolm, dopo avermi dato conto del suo arrivo, mi «crive che 
„ nella prima Udienza avuta dalla Maestà della Regina Invittissima 
„ ebbe occasione di parlare della mia persona come gli dettava il 
,, suo affetto , et la sua gentilezza, più che la verità. Onde Sua 
„ Maestà, con eccesso di benignità che mi confonde, gli comandò 
„ che mi scrivesse (queste sono le parole precise) che io mi com- 
„ piaccia di venire in Svezia desiderando la mia persona, comecché 
„ eotta nascita abbia congiunto tante belle qualità . 

„ Inviro, e lodi à me non dovute, et che hanno origine dalle 
„ troppo amorevoli attestazioni degli amici , et particolarmente del 
„ mio amatissimo Sig. Einsio, mio parziale appresso Sua Maestà. Il 
„ favore è maggiore, ch'io possa immaginarmi, desiderare, e rice- 
„ vere in terra; nè mi bisogna grandemente esagerarlo con chi sà 
„ con quai sentimenti d'adorazione io ammiri le sovrumane qua- 
„ lità di quella grande Eroina , et con quale affanno io ne sospiri 
„ la lontananza, e ne desideri la presenza. Guardimi Dio ch'io ri- 
„ cusi onore così segnalato. Ben è vero che egli mi è necessario 
„ accettarlo con molte cautele, delle quali non debbe offendersi la 
„ generosità della Regina. 

„ La prima difficoltà da sopirsi è , che essendo morto fresca- 
n mente mio Padre pendono molti interessi rilevanti , senza aver 
„ prima aggiustati i quali, io non posso uscir di Firenze , e questa 
„ facilmente si sopisce con breve indugio da impetrarsi dalla beni- 
„ gnità di Jiua Maestà. 

„ La seconda è più terribile, cioè l'incertezza della mia salu- 
,, te, giacché , benché per altro sia d'ottima complessione, erobusra, 
,, da un anno in quà fre quentissimamente mi travagliano acerbis- 
„ siini dolori nefritici, come VS. sà benissimo, essendosi trovata pre- 
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„ sente in Pisa, e in Firenze à vedermi travagliare ben due volte. 
„ Il male è molto ostinato, giacché per la lunga, ed esatta cura 
„ fatta in questa Primavera non cede, et da due mesi in quìi doppo 
„ la medicina, mi ha travaglia to due volte sino a cinque ò sei giorni 
„ per volta. Il male è travagliosissimo, e il ritrovarsi con esso in 
„ viaggio mi spaventa , tanto più in regioni freddissime, et per quan- 
„ to io credo, contrarie k questa imperfezione. Le giuro bene da 
„ Cavaliere che il maggior dolore ch'io ho sentito in questa malattia 
„ è il vedermi troncar la strada a fare questo viaggio desideratis- 
„ simo. Vorrei che VS. attestasse questa verità, acciò non fo 5 sc 
„ creduta una scusa, ò pretesto mendicato. Voglia pure quanto 
„ prima il Cielo ch'io resti libero, et che almeno si > mitighino i 
„ miei dolori, come subito, non guardando nè a delizie, nè a co- 
„ modi della Patria-,"mi preparerò al viaggio . 

„ La terza non è difficoltà, ma cautela, necessaria però à so- 
„ pirsi quanto qualsivoglia altra. Questa è che io sono impiegato 
„ al servizio de* miei Serenissimi Principi Naturali, a' quali dopo 
„ Dio debbo quanto bene ho in questo mondo; ne io intendo di 
„ lasciare il servizio del Serenissimo Gran Duca mio Signore per 
„ cosa veruna. Ben è vero che dopo Lui avendo consacrato i miei 
„ talenti, e tutto me stesso al merito di Sua Maestà farò ogni sforzo 
„ per servir Lei ancora. Onde è necessario, che io mi parta con 
„ buona grazia, et licenza di Sua Altezza senza staccarmi dal suo 
„ servizio, anzi trovi modo, ch'egli medesimo abbia caro ch'io 
„ faccia questo viaggio, et più tosto me ne risulti utile, e stima, 
„ che danno. A questo mi andrò stradando, ma il modo più sicu- 
» ro, et più vantaggioso et onorevole per me sarà ch'à suo tempo, 
„ quando saranno aggiustate le altre cose, la Maestà della Regina 
„ ai degni di chiedermi al Serenissimo Duca , et impetrarmi quella 
„ graziosa facoltà di star lontano per qualche tempo, che forse do- 
„ mandata da me farebbe sospettare eh' io fossi disgustato , et che 
„ mi volessi partir dal servizio, cosa che non farò mai. Conosco 
„ di non meritar sì grand' onore , ma giacche Sua Maestà mi fa il 
„ primo , credo si compiacerà farmi ancora il secondo , stnza il quale 
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„ io non posso ricevere il primo, non potendo disporre di me. Tan- 
„ to più ch'emendo morto due giorni sono Pietro Vettori, Nipote 
„ del Gran Pietro Vettori, il quale haveva la mia carica avanti il 
„ Sig. Gio: Battista Doni , ca leni facilmente in me lo stipendio a lui 
n riserbato come ad Emerito. 

„ Ho rappresentato k VS. l'invito, il mio pensiero circa all'ac- 
„ cettare, le difficolta e cautele, et i modi da sopirle. 

„ Sò quanto ella sia prudente, e quanto mi ami, et che ella 
,, farìi ogni ufizio che sia per me vantaggioso appresso Sua Maestà . 

,, Vorrei che subito arrivata si abboccasse col Signor Conte, 
„ et ne cavasse il vero fondamento, et benché io non dubiti punto, 
„ si accertasse del desiderio, et dell'ordine di Sua Maestà, per non 
„ levarsi in aria senz'ali da reggersi, et mi avvisasse tutto presto, 
„ et puntualmente. Io non vorrei esser contumace a favori così 
„ grandi, et mi pare che, dicendo il Sig. Conte di scrivermi per co- 
„ mandamento della Regina, io debba ringraziare Sua Maestà, onde 
„ la prossima scriverò una Lettera inviandola perchè sia presentata , 
„ se lo giudicheranno opportuno il Sig. Conte Banner, et VS. Ag- 
„ giunta averà una al Sig. Conte: se questa mia trova VS. fuori 
„ di Svezia l' invii subito, se in Svezia la recapiti, premendomi che 
„ si vegga la mia prontezza. „ 

Ma poiché, credo, non sarà discaro ai Lettori ch'io dica alcu- 
na cosa del come il Dati s'acquistò la grazia della Regina, mi si 
permetta il cominciare di la donde ebbe il suo principio l' affare. 
Era per dirigere il suo viaggio alla Corte di Svezia Niccolò Einsio 
doppo d'aver percorsa l'Italia, quando gli cadde in animo d'ob- 
bligarsi vie maggiormente quella Sovrana col farle conoscere i pregi 
del Toscano Parnaso : laonde incombenzò Carlo a raccogliere insie- 
me tutto quel più di recente in Poesia, che fosse venuto alla luce. 
Accettò volentieri il Dati una tal commissione , e sentito come Cri- 
stina amava pur le Muse Italiane, si propose non solo di secondare la 
proposizione unicamente fattagli dell' Einsio, ma di raccogliere al- 
tresì quel meglio che essere vi potesse di aneddoto di poetici compo- 
nimenti, e degno d' esser conosciuto, perlochè su tal proposito cosi gli 
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scrive ai ai. di Luglio del 1651. „ Inter praecipua Etruscae linguae de- 
„ cora insigne profecto est quod Eruditissima, Augusti ssimaque Septen- 
„ trionis Regina iliam adco calleat, ut Poetica» etiara ejus delicias 
„ amet. O ter, et quater beata Svetia, et terris omnibus invidenda, 
„ quae populorum omnium atque Idiomatum flores in Aula, atque 
„ in ore sapientissimae Christinae admiratur . Colligam , ut jubes 
„ quidquid praeclari nupcr in lucem protulit Etruscus Parna^sus , 
„ quem jam superbientem aspicio, co quod speret foetibus suis Re- 
,, gias manus hlandituras . Non ingratum munus etiam futurum spero 
,, incomparabili Principi Etrusca Poematia Selecta diversorum aucto- 
„ rum inedita, atque in unum Codicem manu exaratum congesta, 
n ut praecipuorum Poetarum integra serie» in Bibliotheca Regia adser- 
„ vetur. Quidquid enim melioris notae defuerit, me brevi repertu rum 
„ spondeo . Rcginae amor in litteras Musas mea8 a multis jam anni" 
„ otio torpentes experrexit, atque Odam Vernaculo Sermone Augu- 
n «tissimo ejus nomini dicare Jussit . Utinam meis conatibus adsit 
„ Numiaum favor, ut digna canam egregiis tantae Heroinae virtu- 
„ tibus,,. Piacque all' Einsio un tal progetto, e fattane consapevole 
la Regina, ella ne sentì piacere, e cominciò a riguardare il nostro 
Carto con parzialità di stima, ed a bramar di conoscere di persona 
un'uomo della cui virtù aveva udito parlare nella sua Corte con 
assai vantaggio. Per chi ama veracemente la Scienza in se stessa, 
non vi e che questa che lo rinfranchi nelle fatiche, delle quali non 
vuole altro premio che la gloria. In tal disposizione era appunto 
Carlo Roberto che appena udì il gradimento della Regina si dette 
ogni premura per condescendere ai di lei desiderj, e procurar così 
un nuovo decoro alla Patria, ed in fatti sull'entrare del Marzo 
del 1653. diresse all' Einsio il primo Volume dell'intrapresa Colle- 
zione, per render la quale e più interessante e più. nobile, non solo 
impegnò i Letterati maggiori di Firenze, ma lo stesso Principe Leo- 
poldo de' Medici, come agevolmente rilevasi dal seguente squarcio 
di Lettera, ch'io riporto tanto più volentieri in quanto che con- 
tiene delle interessanti notizie analoghe alla Collezione predetta. 
„ Ricevo una gentilissima di VS. e sento per ancora la sua 
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„ stanza in Venezia . La passata restò per il Procaccio inviato il primo 
„ volume delle Poesie Toscane per Sua Maestà ai Sig. Residente Ru- 
„ celiai perchè a Lei lo consegni , et si vii tirando avanti il secondo , 
„ e non credo saranno meno di quattro , oltre al volume delle Poe- 
,, aie Burlesche , et Satiriche; e l'altro delle Drammatiche, et Mu- 
„ sicali. Scrissi à VS la passata semplicemente, perchè cosi m'ordinò 
„ il Serenissimo Principe Leopoldo mio Signore, il quale non vuole 
„ apparire donatore; parendo alla sua generosità, in riguardo del 
„ concetto riverente che tiene del merito grandissimo della Regina, 
„ troppo piccola offerta un libro di Poesie; et per sua benignità si 
„ compiace che avendo io avuto il primo pensiero , et cura di 
„ servire Sua Maestà, resti onorato di questo titolo. Ben è vero, 
„ che io prego VS. à significar destramente che i miei ossequiosi 
„ desideri: sono stati prom jssì , et avvalorati dalla protezione di que,- 
M sto Virtuosissimo Principe, il quale amando la virtù in tutti, in 
„ Sua Maestà sommamente l'ammira, con particolare ambizione di 
„ darne segni evidenti in cosa di momento maggiore . Potrà toccare 
„ ancora che il primo Sonetto della dedicazione, dopo il frontespizio, 
„ è parto, et parto insigne del felicissimo ingegno di S-.ia Altezza. 
N Per la parte che attiene a me , sò quanto VS. m' ami , et come 
„ ella ben conosca come sia da me profondamente riverita la Re- 
„ gina mia Signora, che tale ardisco chiamarla, poiché dopo i miei 
„ Principi naturali, non ho oggetto in terra di cui io ambisca mag- 
„ gionnente con la mia servitù di conseguire la grazia. E mi sti- 
„ merò fortunato se per mezzo di VS sarà nota à Sua Maestà la 
,, mia devota osservanza. La supplico per tanto, se cos'i le pare, a 
„ farle penetrare la mia applicazione alla Collezione delle Poesie 
„ Toscane per suo servizio, et quanto sarà da me ambito ogni im- 
„ piego, e occasione che possa ricevere il mio poco talento dai 
u comandi Reali, et particolarmente se VS. conoscesse, che Sua 
„ Maestà desiderasse d'avere un assortimento compito dói Poeti, 
» et Prosatori Italiani migliori , basterebbe avere nota di quelli si 
„ trovano nella Libreria Regia , per poi a tutta mia possa procurare 
„ quelli mancassero. VS. sa, senza ch'io lo replichi, quanto sia ar- 
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„ dente il desiderio che ho di vedere un giorno quella Maestà, 
„ che il cuore adora benché lontana . Lo spero , benché molti siano 
„ gli impedimenti da superarsi, et particolarmente, ch'essendo io 
„ impiegato al servizio di questi Principi , non vorrei che paresse un 
„ mio capriccio per allontanarmi da quello, perchè io non ho que- 
„ sto pensiero: anzi quando io faccia un viario, voglio da essi e 
„ protezione, et ajuto. Onde è necessario, ch'io pigli la congiun- 
„ tura, et faccia in modo, che non apparisca che venga da me, 
„ acciò segua con mio utile, et riputazione, et con guato de' miei 
„ Serenissimi Principi . So che a VS. , che benissimo intende il mio 
„ concetto , non mancheranno motivi e di significare i miai desi- 
„ derj, e di procurarmi qualche cenno di là, che mi portasse ono- * 
„ revolczza, et vantaggio: ma questo lo scriverò a VS. quando sarà 
„ tempo. Io non sono per alcun riguardo desiderabile, ne ambisco 
„ richieste, ma solo qualche dimostrazione d' aggradimento , che 
„ possa facilitare i miei fini, et un'adito à principiare la mia ser- 
„ vitù con Sua Maestà . Averci avuto pensiero di dedicarmi umilis- 
„ simo servo a Sua Maestà con l'occasione del Libro, ma non sa- 
„ pendo come si costumi , ne attendo il consiglio suo : benché sarà 
„ piik opportuno indugiare col Panegirico in Versi, che presto sarà 
„ terminato , se non mi sopravviene qualche altra occupazione . 
„ Pendo dunque da quello mi dirà VS. , et similmente aspetto il 
„ modo d' inviare i volumi delle Poesie che seguono , e che in 
„ tempi sì pericolosi è meglio che vadano per terra che per 
„ maie. Mi dispiace della malattia del Sig. Conte Banner, perchè 
„ è mio Padrone parzialissimo , et la prossima le invierò una 
„ per Lui „ 

Non ebbero effetto però gli inviti premurosi della Regina fatti 
a Carlo Roiu-t.to, poiché quella Sovrana accorgendosi che i di Lei 
sudditi non l'amavano molto, e che con l'avere allontanati dai pri- 
mi posti, e dagli affari gli antichi Ministri, aveva ella inaspriti gli 
animi degli Svedesi, si risolvè di rinunziare il Regno a favore di 
Cario Gustavo, Conte Palatino de' Due Ponti, Principe asmi amato 
per la sua saviezza, e suo Cugino, lo che effettuò ai 16. di Giugno 
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del 1654. con universale sorpresa di tutta Europa. Non cessò il Dati 
per altro di continuare a darsi ogni pena in raccogliere le Poesie To- 
scane, delle quali aveva egli già, come abbiamo veduto, spedito alla 
Regina un Volume sul terminare del 1653., che anzi avendo saputa 
la nuova della Renunzia , cosi scrive all' Einsio in data dei 3- Maggio 
ilei 1654. „ Sopra il mio negozio non replico, veggendo pur troppo' 
„ chiaro che le congiunture ne hanno impedito l'effètto; onde resto 
„ egualmente obbligato alla gran benignità della Regina , ed al buon* 
„ affetto del Sig. Conte Banner, e di VS. Circa alla gran risoluzione 
m di Sua Maestà, dovrà presto vedersi dove Essa inclini a fermarsi o 
« muoversi, avendo il mondo opinione che prima di fermarsi, Ella 
» voglia andare in Francia , e forse in Italia . Questa incertezza di 
„ luogo mi fa sospendere la spedizione delle Poesie Toscane, ma 
„ non perù mi fa meno diligente in raccoglierle , e V indugio cagio- . 
fj nerà che non un volume solo, ma due e forse tre insieme fra 
D qualche tempo potranno spedirsi . „ Egli è indicibile in fatti quan- 
to il Dati venerasse Cristina , e con quanto impegno bramasse di 
rendersele riconoscente, ed ambisse di conoscerla. Una sicura riprova 
di ciò si ha in una sua al precitato Einsio in data dei 4. Agosto 
del 1654., in cui fra l'altre cose in sì fatto modo scrive all'Amico: 
„ Rendo a VS. grazie infinite delle nuove di codeste parti, mara- 
„ vigliose certo per l' azione che trapassa l' imaginazione , e l' umana 
„ credenza, cioè la renunzia del Regno, appetito da tutti gli altri, 
„ e solo dalla magnanimità di Cristina, maggior di se stessa, disprez- 
„ zato. Volevo fare qualche Poesia sopra questo accidente, ma ciò 
„ che mi sovviene mi par vile e fiacco in paragon del «oggetto, 
„ che non ha cncomj proporzionati se non lo stupore, e l'ammira- 
n zione . Pure ritenterò per mostrare il mio ossequio a tanta virtù , 
„ e con le prime invierò a VS. quello mi riuscirà fare. Volesse 
„ Iddio che Sua Maestà si risolvesse a veder l'Italia, che allora non 
„ vorrei al certo esser l'ultimo a prostrarmi a' suoi piedi, e dedi- 
„ carie i miei poveri talenti; e spero dovunque Ella ti fermi di 
„ volere, giusta mia possa, essere a rappresentarle la mia profonda 
„ venerazione; e se la fortuna non ha voluto ch'io la rimiri nei 
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„ Soglio Reale , la vedrò collocata nel Trono della Virtù . „ Corali 
espressioni mostrano bene i sentimenti di stima che nutriva Carlo 
per la Regina, da cui fu anch'esso avuto in pregio, ma non si ha 
notizia che egli mai la vedere, benché Ella fissasse la sua dimora 
in Roma, dove pure" fini di vivere. 

(19) Fra le glorie onde è degno della maggior commendazione 
presso i posteri Luigi XIV., non è la minore quella dell'essersi con 
ogni efficacia impegnato a far rifiorire in tutto il suo vasto Regno 
le buone Lettere e le Arti di gusto, proteggendo , e munificamente 
regalando i Professori di quelle. Un Principe che ami c protegga 
le Scienze, fa risuonare tutto il Mondo delle sue lodi ed encomi , e 
si apre più sicuro l'adito all'Eternità del nome mercè di tal pro- 
tezione, di quello che con le conquiste e con le vittorie, le quali 
non rade volte costano agli Stati povertà, miserie, ed esterminio 
dei sudditi. II saggio Ministero di quel Re non trascurò vedute così 
interessanti per la Francia, ed il gran Colbert instillò nel suo So- 
vrano una special propensione ed amore per l'aumento delle Let- 
tere, pcrlochè ogni giusto estimatore del vero dee ripetere da quel 
tempo i più forti appoggi della cultura Francese, che in breve corso 
di anni giunse al più alto gTado di gloria, e di perfezione. Ne 
credè egli bene di farlo spander soltanto le sue largità dentro i con- 
fini del suo Dominio, ma lo animò altresì a riguardar con occhio 
amorevole gli esteri Letterati, ai quali pure profondeva beneficenze 
e premj , secondo che gli era fatto conoscere il loro merito. Fra 
questi non furono trascurati in Firenze Vincenzio Viviani celebre 
Matematico, ed il nostro Carlo Dati , il quale cresciuto in fama 
di gran Letterato, e fatto conoscere ai primi dotti di Francia da 
Niccolò Einsio , fino dal 1666 ricevè, unitamente al primo, una pen- 
sione di 100. Luigi, ed il seguente per lui onorifico dispaccio. 

Monsieur 

Paris le 26. Marz 1666. 
Sur la relation que le Roy a eue des ouvrages pleins d'EIo- 
quence et d'erudition qui sont sortis de vostre main, Sa Majerol 
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n'a pas voulu que vous fossies le seul des eminenti en scavoir qui 
demeurasr sans avoir des marques de «a Inenvcillance . C'est ce qui 
l'a ohiigee" a me commander de vous faire toucher la gratification 
contenue dans la lettre de Change cy jointe , a (In de vous confir- 
mcr dans l'amour que vous aves pour les nobles estudes, et de vous 
porter a contimier d'enrichir le Public de vos compositions . Je 
m'aquite dcs ordrej de Sa Majesté en vom envoyant ce temoignage 
.de son esrime «tde sa liberalité, et dans la creance que vous re&pon- 
dre" dignement a se* intentions magnanimes je demeureray 
Monsieur 

Votre tres humble et tres afTectioné Serviteur 
Colbert. . 

Oltre la predetta lettera di Colbert due altre dello stesso tenore 
mi è avvenuto di ritrovarne fra le carte del Dati , Tona dei 166-, 
l'altra del 16Ó9. , e siccome ambedue quote, come la prima, sono 
per esso lui molto onorevoli, cosi mi giova quivi il riportarle. 

Monsieur ; «.t; . 'i. ; 

Votre merite dans Ics Icttres a laissé" le Roy si bien dispose 
pour vous que voulant repandre de nouveau ses bienfairs sur ceux 
qui en font profession, et qui en occupent les prcmieres places, sa 
bonte l'a fait souvenir de vous, et l'a oblige" de me commander de 
vous envoycr une gratification nouvelle, que vous touchcrcz par le 
tr.oycn de la lettre de change cy jointe. Je ne vous dis rien de ce 
qu'il est de faire pour corresponde dignement a la munificcnce de 
Sa Majeste' croyant que vous scaves deja asses qu'ellc ne l'exerce 
que pour cncourager les habiles gens a pousser plus loin leur scien- 
ces, par des ouvrages qui instruisent le public et qui fassent hon- 
neur a leur siede. Vous le ferez san* dome, et c'est I'assurance que 
Luy en a donnée 

Monsieur 

A Saint Germain le IO. Janvier 1667. 

Votre tres humble Serviteur 
Colbert . 
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Paris le 13. Janvicr 1669. 

Monsieur 

Le Ilo y qui perse vere darti l'amour des gens de» lettre* . n' a 
pai voulu repandre sei grace* ordinaires sur eux sana vous com- 
prendre dans le nombre de ceux, qu'il en connoist le» più» dignes . 
C'est ce qui a porte* Sa Majesré a me comraandcr de vous envoyer 
certo nouvelle marque de sa bienveillance dans la lettre de change 
que vous trouverez cy jointe, et qui vous servant d'un illustre te- , 
moignage de sa bienveillance, me sert d'une occasion de vous assu- 
rer de la continuation de mon estime. Je suis 
< Monsieur 

Votrc tres humblc et tres ancctioné Serviteur 
* . Colbert. 
Come por Cablo Roberto fosse fatto avere in considerazione 
dal Re, agevolmente rilevasi dal seguente paragrafo di Lettera scrit- 
tagli dall' Einsio , e che è bene il produrre in luce, perchè contiene 
delle interessanti notizie relative a diversi soggetti favoriti da quel 
Monarca. • 

: , ■:*{ ': •>".»• 1.» '« , • >>■;-. . • 

Carolo Dato V. CI. 

,.•••.»; : • ' .• 

Nicoiaus Heiiwm S. P. D. 

„ Ex ruis Aprili mense ad me datis, cum multa alia pcrcepi, 

„ (ucunda admodum, et quae maximae voluptati fuere in. hi , rum 

„ illud in primis, quod narras, Serenissimum Cosmum Magnum Etru- 

„ riae Principem littcraruin studio plurimum capi, ac litteratis in- 

„ signiter favere, mi Date. Quam laudem etsi haereditanam illi 

r, esse, et per longam proavorum seriem in hoc caput successioni» 

„ jure derivaram quodammodo, haudquacpjam ignoramus, est tamen 

„ cur gratulemur seculo nostro, quo scientiarum atque eruditionis 
„ assertores ac patroni tam potente» tumque insigne* nobis obtigere . 

„ Estetiam cur pnvatim mihi gtatuìer, cum videa m , quae in poema- 

» tiis ante annos hosce tredecim mei» de tanto Principe sum augu- 

„ ratus, non fuisse vana. Et sane vel unus Ludovicus a Deo Datili 

» Rex Christianissimus , summus bunarum, ut scia, artiura vindex 
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„ ac fauror, relìquOf Principe» ad esempli «li longe pulchernmi 
,5 aemulationem invitare porest . Is cum ante hoc triennium coepisset 
„ cogitare de habendil indulgenter munificeque hominibus seculi 
w sui litteratis, communicato mecum hoc Consilio per amicos non- 
„ nullo» in aula Gallicana gratiosos, sillessi nomina complurium , 
„ quos promereri Regium favorera judicaham. In plerisque aut Rc- 
„ gera ipsum, aut regioi Ministro» habui assentente* . Invitus co- 
„ gnovi tamen hoc in numero tres ex Italis, ex Gcrmanis ac Belgi* 
„ nostris duos tunc ointsso», aut potius dilatos esse. Te videlicet, 
„ Octavium Ferrarium, ac Valerium Chimentellium , cum Gronovio 
n et Rheincsio. Quos tamen labens hic annus habere prò meriti* 

coepit, excepto uno Chiinentcllio , quem et fortuna melior respt- 
„ ciet aliquando, si augurium capere a virtutibus hominis praestan- 
„ fissimi egregie licer. Tibi vero, mi Dare, ut hoc benclìcium pcr- 

petuum contingat , voveo atquc ominor. „ 

L'Hmsio in fatti aveva molte relazioni in Francia, e fra gli 
altri col Sig. Chapelain , il quale per le sue considerabili virtù go- 
dendo tutta l'aura de' Letterati e della Corre in quel tempo, potè 
giovevolmente operare a prò di quei Dotti dell* estere nazioni , che 
in qualsivoglia modo se gli cran fatti conoscere. La qui appresso 
Lettera, con che Gio. Filippo Marucclli Ministro del Granduca alla 
Corte di Francia accompagnò al Dati il primo dispaccio, non. lascia 
luogo a dubitare di quel che abbiamo asserito. 

Illustriss. Sig: mio Sip. Colendissimo 

• '.•i.).... > > : , .1 

„ Doppo l'avviso dato al Sig. Viviani della Regia gratiiìcazio- 
., ne, non ho presa la penna con maggior giubbilo di quello che io 
„ provo adesso nel significare con la presente a VS. Illustriss. che 
„ l'accluso piego è del Sig. Colbert, e contiene una lettera del me- 
-, destino a lei diretta in cui le dà parte che Sua Maestà avendo 
., riguardato benignamente il merito, la dottrina, e la qualificata 
„ persona di VS. Illustriss., l'ha giudicata degna di ricevere, in *e- 
„ gno della Reale stima, il conspicuo regalo con cui la Maestà Sua 
„ gratifica i primi Letterati d'Europa. Vi troverà ella annessa una 

„ cedola 
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„ cedola di Cambio per l'imborso di sì glorioso donativo, diretta al 
„ Sig. Orazio mio Fratello, e leggerà nella carta del Sig. Cappellano 
„ che l'accompagna, l'espressioni più adequate alla sublimità della 
„ sua virtù, dalle quali io (conoscendo la somma sua modestia) 
„ m* astengo . Non posso già ommetter di dirle però , che avendo ciò 
„ desiderato con somma passione , io professo al prefato al Sig. Cap- 
„ pellano, statone promotore, e ministro affòttuosissimo, immensa, et 
„ indelebile obbligazione, mentre seguendo esso gli stimoli proprj di 
„ render questa giustizia, et onorifica testimonianza alla fama, e 
„ notizia de' suoi gravi studj, e della sua universale erudizione, si 
„ è anche compiaciuto d' aver qualche considerazione all' apertura 
„ ch'io gliene feci fin d'allora, che per il primo s'intraprese a pro- 
„ durre il Sig. Viviani ; dond' io traggo buon'augurio per qualch* un' 
„ altro de' nostri Concittadini, di cui si discorre all' istesso oggetto, 
„ non essendo ufficio, et opera che io et ogn' altro suo amico, non 
„ deva ripromettermi dalla cordialità del medesimo, che nella no- 
„ stra Città merita veramente quella venerazione , e riconoscenza 
„ che gli si professa. Gradisca VS. Illustrissima la rispettosa congra- 
„ tuia/ione, e cordiale ch'io ne passo seco, e resti persuasa dell' am- 
„ bi/ione che tengo de' suoi comandamenti, e del suo stimatissimo 
„ affetto, onde senza più mi professo 

„ Di VS. Illustriss. 

„ Parigi li a. Aprile 1666. 

Dcvotiss. et ObbOgatiss. Servo vero 
Gio. Filippo Marucelli. 

Anco la seguente lettera del Sig. Chapelain medesimo confer- 
ma la stessa cosa, e da essa si comprende pure come il Dati s'era 
già posto in animo di tessere il Panegirico del Re Luigi, ancor pri- 
ma d'essere da lui pensionato; tanto era grande il suo impegno 
di commendare i pregi di quegli Uomini illustri e Principi singo- 
lari, i quali con ogni premura attendevano in qualunque modo a 
promuovere il decoro e l'avanzamento de' buoni studi, e di coloro 
che gii professavano. 

V 
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Ulustriss. Sig. mio Sig. e Patrone Colendissimo 

„ Se tanto indugiai a rispondere all' ultime di VS. Ulustriss. 
,i è già. stato perchè io lo avessi dimenticato, nemmeno per infin- 
„ gardagginc, o per non ne aver avuto tempo e commodità. L'ho 
„ differito solo perchè gli voleva poter dare altro che le notizie di 
„ quelle cose che ini richiedeva per aggiungere alle precedenti per 
„ maggiormente abbellire lo Encomio della Sacra Maestà del Re Cri- 
„ svanissimo Luigi XIV., che VS. Illustri».*, s'ha proposto da se sressa 
„ di comporre; essendomi sin d'allora, parte sopra gli uffizj meco 
„ più volte passati dal Sig. Abate Marucello nostro, parte per istinto 
„ proprio, messo in testa di farla, giusta mio potere, arruolare fra 
„ i Soggetti grandi, i quali Sua Maestà da tre o quattro anni in 
„ qua ha beneficati a titolo di Letterati famosi , siccome si trova 
,, VS. Ulustriss. meritevolmente tra i primi . Questo disegno maneg- 
ii giato da me con qualche industria e con molta pazienta, ni' è 
„ alla fine riuscito di colorirlo, e dargli felice esito, ed Ella averanne 
„ con questa la prova, ricevendo una Poli/za di Cambio coman- 
„ data da Sua Maestà all' Eccellentissimo Sig. Colhert, Sopraintcndente 
„ dell'Erario suo, e suo Ministro Conlìdentissimo , per farla rimet- 
„ tere a VS. Ulustriss. in Firenze. Ella ne goderà come d'un frutto 
„ della sua virtù, dell' application mia al suo onore el utile, e so- 
„ pratutto della Munificenza Regia di Sua Maestà, la quale non 
„ chiedo altro che materie ed oggetti da diffondersi , pur che gliene 
„ apparischino degni. Doppo ricevuta la grazia VS. Ulustriss. non 
,, dovrà tardare la risposta all'umanissima lettera dell' Eccellentis- 
h «imo Sig. Colbert, il quale sopra la mia relazione e fede ne fu 
„ l'unico Promotore, ed al quale il principal ringraziamento n' è 
„ dovuto. Ringrazerà non meno Sua Maestà con lettera separata, 
„ l'una e l'altra riverente, grata, ed eloquente; ma di questo non 
„ occorre dargliene particolare avviso, sapendo io quanto sappia 
„ meglio di nissuno altro quello che s'abbia da praticare in simili 
„ occasioni . Risponderà Ella altresì al Sig. Le Besque Tesoriere 
„ dell' Edifizj Regj , ed Esecutore del mandamento dell' Eccellentissimo 
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„ Soprintendente, essendosi portato da valentuomo e cortese in quella 
„ commissione, egli rimanderà di più segnata del suo Nome la quie- 
„ tama inclusa nello spaccio, come a lui necessariamente si con- 
„ viene , per saldare i suoi conti e giustificarne la «pesa . Il tutto 
„ VS. Illustriss. mi favorirà di inviarmelo sotto una medesima co- 
„ perta a me indiritta, che per maggior sicurezza verrà nello spac- 
„ ciò dell' Il lustriss. Sig. Presidente Marucello, il quale subito me 
„ lo farà capitare inviolato nelle mani . 

„ Verrò poi a ragguagliarla di quelle poche notizie individuali 
„ che mi sarà lecito di comunicargli, poiché ella tanto preme in 
„ questo, e stima dovere arricchire maggiormente l'opra sua. Nè 
„ metterò troppo tempo in mezzo , per non mancarle d' alcuna cosa 
„ desiderata da Lei che sia in poter mio. Con questo farò fine 
„ rassegnandomegli per quel che gli sono, cioè 

„ Di VS. Illustriss. 

Umiliss. e Devotias. Servitore 
Chapclain . 

Un favore così segnalato ed una distinzione così singolare fece 
grande effetto sull'animo sensibilissimo del Dati, per lo che pieno 
di riconoscenza alle Beneficenze del Re in cotal maniera gli scrisse . 

S. C. R. M. 

„ Tanto simili «ono a Dio i gran Re della terra che il volere 

„ investigar le cagioni degli atti loro è temerità simigliarne a quella 

„ di chi presumesse d' intendere gli eterni decreti ed operazioni ma- 

„ ravigliose dell'Altissimo. Sarà per avventura alcuno, e tra questi 

„ io medesimo sono il primiero, il quale riguardando l'umiltà mia 

„ per tante ?ui«e così remota dalle Sovrane e quasi divine prero- 

„ gative di Vostra Maestà, mal potrà quietar l'intelletto, ch'io sia 

„ stato capace de' Renefizj Reali . Ma imporrà termine e freno 

M all'altrui curiosità il considerare che questi sono stupendi e non 

„ intesi effetti di quella potente mano, la quale in tutti i suoi glo- 

„ riosi gesti ebbe sempre per guida la sapienza. Così potess' io fa- 

w cilincnte render tranquilla la perturbazione la quale agita la 
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„ mente mia in vedermi tolta ogni speranza dì non essere ingrato, 
„ non che di trovare un rendimento di grazie pari all' immensità 
„ dell' onore , che mi reca l' ineffabile beneficenza di Vostra Maestà , 
„ la cui Virtù si conduce dietro stretti in preziose catene tutti gli 
„ amatori delle buone lettere , senza permetter loro il desiderare 
„ d'esser liberi da sì gloriosa e dolce servitù. Colmo adunque d' in- 
„ finita obbligazione e di profondissimo ossequio rivolgo alla Divina 
„ Bontà le mie umili preghiere, accompagnando i voti di tutti i 
„ buoni per ottenere nella maggiore esaltazione e felicità della Mae- 
„ stà Vostra l'esaltazione della Virtù, e la felicità di tutto il inon- 
„ do Cmtiano, e profondamente inchinandomi bacio a Vostra Mae- 
„ stà la Rcal Veste 

„ Di Vostra Maestà Cristianissima 

Umiliss. Obbcdicntiss. Obbligatiss. Servitore 
Carlo Dati. 

Scrivendo poi contemporaneamente al Sig. Colbert Soprinten- 
dente generale delle Finanze del Re, e di lui Consigliere di Stato, 
in tal guisa egli esterna gl'intimi sentimenti dell'animo suo. 

Illustrisi, ed EceeUentiss. Sig. mio Sig. Padrone Colendissimo 

„ I Principi grandi-, come il Cristianissimo Re Luigi, gencro- 
„ semente operando, in due maniere prodigano i lor benefizj, alcuni 
„ de' quali dispensano come guiderdoni del merito, altri i quali 
„ spargono come stimoli a meritare . Conoscendomi incapace de' pri- 
„ mi voglio lusingarmi d'avere ottenuti i secondi, mentre dall' Ec- 
„ cellenza Vostra mi viene d' ordine di Sua Maestà compartito onore 
„ e grazia superiore a quel ch'io potessi sperare. Volesse Iddio che 
„ siccome io sento l'anima mia colma d'umilissimi sentimenti di 
„ gratitudine, io la riconoscessi piena di talenti da corrispondere 
„ con l'opere alle magnanime dimostrazioni di così egregio Monar- 
ca. Ma chi sà che il mio per altro sterile ingegno non resti fe- 
„ condato dalla potente virtù di quel seme che Vostra Eccellenza 
„ 8' è compiaciuta di gettare in esso con larga mano, e ch'io non 
„ produca sotto la cultura e protezione della medesima qualche 
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„ frutto non affatto indegno di comparire al cospetto del suo gran 
„ Benefattore? Così voglio facilmente credere, sperando d'avere ad 
„ ottenere, sopra gli altri beneficati per merito, questa grazia di più , 
„ cioè che in me per virtù della Beneficenza Reale si ecciti e crei 
„ quello spirito e quella facondia che mai non ebbi, e che quella 
„ medesima bontà che mi confuse con tanto onore, mi somministri 
„ insieme possanza da testificare al Mondo l'ardente desio che mi 
„ strugge di non vivere ingrato. Onde io a maggior gloria di Sua 
„ Maestà sarò forse un dì riguardato in tutto quel ch'io sono, ed 
,, in quello ch'io vaglio, o ch'io sia mai pervalcrc, come stupendo 
„ effetto di sì alta cagione, niente avendo in me che sia mio, per 
„ cui io dovessi essere così benignamente rimirato dagli sguardi 
„ Reali , e sollevato dal Patrocinio di Vostra Eccellenza , alla quale 
„ umilmente inchinandomi invio congiunta una riverentissima a Sua 
„ Maestà, col rimetterne al di Lei prudentissiino giudizio la presen- 
„ razione; ed intanto le desidero e le prego dal Cielo ogni con- 
„ tentezza 

„ Di Vostra Eccellenza 

Umiliss. Devotiss. Obbligati**. Servitore 
Carlo Dati. 

Siccome però l' effetto delle Reali Beneficenze Carlo Roberto 
lo ripeteva specialmente dai buoni ufizj usatigli presso la Corte dal 
Sig Chape'.ain, così ansioso di sincerarlo dei sentimenti di viva ri- 
conoscenza che lo stringevano a lui, prese a scrivergli con le se- 
guenti espressioni. 

Iliustriss. Sig. Sig: Padrone Colendi**. 

„ Gran maraviglie s' ascoltano e si veggono della potenza 
„ d'amore, ma VS. Illustriss. vuol far vedere che non minori son 
„ quelle d'una vera amicizia. Che impresa ha Ella mai tentata e 
„ condotta a fine per rendermi fortunato e glorioso in un tempo ? 
„ A che risico ha Ella esposto il suo cortese giudizio, e la sua fede 
„ impegnandosi a riputarmi, e dichiararmi per capace di così grande 
n onore, com'è quello ch'io ricevo dalla generosità del Re Cristia- 
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„ nissimo «opra le sue autorevoli attestazioni ? Io assicuro VS. 
n Illustri*», che il veleria entrata in sì grande impegno, tanto dif- 
„ fici'.e a mantenersi per mia insuiTicicn. a , m'intorbida la limpi- 
« dezza di quel giubbilo, ch'io provo nel cuore per così alta, ed 
„ inaspettata fortuna. E benché io mi conosca infinitamente obbli- 
gato a impiegare ogni più valido sforzo del mio poco talento per 
„ la gloria di Sua Maestà , io accerto VS. Illustri»», che non mi 
n sarà men forte motivo d'assidua applicazione il procurare che la 
„ fama di *ua prudenza non resti punto offesa mediante la gran 
„ prometta che Ella ha fatta con eccedente cortesia, e non richie- 
■ .- sta per me. E spero d'impetrare da Dio tanto spirito in questa 
,-, nobile occasione, ajutantemi insieme la virtù propria del Re Cri- 
M svanissimo, che il mondo non abbia a tacciare me di sconosccn- 
„ te, e Lei di troppo affezionato. Attenderò adunque le notizie 
„ prometee, preparandomi al gran lavoro delle Laudi e del Panegi- 
„ rico di Sua Maestà, per condurre il quale mi bisognano molti 
„ studi, e preparazioni, dichiarandomi di non volerlo precipitare. 

„ E per poter pigliare il tempo che si richiede , e che l' indu- 
m gio non faccia sospettare della mia umilissima , e pronta gratitu- 
„ dine, piuttosto penso di mandar fuori qualche altra mia operetta, 
„ dedicandola all'Eccellentissimo Sig. Colbert, la quale preceda co- 
me furiera, e dichiari i miei ossequiosissimi sentimenti verso la 
„ beneficenza Reale. Sopra di ciò prima di risolvermi sentirei vo- 
„ Icntieri il sicuro e prudente consiglio di VS. Illustri*». , alla quale 
„ mando qui aggiunta la lettera per Sua Maestà con quella pel Sig. 
„ Colbert, e pieno di sincera stima e gratitudine mi confermo 
„ Di VS. Diottria. 

DevotUs. Obbligatiss. Servitore 
Carlo Dati. 

{io) Ansioso poi di manifestare con l'opera esternamente quel 
sentimento di riconoscenza sincera che il Dati nutriva nell' animo in 
riguardo al Re suo munifico benefattore, e pensando intanto a tes- 
sergli quell'Elogio che bene si meritava, si propose, ad insinua- 
zione probabilmente del Sig. Chapelain, sulle prime di dedicargli 
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le Vite di quattro celebri Pittori Greci rinomati nell' Antichità , 
vale a dire di Zeusi, d'Apellc, di Parrasio, e di Protogene, e che 
meritavano d' esser fatti conoscere al mondo unitamente all' Opere 
loro. Questa sua fatica non è che una piccola parte però di quelle 
molte che avea egli già intraprese nella prima gioventù , e di cui 
abbiamo fatta parola ancor «opra ; e «e dall' unghia si dee argomen- 
tare, come dice il proverbio, la grandezza del Leone, bisogna pur 
confessare che si è perduto molto dalla posterità, la quale non ha 
potuto veder compita un'opera, quanto interessante altrettanto degna 
di chi l'aveva immaginata. Era mio concetto, dice egli nella Pre- 
fazione che precede le quattro suddette vite, le quali fin dai 20. di 
Luglio del 166-. indirizzò stampate al Re Luigi, il divider tutta, 
l'opera in tre volumi, il primo de quali contenesse il Trattato della 
Pittura Àulica, discorrendo in asso pianamente dell'origine, de' pro- 
gressi , e de' mister} deli' Ai te : il sjcundo le l'ite di quegli Artefici , di 
cui più copiose ci fossero pervenute le notizie : il terzo un' Indice Alfa- 
betico di tutti i Professori, con quel poco che si sapesse di loro, e 
altre giunte necessarie al compimento dell' incominciata fatica . Di que- 
ste tre parti con le quali il Dati aveva in animo di formar l'in- 
tiero della sua opera , niuna attualmente ce ne rimane in fuor d' una 
gran porzione della Terza, da cui alcuno studioso di tal materia 
agevolmente potrebbe trarre dei gran vantaggi , ed aumentare d' assai 
l'indice degli antichi Pittori lasciatoci da Patricio Giunio. Dalla se- 
guente Lettera però da CutLo Robfrto scritta nel 166,3. a Salvator 
Rosa, pregandolo a fargli il ritratto della Sapienza , siamo assicurati 
che fin d' allora metteva in ordine varj discorsi sull'Antica Pittura , ed 
uno specialmente sull'uso del naturale, ed ecco come e' si esprime. 

Mio Sig. e Padrone singolarissimo 

„ Ebbi sempre desiderio d'innamorarmi della vera Sapien7a : 
„ Ma è difficile innamorarsi per fama, massimamente quando non 
„ si trova chi abbia veduta la bellezza che si vorrebbe amare. Ne 
,, domando a Platone, ed egli mi risponde: Che se ella potesse ve- 
dersx ecciterebbe affetti maravigliosi . Cicerone mi dice : Che la 
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„ vista umana, per acuta ch'ella sia, non arriva a vedere la Sapien- 
M za, la quale vedendosi, oh quali ardenti amori s'accenderebbero. 
„ Seneca mi soggiugne; che se ci fosse conceduto il mirarla non 
„ ci sarebbe cuore che per lei non ardesse. Ma niuno mi sa de- 
„ scrivere si potenti bellezze, perchè giammai non le vide. La Filo- 
„ sofia che si spaccia per amante sviscerata della Sapienza dovrebbe 
„ vederla, e praticarla familiarmente, e sapermene dire qualche 
,, cosa di certo: ma dal suo discorso incostante, e dubbioso m'ac- 
h corgo eh' ella pure non arriva a vedere se non un piccol barlume 
„ di quel folgorantissimo Sole , che accieca i nostri occhi per troppa 
,, luce. Nulladimeno non potendo aver meglio mi contenterei d'avere 
„ un ritratto della Sapienza il più simile, che mi possa dare la 
„ Filosofia . Ma essa subito mi risponde di non saper maneggiare i 
„ pennelli per farmi vedere l'oggetto dell'amor mio. Infelice eri 
„ nostra che non ha filosofi Pittori . Lucio Paoio, tornando vittorioso 
„ di Macedonia, chiese agli Ateniesi un Filosofo insigne per instruire 
„ i Figliuoli, e un Pittore per adornare il Trionfo. Gli Ateniesi 
„ scelsero Metrodoro proporzionatissimo a soddisfare ad ambedue i 
„ desideri di Paolo, che appagatissimo ne rimase. Ma chi potrà sod- 
„ disfare alle mie brame, se il sublime intelletto del Sig. Salvador 
„ Rosa, alzandosi, come sovente egli suole, sopra se stesso non sale 
n in Cielo a concepire sì bella idea , e non impone all' industre sua 
,, mano l'espressione difficilissima di quella beltà ch'egli nella sua 
„ mente speculando vagheggia? Pare che Seneca dicesse il medesi- 
„ mo della Filosofia, che della Sapienza, cioè, che se ella potesse 
„ vedersi perfettamente rapirebbe ognuno per lo stupore . S' avverò 
„ questo nella pittura di VS. , in cui si vide la Filosofia Morale 
„ tanto al vivo delineata, che ciascheduno fu chiamato dalla fama 
„ a vederla, e vi restò legato dalla maraviglia. Chi sa che non 
„ t'avveri anche il detto di Piatone per opera di VS. , e che al suo 
„ valore non sia riserbato questo miracolo di far vedere agli uomini 
„ le divine sembianze della Sapienza? Io per me lo spero, c pieno 
„ di confidenza ardisco d'esortarla ad intraprender quest'opera ve- 
li -n re degna di lei . 

„ Avrà 
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„ Avrà ella appresso il Mondo questo gran merito, che molti 
„ in vedendo la bellezza della Sapienza s'accenderanno di sì no- 
„ bile amore; e VS. per avventura, come fece Apclle in ritrar Cam- 
„ pnspc , benché innamorata ne sia, «e ne accenderà maggiormente . 
„ Attendo adunque, ma con ogni sua commodità, le sue grazie 
„ per renderne adorno, e prezioso il mio studio, e fra tanto vò 
„ allestendo uno de* miei discorsi della Pittura antica a Lei diret- 
„ to, trattante dell'uso dal Naturale, non ramo per dimostrare al 
„ Mondo quanto io stimi la virtù sua, quanto per sentire il suo 
„ parere prima di pubblicarlo; e senza più mi confermo 

„ Di VS. mio Signore 

„ Firenze li 1663. 

Divotiss. Servitor vero 
Carlo Dati. 

Tra i di lui fogli però non ho potuto rinvenire alcuno di tai 
discorsi, o parte di essi, onde egli è assai verisimile che «i sieno 
perduti con grave danno dell' arte Pittorica, mentre egli è certo che 
esso non trattava solo la materia da erudito, e da Letterato, ma 
da artista ancora, mentre era solito di consultare i professori stessi 
affine di non arrischiare alcuna cosa capace di indurre altrui in er- 
rore. Di ciò ne abbiamo una sicura testimonianza nella Lettera che 
Ciro Ferri scrisse al Dati, il quale lo avea interrogato sulle celebri 
Linee d'Apelle e di Protogene rammentate da Plinio , e che mi giova 
il riportare, giacché non è stata giammai pubblicata fin qui da al- 
cuno dei collettori delle Lettere Pittoriche. 

Illustriss. Sig: et Padrone mio Colendiss. 

„ Ricevo una gentilissima di VS. Illustriss tutta piena delle sue 
„ «olite gratie; mi dispiace però che VS. Illustriss. si sia incontrata 
„ in un' ignorante che non saprà darle quelle notizie che forse de- 
„ siderava. Le dico dunque come è verissimo che in Roma si ritrovi 
„ una Volta dipinta tutta a fresco da Baldassarre da Siena, et in una 
n lunetta vi è una gran testa di Gigante che occupa tutto il sito, 
» et è dipinta sopra alla mera arricciatura senza esservi stata messa 

x 
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„ la colla, et è di chiaro scuro. Questo sibbene che non posso dire a 
„ VS. Illustrisi, per cosa certa come il caso seguisse: l'ho ancora io 
„ inresa raccontare conforme mi accenna VS. Illustriss. , et le posso 
„ significare di vantaggio che si dice la medesima testa di mano di 
„ Michelangelo Bonarroti; e nella istessa Loggia vi è la famosa Ga- 
H latea di Raffaello, et a questa ve n'è congiunta un'altra che e la 
„ celebre Loggia detta de Chigi , tutta dipinta dal medesimo Raffaello, 
n et sono in un medesimo Palazzo il quale è posto nella strada della 
„ Longara. In quanto al mio pensiero circa alla linea di Apelle 
„ è di Protogene, sarei di opinione che non fosse stata una sem- 
„ plicc linea, ma bensì un solo contorno di una figura in qualche 
„ atto difficilissimo per mostrare con un semplice delineamento il 
„ suo gran valore ; e che arrivando l' altro gran valentuomo a casa , 
„ per mostrarsi della medesima intelligen7a et anco maggiore, for- 
„ masse ancor lui alcuna figura così sottilmente delineata che tra- 
„ passasse di gran lunga la di già formata dall' altro , e che così 
n andassero seguendo l'uri doppo l'altro, col formar sempre maggiori 
„ maraviglie. Che poi si trovi scritto da Plinio che fossero semplici 
n linee rette tutto camini bene , ma però io non resto capace che 
,, una sola linea facesse stupire il mondo, e che con una linea pò* 
tesse dar saggio di se questo gran valentuomo, e che l'altro po- 
„ tesse venire in cognizione di chi l'aveva fatta, mentre oggigiorno 
„ ognun sa che uno Scrittore, ovvero uno di questi Pittori che fanno 
„ prospettive tireranno una linea meglio di qualsivoglia gran Pit- 
„ torc e con maggior pulizia, e così credo che fosse in quei tempi, 
r, Del parere del Sig. Pietro non ne posso accennare niente a VS. 
„ Illustriss. perchè non ho avuto occasione di discorrer seco di lutili 
„ materia; ma quando vi sia tempo che io le possa scrivere, VS. 
„ Illustriss. me l'accenni che subito sarìi servirà. Con che prego 
„ VS. Ulustrisa. a compatire la mia ignoranza, et a scusarmi se la 
„ lettera è male scritta e peggio dettata . Supplico perù VS. Illustriss. 
„ della sua buona protezione, e le faccio umilissima riverenza ce. 
„ Di VS. Illustriss. 

„ Bergamo li 2$. Giugno \C66.. 
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„ Se avesse occasione di vedere il Sig. Lorenzo Magalotti me 
„ gli ricordi Servitore, e gli dica che tipetto una risposta di una 
„ mia scrittali. „ 

Devoti**, et Obbligatui. Servitore 
Ciro Ferri. 

Noi dobbiamo dolerci perù che il Dati non conducesse al fine 
desiderato un lavoro così utile insieme e cosi dilettevole, e l'inte- 
ro.se della materia in fatti, la maniera esatta eh' e' vi tenue, la pu- 
rità dello stile, l'erudizione immensa che egli sparse nelle quattro 
indicate vite non fa che accrescere il desiderio di ciò che o non è 
mai esistito, o per fortuna avversa ad ogni buona impresa si e per- 
duto con notabile danno della Storia dell'Arte. Io non starò qui a 
riportare le favorevoli testimonianze di lodi che riscosse merita- 
mente da tutti gii eruditi del tempo un tal libro, e basterà per 
tutti un solo paragrafo di lettera scritta da Niccolò Einsio nel Feb- 
braio del IÓ68. , in cui così parla con tutta l'ingenuità del senti- 
mento, e dell' amicizia. Quid vero nunc die a m de veterum Picto- 
„ rumvitisper te in lucem editis? Legi cas semel itcrumque multo 
„ cura studiorum meorum profectu , et salivam haud modicam mihi 
n motam sensi , «ummamque cupiditatem reliquum ejusdem lucu- 
„ brationis decursum in publico videndi . Eja age virorum pracstan- 
,, tissime, et felieiter rem gere. „ 

(21) Circa la premura pni con che, per semplice venerazione e 
rispetto inverso di Cristina Regina di Svezia, si impegnava Cablo 
Roberto a raccogliere per essa quelle migliori produzioni Poetiche 
le quali non avean per anche a suo tempo veduta la luce, non è 
qui cosa da aggiungersi a ciò che abbiam detto di sopra , se non 
che accennare che fino a quattro volumi ne aveva egli formati, e 
probabilmente spediti; nè si dee dubitare che questi non compo- 
nessero una ben preziosa collezione. Egli è verisimile che questa, 
doppo la morte di quella Principessa, sia passata con la sua nume- 
rosa e considerabile serie di Codici MSS. nella Libreria Vaticana , 
donde si potrà forse un giorno sapere il preciso a gloria maggiore 
del Dati , il quale oltre la predetta raccolta avea già disegnato di 
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offerire come un nuovo tributo di stima alla medesima la sua Opera 
delle Iscrizioni, che quasi da lui ridotta al fine, non potè poi pub- 
blicare perche prevenuto dalla morte . Tra i di lui scritti mi è av- 
venuto il ritrovare bensì varj fogli contenenti un numero d'antiche 
Iscrizioni, e premesso a queste il Frontespizio scritto di sua mano, 
nella seguente maniera: Inscriptionum Antiquarum Thesaurus CU. VV. 
et praesertim Eruditissimi atque omni aevo celeberrimi Jo. BaptisUe 
Doni Fiorentini laboribus recentissime effussits . Cura , vigiliis , ingenio 
Caroli Dati Fiorentini digestus , auetus , illustratus, et Augustissimae 
Christinae Svecorum &c. Rcginac invutissinnte dicatus . Acccdunt Indi- 
ecs XXX., Appendix Etnisca, et Notte, dal che si può agevolmente 
arguire che egli era quasi sul procinto di pubblicare i suoi non in- 
differenti lavori in tal genere d' erudita antichità . 

(22) Quel che già piacque a Carlo RoBtRTo di fare intorno al 
raccogliere le più singolari produzioni de' Poeti Toscani per offerirle 
manoscritte alla Regina di Svezia, imprese a farlo pure delle più ec- 
cellenti prose di molti Scrittori Fiorentini con 1' oggetto che i colti- 
vatori del nostro bello e dovizioso idioma avessero esempli purgati, 
sicuri e scelti da leggere e da imitare in ogni maniera d'eloquenza, 
offerendo cotal sua fatica al Serenissimo Principe Leopoldo de' Medici . 
Egli è qui inutile poi il riandare i più speciali motivi che Io indus- 
sero a far ciò, mentre egli medesimo nella bellissima , e lunga Prefa- 
zione eh* e' premesse al primo volume , e che unico s'ebbe da Ini fino 
dal ì66i., ne manifesta tutti i più minuti particolari. Anco di que- 
sta sua impresa ne avvisò V Einsio in si fatto modo: „ Fra pochi 
giorni si comincierà a stampare la prima parte delle Prose Fio- 
„ rentine raccolte da me con una mia Prefazione in lode e difesa 
„ della lingua Toscana. „ E nella medesima lettera scritta in data 
dei 26. d'Aprile del 1658. aggiunge: „ alcuni mesi sono stampai un 
„ Discorso dell'obbligo di ben parlare la propria lingua che servì 
,, di Prefazione ad alcuni avvertimenti di lingua Toscana, che qui 
n in Firenze si ristampavano , ma non P ho mandato a VS. per man- 
„ canza d'occasione. „ Un tal discorso non può esser più utile sì 
per la verità dei sentimenti che vi son contenuti, come ancora il 
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più adattato a far concepire un giusto orrore alle maniere e foggie 
di parlare che o per inavvertenza , od anco talora per male inteso 
vezzo, si introducono nel familiare colloquio contro le regole giìi 
stabilite di qualsivoglia linguaggio. 

(23) Aveva inoltre già in animo il Dati , siccome abbiamo osser- 
vato ancor sopra, di teiere il Panegirico a Luigi XIV., e si fece poscia 
un dovere di eseguirne il pensiero, dacché si vidde onorato, e mu- 
nificamente pensionato da quel Monarca . Questo suo grave e splen- 
dido squarcio d' Eloquenza , che contiene ed espone in tutta la sua 
veduta le giuste, prudenti, e bellicose azioni del Re Cristianissimo, 
vidde la prima volta la luce nel 1669., c tanta lode ne venne per 
esso a Carlo Roberto che ogni letterato di quel tempo ne encomiò 
la bellezza ed il nobile conducimcnto . Anzi Gerardo Du Mothier 
Gentiluomo Parigino, ed assai ben' affetto al suo Sovrano appena lo 
vidde che sorpreso dall'incanto dello stile, e dalla giustezza dei con- 
cetti lo tradusse in Francese , e pubblicatolo nella naturale sua lingua 
nel seguente anno in Roma , ne accompagnò una copia al Dati con la 
lettera che qui mi giova il riportare, siccome ad esso lui onorifica. 

De Rome le 2a. Novembre l6~o. 

Monsieur 

J'ay asscs de vanite* pour croire que vous aure's agti?e la rra- 
duction que j'ay faite de votre Panegirique , et c'est ce qui me donne 
quelque droit de vous offrir mes services tres humbles. Je craignois 
neanmoins que ma teraerité ne nuisit a ma reputation, mais vous 
étes trop bon pour ne me pas pardonner quelque foibiesse, en cas 
que vous trouvie"s quelque endroit de ce bel ouvrage ou mon expres- 
sion ne corresponde pas a l'Excellence de vos pcnsJes . Monseigncur 
le Cardinal de Medicis qui a voulu en é"tre le garant fait bicn voir 
combien il a desume pour des personnes cornine vous qui font des 
compositions de cette force. L'amour que j'ay pour mon Roy m'oblige 
de vous remercier très humblement: mais aussi je vous diray qu'en 
faisant son panegirique vous n'ave*s pas manqué de faire le vfitre. 
Tout le monde me parie de vous, et ceux qui ne vous ont jamais 
veu font le panegirique de vótre panegirique. Pour moy j'ay de 
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l'ambition d'cn avoir c'te" l'interprete en mitre langue; et j'espere aussy 
que vous recovery de borine part le veu que jc vous fais de mon 
obeissancc, puisque je suis avee autant de verità que d'inclination 

Monsicur 

Si vous ave* la bontc de m'honorcr de quclqu'ur.e des vótres 
j'auray soin de Ics re ri re r au bureau de la Poste de Florence. 

Votre rres humblc et rres obeissant Serviteur 
Du Mothier Gentilhomme Parisien . 
Non sarà pure discaro ai Lettori ch'io pubblichi ancor qui 
opportunamente la Lettera con cui Carlo Roiifrto accompagnò il 
suddetto Panegìrico al Re suo Benefattore concepita nei seguenti 
termini. 

Sire 

„ Se la virtù di Vostra Maestà non avesse a ricever laudi «e 
„ non da chi può degnamente lodarla , non si ascolterebbe cerra- 
„ mente rimbombar l'Universo della sua gloria, perchè niuno è 
„ tanto amatore di se medesimo che poni credenza di poter ciò fare 
„ lenza taccia di troppo ardimento . Sotto questa difesa apersi 
„ anch'io le labbra per accrescer gli applausi che fanno alla Mae- 
„ sta Vostra tutti i viventi, lasciando articolar le parole alla Bin- 
„ cerita piuttosto che alla facondia, ed avendo in questo Panegirico 
n ristretti i miei umilissimi sentimenti gli presento a' piedi di Vo- 
„ stra Maestà , alla quale profondamente inchinandomi bacio la Re- 
„ già Veste, e mi confermo 

„ Di Vostra Maestà 

Dcvotiss. Obbcdicntiss. Obbligatisi. Servitore 
Carlo Dati. 

Nella stessa occasione poi scrisse pure al Sig. Colbert dal cui 
favore ripeteva le buone grazie del Re, e seco lui si espresse in 

tal maniera. 

Illustriss. ed Eccellcntiss. Sig: mio %. Padrone Colendissimo 

„ Io non ho mai desiderato dalla natura o procurato dall'arte 
con brama e studio più veemente il dono e il pregio dell' elo- 



■67 

„ qucnza che quando la Virtù del Re Cristianissimo , e le mie stret- 
„ tissime obbligazioni con Sua Maestà impegnarono l'ingegno mio 
„ a formare il presente Panegirico, ch'io m'ardisco d'inviare per 
n mezzo di Vostra Eccellenza a Principe sì potente, più per téstimo- 
n nio del mio desiderio, che per la speranza ch'io abbia di sod- 
„ disfare in minima parte al mio debito . E se non fosse eh' io mi 
„ confido che la Mano di Vostra Eccellenza per la quale egli passa , 
„ e la generosità di quell' inclito Monarca che lo dee ricevere sieno 
„ per impetrare alle mie deboli qualità compassione, avrei eletto 
n d'esser creduto anzi ingrato, che temerario. Supplico adunque 
l' Eccellenza Vostra a degnarsi in questa congiuntura di farmi per 
„ sua bontà presso alla Maestà Sua apparire capace di quell'onore, 
„ di cui le piacque ch'io fossi degno, benché io non giunga a me- 
„ ritarlo con l* opere , e che sì potenti stimoli non sieno stati valc- 
„ voli a farmi diventare quel ch'io non sono, cioè proporzionato 
„ lodatore di tanto Eroe. E mentre io vo meditando nuovi encomj 
„ (volesse Dio ch'io potessi anche dir non usati) per le nuove e 
„ stupende operazioni che s'aspettano dall'egregio valore di Sua 
,. Maestà, conceda Iddio a Vostra Eccellenza lun : :a e prospera vita 
„ per cooperare a' magnanimi concetti di un Ite tanto savio e sì gran- 
„ de, e a me spirito e facondia qual' io vorrei per degnamente 
„ lodarlo. Mi dichiaro intanto 
„ Di Vostra Eccellenza 

„ Firenze 2.6. Aprile 1669. 

Dcvottss. Obbligati**. Servitore 
Carlo Dati. 

Siccome inoltre il Sig. Chapelain desiderava estremamente questa 
produzione del Dati , egli avea perciò somministrate dell'opportune 
notizie all'uopo, così in quella occasione sì fattamente gli scrisse. 

rilustrissimo Sig. 

„ Hanno questo vantaggio i cattivi debitori, e che pagano a 
„ «tento, che da loro si piglia quel che si può, nè si rimanda la 
„ moneta tuttoché scarsa. Così spero che avverrà a me nel sud- 
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„ disfare ali* infinite mie obbligazioni colla Maestà del Re Cristia- 
„ nissimo, e che sia per esser gradito il mio Panegirico ancorché 
„ difettoso, perche dal mio povero intelletto non si può cavar di 
„ vantaggio. Mi pare d'esser certo che la benignità di VS. Illustriss. 
„ opererà appresso l' Eccellentissimo Sig. Coìbert che io sia compa- 
„ tito se non fo maggiore sborso al mio conto, e supplicherà a mio 
„ nome Sua Eccellenza a degnami di presentare a Sua Maestà questo 
„ piccol tributo, al quale si accrescerà molto di pregio nel passare 
„ per sua mano. Questa ferma speranza già ini sgrava da quel peso 
M ch'io mi sentiva sopra le spalle, e libera la mia fede da quel 
„ grande impegno in cui s'era messo l'ingegno mio, ma non per 
„ questo resta in me il desiderio ardente di sacrificare rotti i miei 
„ talenti alla virtù, alla gloria, all' eternità dell'Invittissimo Re 
„ Luigi, ogni volta che mi se ne porga l'occasione. Il dì 19. del 
„ corrente inviai numero 15. esemplari al Sig, Paolo dell'Arra pcr- 
„ che fosse con VS. Illustriss., e ne eseguisse gli ordini suoi. Sug- 
„ gerisco umilmente che nel Panegirico è nominata la Regina, il 
„ Delfino, il Duca d'Orleans, il Principe di Condè, il Marescial di 
„ Turrena, l'Intendente Colbert, il Duca di Beauforr, onde mi par 
„ necessario che questi l'abbiano, e di più altri Grandi del Degno 
„ che a me non sovvengono . Io ne spedirò appresso qualche nu- 
„ mero di conseguenza per soddisfare a tutti gli amici, e padroni 
„ Letterati per via meno dispendiosa, e con essi qualche numero a 
„ VS. Illustriss., a cui faccio umilissima reverenza. „ 

Tu non meno accetto alla Corte che a tutta la Francia questo tri- 
buto di Iodi presentato dal Dati ad un Re qual' era Luigi XIV., che 
aveva attratto sopra Ji se gli sguardi e 1' ammirazione di tutta l'Eu- 
ropa, onde oche per esso e' crebbe sempre più nella stima dei Dotti 
con tanta maggior ragione, in quanto che nelle sue produzioni non 
amava se stesso, mala gloria della virtù che desiderava fosse onorata 
in chiunque essa risplcndeva. Oltre al sopraccitato Panegirico saran- 
no sempre di ciò testimoni irrefragabili le sue due Orazioni funebri , 
1' una in commendazione del Cav. Cassiano del Pozzo , l'altra di Nic- 
colò Arrighetti , ambedue tali per le loro doti di spirito da meritarsi 

l' amore 
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l'amore e gli elogi del nostro Carlo Robfrto. Nato il primo in Turi- 
no illustre per la Nobiltà della Prosapia, e peri meriti degli Antenati 
aggiunse non piccolo fregio di gloria a se stesso con le virtuose sue 
azioni, e con il profondo studio in ogni genere di eulta letteratura, 
e specialmente nell'antiquaria , in modo da giungere ad eguagliare, se 
non superare tutti i più celebri antiquari del suo tempo. La somi- 
glianza del genio, e V inclina/ione ai medesimi studj fecero nascere ed 
aumentar l'amicizia fra il del Pozzo ed il Dati, e quantunque l'uno 
abitasse in Roma, l'altro in Firenze, ciò non pertanto la lontananza 
non pregiudicò in modo alcuno all' intensità del reciproco loro amo- 
re, e basta leggere quello squarcio di Lettera, in cui nei 15. di No- 
vembre del 1652 Carlo Robirto da notizia all' Einsio della morte 
dell'Amico Commendatore, per rimanerne pienamente convinti. „ Sig. 
„ Niccolò, scrisse egli, se non vuol piangere non legga questa mia 
„ lettera, più infausta della quale non le può giungere d'Italia. 
„ O Dio quanto hanno perduto i Letterati e le Lettere! Io per me 
„ non ho lacrime da piangere sì gran male, nè sò donde farmi a 
„ dare a VS. così trista novella. E' morto l'unico refugio delle 
„ Muse, l'ornamento di Roma e d'Italia, l'idea della gentilezza e 
„ della generosità, il Sig. Cav. Cassiano del Pozzo. Ella che sopra 
„ ogni altro conosceva ed amava il merito singolarissimo e le so- 
„ vrane Eccellenze di quel buon Cavaliere , e che sa quanto io le 
„ conoscessi ed amassi, può figurarsi il travaglio, ch'io ne senta, 
„ e tanto più che io non ho testificato pubblicamente al mondo 
„ tutto le mie obbligazioni verso quella grand" anima, come avevo 
„ pensiero. Non resterò per questo di compire al mio debito, con 
„ questa differenza però che in vita di qucll' Eroe l'avrei fatto con 
„ maniere gioconde, dove adesso in morte sono sforzato a farlo 
„ piangendo. Averò tuttavia qualche vantaggio fra tante perdite, e 
„ dove prima la modestia del Sig Cavaliere avrebbe posto il freno 
„ alla mia penna, adc-so scriverò con più libertà, e per quanto io 
„ scriva non sarò mai tacciato per adulare. „ 

Quanto d'onestà e d'affetto si ravvisa nel riferito paragrafo, in 
cui il Dati nel far l'elogio dell'amico defunto fa, secondo ogni 

Y 
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giusto eatimatOT delle cose, quel del suo cuore e di «e stesso, altret- 
tanto vi si scuopre di prontezza per tributare alla memoria di lui 
che più non esisteva un monumento perpetuo d' amicizia e di ricono- 
scenza. Pensò egli in fatti subito di progettare che nell'Accademia 
Fiorentina si tenesse a tale oggetto una particolare Adunanza per 
celebrarne da se medesimo i menti , siccome fece con una eloquen- 
tissima Orazione funerale, che pur vidde la luce nel 1664., e farne 
esaltare altresì le lodi con i Poetici componimenti di «celti amici . 
A così fatto fine scrisse all' Einsio stesso il concepito disegno, e lo 
pregò in tal maniera a voler fare ancor egli alcuna composizione 
per pianger la perdita dell'amico. „ Più settimane sono, dice egli, 
„ scrissi lungamente a VS. ; replico adesso con inviarle l' inclusa del 
„ Sig. Carlo Antonio del Pozzo, fratello del Sig. Cavaliere , che sia, 
„ come spero, in Cielo. Deliberai tosto che l'animo restò sollevato 
„ dal travaglio di tanto acerba novella, di far, per quanto il mio 
„ debole talento mi concedeva, qualche pubblica dimostrazione del 
„ mio affettuoso ossequio a quella grand' anima, la cui virtù ed il 
„ cui merito a tutto il mondo è notissimo. Mi preparo adunque a 
„ recitare un'Orazione in nostra lingua delle lodi di esso per pub- 
„ blicarla con varie Poesie di Virtuosi della nostra Città . Son più 
„ che certo che la Musa di VS. sia per piangere con lacrime acerbe 
„ il, ma canore, e immortali per sì funesto accidente. Se VS. si com- 
„ piacerà trasmettermi qualche parto del suo nobile ingegno, lo 
„ farò stampare appresso alla mia Orazione, che dalla compagnia di 
„ sì ricca gioja acquisterà qualche pregio. „ 

Quel che però a puro titolo di amicizia, e di accordare un 
giusto tributo di lode alle virtù del Pozzo fece il Dati nel 165?., 
lo avea pur fatto innanzi nel 1643. per titolo ancora di Parentela a 
Niccolò Arrighetti , di cui egli era nipote di sorella. Questi era stato 
«colare, ed amico grande del Galileo, e perciò Mattcmatico , e Filo- 
sofo insigne , famoso Oratore , e leggiadro Poeta Toscano . Egli fu il 
primo che con una sua Orazione fece V ingresso alla Lettura Plato- 
nica nell'occasione che dal Principe Leopoldo se ne rinnovò l'Acca- 
demia, e da tal restituzione ebbe origine l'idea che nacque neil'Ar- 
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righetti di tutto tradurre, ed illustrare Platone, che non potè per 
altro condurre al desiderato fine, perchè prevenuto dalla morte. 

(34) Commendabile egli è altresì il Dati per altre sue produ- 
zioni letterarie delle quali è certamente pregio dell'opera il far qui 
parola. Era gran tempo che Stefano Baluzio, celebre per le interes- 
santi collezioni d* antichi monumenti che prima di lui rimanevano 
sepolti nell'oscurità e nella dimenticanza, si dava ogni pena per 
pubblicare rutti i Capitolari di Francia, bramoso di illustrare in tal 
modo la Storia della Legislazione Francese . Emerico Bigot intanto nel 
carteggiare con Cablo, e nel comunicargli le nuove Letterarie del 
suo Paese gli fece noto il progetto del Baluzio , quando egli rammen- 
tandosi che in una Pergamena Manoscritta di proprietà di Cosimo della 
Reiia si contenevano varii frammenti del Capitolare di Lotario Im- 
peratore, pensò bene di pubblicargli, e dirigergli all'Amico Bigot, 
lo che eseguì fino dal 16-5. , ed è assolutamente degna d'esser ve- 
duta la lettera che precede questo avanzo d'antichità , sia per le in- 
teressanti notizie che vi son contenute, sia per il carattere di sin- 
cera amicizia , e d'impegno per coadiuvare ogni buona impresa, come 
pure di quell' aurea ingenuità che vi si discuopre come in supremo 
grado posseduta da lui che la scrisse . 

Anco la Metalloteca di Michele Mercati, celebre naturalista dei 
suoi giorni, salvata da Cario Robiìbto, e così perdi lui mezzo con- 
servata alla posterità richiamò l'impegno, l'attenzione, egli studj di 
lui . Egli è il vero che quest' opera insigne non vidde mai , come 
egli n' era desideroso , la luce al suo tempo , ma non può dubitarsi 
che intanto si potè aver poi pubblicata nel 1719. dall'immortale 
Lancisi sotto gli auspici di Clemente XI., in quanto che il Dati 
l'ave* custodita con estrema diligenza, ed era tuttora rimasta ine- 
dita nelle sue mani, perchè non gli era per anche riuscito di po- 
terla stampare con quel decente lusso che gli conveniva, non ostanti 
le ripetute di lui premure. Queste nlevansi specialmente da una 
sua lettera al Sig. Carcaus a Parigi, in cui fa in certa maniera la 
Storia della suddetta opera, e gli confida il pensiero di volerne 
fare un donativo al Re, Luigi suo munifico Protettore, onde credo 
opportuno l'addurla qui per intiero. 
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Illustrissimo Sig. 

M Avendo la passata per l'Ordinario di Lione mandati alquanti 
„ esemplari del mio Panegirico, i quali debbono arrivare in mano 
„ dell' Ecce! lentissimo Sig. Colbert per presentargli a Sua Maestà, 
„ mi è paruto mio debito il darne parte a VS. Illustri»». , sicuro 
„ che Ella sia per far le parti a me favorevoli appresso di Sua Ec- 
„ cellenza alla quale tanto sono tenuto. Intanto ne manderò altri 
„ per gli Amici e Padroni tra quali VS. tiene il luogo principalis- 
,, «imo . Con questa occasione confiderò a VS. Illustriss. che avendo 
„ sentito che Sua Maestà fa cercare Manoscritti preziosi per arric- 
„ chirne il suo Gabinetto, mi è venuto pensiero d'aver parte in 
„ questa nobil raccolta col mandare un' opera Latina scritta a penna 
„ di Monsignor Michele Mercati, famoso per l'altr' opera volgare 
„ degli Obelischi dedicata alla Santità di Sisto V. , del quale egli 
„ fu servidore familiare. Il titolo dell' Opera è MetjlU>techa /'.ifiV.inj 
„ piena di curiosità naturali rarissime, dettata con eleganza e pu- 
„ rità straordinaria, e adornata di figure bellissime, delle quali sono 
„ appresso di me tutti i Rami in numero di i£0. in circa. Questa 
„ fu da me comprata , con spesa che veramente non era da povero 
„ Gentiluomo, dagli Eredi dell'Autore perchè non perisse, anzi con 
„ pensiero di pubblicarla , e ne fui alle mani con Monsieur Du 
„ Fresne, il quale se non moriva la voleva Aire stampare in codesta 
„ Stamperia Reale. Doppo n'ebbi trattato pure con i Sigg. Elzeviri , 
„ e col Sig. Blaeau d'Amsterdam a condizioni molto vantaggiose, 
„ ina ho posposto ogni guadagno al contento ch'io spero d'avere 
„ che questo mio Manoscritto abbia luojo nella Libreria di Sua 
„ Maestà ■ con ferma speranza di vederlo pubblicato nobilmente per 
„ le stampe Reali. Di quest'opera oltre agli altri fa onorarissima 
„ menzione il Cardinal Baronio all'Anno del Signore 34.. pag. 174. 
„ dell'edizione Romana. Prego VS. Illustriss. a significare questo 
„ mio desiderio all'Eccellentissimo Sig. Intcn lente Colbert con ag- 
„ giungere che, quando mi sia comandato, invierò il Manoscritto 
„ con tutti i Rami, e se parrà, come io spero, cosa degna del 
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„ Gabinetto Regio supplicherò Sua Eccellenza ad offerirla a Sua 
„ Maestà in mio nome, perchè non avendo di proprio, m'ingegno 
„ di farmi onore dell'altrui. Mentre sia gradita questa mia umilis- 
„ sima offerta attenderò il modo per la sicurezza, perchè in verità 
„ sarebbe gran perdita c irreparabile se l'originale e i rami inta- 
„ gliati pericolassero per via, avendomi sin ora ritenuto questo 
„ timore dal mandargli in Olanda. Aspetto adunque da VS. Illustrila. 
„ grata risposta, e frattanto mi confermo ec. „ 

Io non saprei ridire il perchè non avesse effetto l'esibizione 
fatta dal Dati al Ministero di Francia; so bene però che quest'opera si 
trovava tra i di lui scritti doppo la sua morte, ed i suoi Figli la 
cederono a Clemente XI., venuta nelle cui mani permesse al Lan- 
cisi il pubblicarla in Roma, e questi certo non tralasciò nella Prefa- 
zione di far l'Elogio del nostro Carlo Roberto. Impegnato egli per 
ogni buono studio amò altresì la Poesia sì Latina che Toscana, e 
della prima se ne ha qualche saggio nel Tomo IV. della Raccolta dei 
Poeti Italiani che scrissero in Latino fatta dal celebre Monsignor Bot- 
tari, siccome della seconda ne pubblicò egli medesimo diversi saggi, 
quantunque per avventura non vi riescile , a comune giudizio, così 
felicemente comesi sarebbe creduto, onde il Crescimbeni nel secondo 
Volume dei Commentari della Volgar Poesia ebbe a dire di lui che 
da' suoi componimenti Km si riconosce ch'egli era uomo grande, ma non 
del tutto libero dal vezzo che correva tra i Rimaturi del suo secolo . 
Ciò non ostante però furono molto accreditate le due Selve eh' e' fece 
all'uso di Stazio, la prima delle quali fu da lui intitolata la Pace, 
perchè con essa cantò l'Epitalamio nelle Nozze di Luigi XIV. con 
Maria Teresa d' Austria , dedicandola al Cardinal Mazarrino , la 
seconda Dice ed Irene Gemelle della Dea Temide, fatta per la nuova 
concordia delle Corone di Francia e di Spagna fissata nel i66~., e 
delicata all'Intendente Colbert: siccome pure furono assai stimati 
molti di lui Sonetti, che per lo più rimangono tuttavia manoscritti, 
e ne' quali sarebbe desiderabile che alla nobiltà del Concetto corri- 
spondesse quell'aurea semplicità e naturalezza la quale in vano per 
lo più si desilera ne' Poeti del suo tempo. 
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Bellissima poi e dotta è la di lui Lettera sopra gli Enimmi 
premessa alla Stìnge del Malatcsti, e scritta da giovinetto con ani- 
mo di illustrare quella foggia d'indovinelli che al suo tempo for- 
mavano una parte d' occupazione gradita nel comune delle conver- 
sazioni. Lo sfoggio d' erudi/ione che vi apparisce, e l'aureo stile 
in clic è dettata , ne renderanno sempre gioconda a chicchessia ed 
amena la lettura. 

Quel che poi ahbiam dotto di sopra relativamente agli studj che 
il Dati avea fatti con estrema assiduità per illustrare l'antica Pit- 
tura, convien ripeterlo in riguardo alle sue attente e diligenti pre- 
mure nel ricercar notizie per far conoscere al mondo i pregi, e 
l'opere degli antichi Scultori e Architetti Greci e Latini, siccome 
per dissertare sulla natura, e bellezza dell'Arti loro. Quel che ci 
rimane al presente di tante sue fatiche non è che poco più d'un 
nudo Indice de' loro nomi unito a varie sebbene scarse memorie, e 
semplici citazioni di Classici Autori, onde si debbe ornai deplorar la 
perdita di quelle maggiori osservazioni , e più estesi scritti che egli 
aveva già compilati, siccome afferma in varj luoghi delle sue mesco- 
lanze, delle quali farem parola in progresso. 

(25) Fra tutte le di lui opere però quella che maggiormente 
avrebbe fatta conoscere e la grande sua erudizione, e l'estesa e 
profonda sua dottrina sarebbe stata la collezione di quei vaghi e 
curiosi discorsi, ai quali dette il titolo di teglie Fiorentine, e che 
egli scrisse alla maniera d'Ateneo ne' suoi Dipnosofìsti , e d' Aulo 
Gellio nelle sue Notti Attiche, Scrittori del maggior grido, e che 
ci hanno conservato l'intiero tesoro della scienza e dei costumi dei 
secoli andati . Quale poi fosse il principale oggetto eh' e' si propose 
in cotal fatica lo manifestò chiaramente e nell'avviso che avea pre- 
messo al Lettore, determinato eh' e' s'era di pubblicarne una parte, 
c molto più sul fine d' un suo ragionamento che dovea servir di 
soggetto ad una Veglia diretta ad esaminare qual si fosse maggiore 
se l'intrepidezza de' guerrieri moderni nel farsi curar le ferite, o 
quella degli Antichi. Non addurrò io qui in mezzo il primo perchè 
già pubblicato da Salvino Salvini nei Fasti Consolari della Fiorentina 
• 



Digitiz 



»75 

Accademia ik dove e' parla del Dati, mi giova però il riportare il 
seconlo, dove così s'esprime. „ Abbastanza fù da' suoi Scrittori ce- 
„ lebruta l'Antichità; si lodi adunque da noi la virtù de' moderni , 
„ ed in più vicini esempli e più certi si specchi la nostra gioventù 
„ generosa per adornarsi di vera gloria , e divenire immortale . 
„ Questo appunto fù il mio intendimento primiero nelle Veglie Fio- 
„ remine, cioè d'illustrare le usanze, l'opere, i fatti e le virtù 
„ de' nostri tempi, si perchè così fecero gli antichi, sì anche perchè 
„ più stretta obbligazione ci sforza a pagar questo debito anzi a' no- 
„ stri che agli stranieri, e ad onorar maggiormente coloro che con 
„ esso noi, e co' nostri padri vissero, che a quegli che per molti 
„ secoli furon disgiunti. Ma il genio universale è diverso: vetusti* 
„ nam fava invidia morda* quatti bonis praesentibus , e tutto che 
„ noi dovessimo credere d'essere a parte della gloria moderna, e 
„ per conseguenza fossimo tenuti ad accrescerla e fomentarla, nul- 
„ ladimcno accade il contrario perchè Vitio malignitatis humanae 
n vetera semper in laude, pracsentia in fastidio sunt. La virtù pre- 
„ sente s'invidia come rivale che a noi scemi la gloria, la passata 
n si riverisce come maestra che ce l'additi: Praesentia invidia, prae- 
„ tcrita veneratane prosequimur, et his nos obrui, illis instrui credi- 
n mus . Cerchisi dunque d'estirpar questo vizio a tutto nostro po- 
„ tcrc, e amando ed onorando la virtù de' moderni, amiamo, come 
è giusto, ed onoriamo noi stessi. „ Spiegato intanto ed esposto 
dal Dati stesso il fine che lo avea mosso ad imprendere cotal fatica, 
mi si conceda qui sulle prime il riportar per intiero una di queste 
sue Veglie in difesa dell' Immorrai nostro Dante, poiché scuopertosi 
così in fatto il sistema e l'ordine eh' e' tenne in tali ragionamenti, 
nel ridire eh' io farò quindi i soggetti scelti da lui per ciascheduno 
di essi , i Lettori più agevolmente comprenderanno la grandezza 
della perdita che si è fatta, non essendo quasi a noi pervenuti che 
pochi avanzi , o piuttosto varie selve di materie relative ai soggetti 
medesimi. Questa fu da Carlo diretta al celebre Egidio Menagio 
Letterato Parigino, e suo grande Amico, e la lettera con cui la 
trovo unita è la seguente . 
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Illustrisi. Sig. mio Padrone Colendissimo 

„ Se io riuscirò troppo ardito inviando a VS. Iliustriss. una 
' „ delie mie Veglie, la colpa è rutta sua, che me ne diede cagione, 
„ quando Ella talmente oltre misura mi onorò, aggiugnendo tante 
„ osservazioni, da me dettate in fretta, e quasi all'improvviso, die- 
„ tro all' eruditissima Opera delle Origini Italiane, mischiando le 
„ mie scaglie colle sue gioie . Tanto piò , che siccome VS. Iliustriss. 
ti dalle mie debolezze non poteva ricevere se non i «capito, e dan- 
,, no, io all' incontro dal suo celebre ed illustre Nome ritrarrò auto- 
„ rifa, ed onore. Si contenti aduncpje di sentire questo svantaggio, 
„ il quale Ella ai è procacciato, e di mantenere a me quella ripu- 
„ tazione, che ella medesima per sua bontà s'è degnata di darmi, 
„ mettendomi a parte di tanta gloria, quand' io mi chiamava più 
„ che contento d' essere 
„ Di VS. Illustrisi,. 

Servitore Divotiss. Obbligati**. 
Carlo Dati. 

VEGLIA 

„ Il Poema di Dante è biasimato da molti, perchè è letto da 
„ pochi , e da pochissimi inteso , perchè pochissimi lo leggono quan- 
„ to, c come bisogna per bene intenderlo. Egli è simile a' vini ge- 
„ nerosi, i quali per troppa gagliardia riescono austeri al palato, e 
„ fumosi alle narici , e fanno tosto riscuoter chi gli assapora . Laonde 
„ i più gii lasciano stare, e pasteggiano più volentieri con vini 
„ amabili, e leggiadri, che non aggravano nè lo stomaco, nè la 
„ testa, e passano facilmente . E per non dilungarmi dall' incominciata 
„ comparazione, sappia chi legge Dante, che se egli averk V intel- 
„ letto intento alle maniere pellegrine , e a' bizzarri concetti di quel 
„ Poema, quando poi ritornerà a leggere gli altri Poeti, questi a 
M lui rassembreranno senza nerbo , e senza sostanza ; come appunto 
„ a chi avvezza la bocca al nobilissimo vino di Spagna , il Rosso 
„ di Montepulciano, e la Verdca d'Arcetri , benché ottimi , sogliono 
„ apparire acquerello. A voler pertanto gustare questo Scrittore , non 

„ bisogna 
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, bisogna «fomentarsi , se si trovano, come si dice degli ossi duri. 
, E' fa di mestieri aver buona dentatura, e schiacciargli per trarne 
, fuor la midolla, che poi finalmente riesce saporitissima. Contran- 
segno evidente di questa vcrirà è, che quanto egli più si legge, 
più ci diletta, e se nel principio dispiace, o almeno piace poco, 
nella fine s' ammira . 

„ Soleva dire Francesco Rondinclli , Gentiluomo appresso di me 
venerabile per la Letteratura, ma più per l'integrità della vita, 
che tre ingegni grandi tra loro similissimi, benché in diverse Pro- 
fessioni, a lui parevano più degni d'ammirazione, che capaci 
d'imitazione: Dante nella Poesia, Michelangelo nel Disegno, il 
Principe nella Musica; anzi essere stata tanto sublime, e talmente 
nuova la loro maniera, chea chi la volle imitare, fece quasi sem- 
pre rompere il collo . Potrei portarne facilmente gli esempj , ma 
non è mia intenzione, per farne onore a Dante, recare ad altri 
vergogna. Dico bene, che il pretendere una stretta somiglianza è 
ardire molto pericoloso, e perciò degno di biasimo: siccome io 
stimo concetto altrettanto laudabile per dar lume, forza, ed auto- 
rità l'inserire, e «temperare ne' componimenti , sì di Verso, come 
di Prosa qualche luogo più singolare, come fece il Boccaccio, e 
molti altri dopo lui. A questo proposito dirò cosa, che da alcuni 
poco afTezzionati a Dante non mi sarà creduta, e pure è verissi- 
ma. Il Tasso fu grande ammiratore di Dante, e si valse felice- 
mente nel suo Poema d'alquanti versi di questo insigne Scrittore, 
da lui studiato attentamente, come mostra un Testo postillato di 
sua mano, il quale ci conserva in Roma nella Libreria de'PP. 
Gesuiti . In esso di quando in quando alla margine si leggono le 
seguenti esclamazioni: 



Per cui s'esprime l'alto concetto, nel quale egli giustamente lo 
teneva; e nel quale lo dee tenere chiunque veramente l'intende. 
A confermar questo vero , chiamo in testimonio quelle erudite 
conversazioni di nostri Accademici in diversi tempi, e in varj 
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„ luoghi adunatesi a leggerlo insieme accuratamente, e sottilmente 
n esplicarlo, alle quali è sempre riuscito dì scuoprire in esso leg- 
n gendolo, e rileggendolo sentimenti, e concetti maraviglisi , essen- 
„ do ciascheduno forzato a dire della Commedia di lui, quanto egli 
„ disse della sua Donna, cioè 

Io non la vidi tante volte ancora 

Ch'io non trovassi in Lei nuova bellezza. 
n Lo Smunto, che in queste Adunanze s'era quasi sempre trovato, 
„ mi avea più volte promesso di raccontarmi alcuna delle Confe- 
„ renze fatte in Casa del Dotato; di cui forse non ci è «tato giam- 
„ mai chi meglio, e più altamente abbia penetrati i mister") di quel 
„ Divino Poeta: 

Perchè 'l pregai, che mi largisse il pasto 

Di cui largito m'aveva il disio: 

ed egli 

Altra risposta, disse, non ti rendo 

Se non lo far: che la dimanda onesta. 

Si dee seguir coli' opera ; 
„ E così dopo aver con breve riflessione esaminata la mente , 
„ mi raccontò, che il Dotato una sera, nella quale appunto si 
„ doveva leggere il primo Canto del Paradiso, essendo egli for- 
„ temente scandalezzato di Monsignor della Casa , perchè com spcs- 
„ so nel suo Galateo avesse ripreso Dante , discorse in sì fatta 
„ guisa. 

„ Monsignor della Casa fù il più perspicace, e giudizioso Let- 
„ terato, che avesse Fircnz.e, e facilmente potrei dir l'età sua. Ma 
„ come quegli , che si propose il Petrarca per idea , c per Canone 
„ di Policlcto , di lui , e del suo leggiadro stile s' innamorò , ed 
„ aborrì soptammodo qualche arcaismo, e ruvide/za, che s'incon- 
„ tra nel Poema di Dante, il quale, per quanto si raccoglie dalle 
„ censure fatte sopra alquanti luoghi di quel Poeta, non g'.i fu 
„ molto a grado . Io ho fatto spesse fiate attenta riflessione per chia- 
,, rirmi , se egli ciò fece a torto o a ragione, e sempre più mi 
„ confermo, che il Casa in questo si lasciasse portare dal genio, e 
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,» dalla passione, e non dal suo consueto, e purgato giudicio; im- 
„ perciocché il riprendere in quella grand' Opera certe minuzie, mc- 
„ rita nome di stitichezza, più che dì critica, die stiracchiatura è 
„ mai quella, che il Sole non fi debba chiamar lucerna del Mondo, 

perciocché ( dice Egli ) cotti Vocabolo rappresenta altrui il puzzo 
„ dell'olio, c della cucina? Quando pure ciò fosse vero, che non è, 
„ qual deformità, e pregiudicio reca alla vasta bellezza d'unPala- 
„ gio Reale qualche sozzura, che vi si trovi in un canto, a cui 
„ non si puote ovviare per lo gran concorso del Popolo ? Sarà egli 
„ forse meglio vederlo senza frequenza, che non vi scorger lor- 
„ dura? Pretenderemo noi per avventura in ampia Città quella me- 
„ desima pulizia, che in ristretta Galleria si ricerca? Io per me 
„ stimo la calca il maggiore ornamento delle pubbliche strade, e 
„ purché elle sten popolare, vi comporterò piuttosto il fango, che 
„ la solitudine, e l'erba. Non bisogna mettere in paragone la ga- 
„ lanteria d' un Sonetto colla maestà d' un Poema . Chi può vedere 
„ senza noja nella Camera d' un Principe , quel che si scorge senza 
„ offesa nel Giardino? Eppure il Giardino nel suo stato si chiama 
„ lindo, e pulito, e una vasta Campagna ben coltivatasi loda, tut- 
„ toche per l'erbacce, e per gli sterpi non si possa in pulitezza 
„ agguagliare al Giardino. In somma le cose grandi, e smisurate 
ii non soggiacciono alle regole delle piccole. La natura non piantò 
„ le sue Boscaglie in tralice, e non conficcò le Stelle, le quali avea 
n di già fatte ineguali di grandezza, e di luce, come tante borchie 
„ d'oro in distanze eguali nella gran soffitta del Ciclo. 

„ Oltre a ciò egli è da considerare, che talvolta si comporta 
„ qualche difetto disprezzato per giugnere a qualche perfezione, il 
„ che senza tal riguardo non sarebbe da tollerare. Verbigrazia un 
„ Principe, che s'asterrà d'entrare nella Cucina benché pulita, ove 

si prepara per lui la vivanda, andrà bene spesso nella Stalla per 
„ vedere un Cavallo animai nobile, e signorile. Un Pittore, che per 
„ altro suole avere a schifo ogni piccola macchia, non si vergogna, 
„ se nel dipigner di vena s'intriderà le mani, o la veste co' suoi 
„ colori, ne un Letterato con qualche schizzo d'inchiostro. Senza 

7. 2 
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„ che la squisitezza ricercata con affettazione , divieti sovente di- 
„ fetto : e non si può veder senza stomaco in un Guerriero lindura 
„ ctFcm minata e timorosa d'imbrattarsi, o di scomporsi. Gli eccellenti 
„ Pittori disegnano più volentieri la chioma sciolta, e negletta, che rac- 
,, colta, e imprigionata da ricchi nastri, c messa in ordinanza tale, 
„ sicché neppure un capello sia torto. I medesimi soglion dire aver 
„ più del pittoresco un panneggio all'antica, naturalmente avvolto 
„ sulla persona, che l'attillatura d'una veste moderna con tante 
ii crespe, fogge, e galani, i quali dipinti per entro a nobile Storia, 
„ non vi si posson vedere. Troppo cauto adunque sarebbe stato il 
„ nostro Dante , «e per isc ansare quanto dice il Casa si fosse aste- 
„ nuto di dire: 

Sorge a Mortali per diverse foci 
La lucerna del Afondo . 
„ intendendo del Sole. Pier Vettori nel suo Commento a Demetrio 
„ Falereo difende il nostro Poeta coli' esempio d' Omero da chi vo- 
„ lesse riprenlerlo , che appellando egli il Sole lucerna, l'avesse in 
„ un certo modo menomato, il che prevedendo, lo chiamò lucerna 
„ del Mondo. Trapassa poscia a difenderlo dalla censura del Casa, 
„ dicendo, che non si debbono aborrire quegli arnesi, i quali riful- 
„ gono nelle stanze, c nelle mense de' più splendidi Cavalieri setua 
,, nausea veruna di chi gli vede. A questa considerazione aggiungo, 
„ che dinanzi agli Altari di Dio per ornamento nobilissimo pen- 
m donoLampane ardenti per lo nutrimento dell'olio, forse in quella 
n guisa, che nel gran Tempio del Mondo splende a gloria del Crea- 
„ tore la bella lampa del Sole; che con tal nome appunto, senza 
„ o/Tesa d'alcuno Aristarco, fu bene spesso chiamato da' Poeti Latini . 
M Passa più avanti il nostro Agghiacciato sopra Demetrio, affer- 
,, mando che Dante non usò la voce Lucerna , pigliando la mcta- 
„ fora dalla lucerna dell'olio: ma perchè in quei tempi tuttociò, 
„ che luce, o fa scorta si diceva lucerna, veggendosi usata in tal 
„ sentimento e dallo stesso Dante più -volte, e da altri Scrittori 
„ di quel secolo frequentemente. 

„ Ma quand'anche Dante avesse chiamato il Sole lucerna, che 
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„ male sarebb'egli inai stato? Io non veggo, che la Scrittura Di- 
„ vina sia tanto scrupolosa. David in un suo Cantico dice di Dio: 
„ Quia tu lucerna mea Domine , et tu Domine illuminati* tenebra* 
„ meas. E il medesimo della Parola di Dio: Lucerna pedibus meis 
,, Verbum tuum . Ne' Proverbi la Legge Divina e chiamata lucerna : 
„ Quia mandatu.ni tuum lucerna est . E il Redentore stesso : Illc erat 
,, lucerna ardens, et lucens . E trattandosi appunto del Sole netl'Apo- 
„ calissi: Et Civitas non eget Sole, ncque Luna, ut luceant in ea. 
„ Nam claritas Dei illuminat eam , et lucerna cjus est Agnus. Per 
♦, le quali cose tutte non dovea Monsignor della Casa, ne altro dopo 
ii lui , a mio parere , far tanto rombazzo di questa bella metafora 
„ del nostro Poeta, parendomi troppo delicato, anzi, come dice il 
„ volgo, schizzinoso, chi sente in essa fetore. 

„ Piacque a tutti (seguitava lo Smunto) il discorso del Dotato, 
„ e in confermazione d'esso furono fatte diverse giunte; quand" io 
„ veggendo sopra la tavola aperto il Galateo , presolo in mano sog- 
„ giunsi: A me non pare meno sottile, o meglio fondata l'altra 
„ Censura del medesimo sopra la voce Scotto, qui dov'egli dice: 
„ Anzi non solo si dee altri guardare dalle parole disoneste, e dalle 
„ lorde, ma eziandio dalle vili, e specialmente colà, dove di cose 
„ alte, e nobili si favelli, e per questa cagione J'orse meritò alcun bia- 
„ s'uno la nostra Beatrice, quando disse: 
L'altro Jato di Dio sarebbe rotto 

Se Lete si passasse , e tal vivanda 

Fosse gustata senz' alcuno scotto 

Di pentimento, 

„ che per mio avviso non istette bene il basso vocabolo delle Taverne 
„ in così nobile ragionamento . Tanto il Casa . Io non voglie assolu- 
tamente negare , che la voce Scotto significhi il pagamento della 
„ vivanda, come in questo luogo di Dante la dichiarano quasi tutti 
„ i Commentatori, fra i quali Francesco da Buti MSS. , senza alcuno 
„ scotto, cioè pagamento. Alcuna volta però scotto si piglia per la 
„ vivanda, alcuna volta per lo pagamento, e cosi lo prese Ber- 
„ nardo Bellincioni : 
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Chi il tiene a scotto può ben dir sto fresco, 
Ch' e' mai : rei l'Oste, e l'osteria, 
„ Ne (sia detto con pace della nostra Accademia) posso approvare 
» il ripiego da loro preso per salvar Dante , interpretando in questo 
„ luogo scotto per iscottamento, scottatura, tenendo io per fermo, 
„ che il Toera non abbia temuto tanto la viltà in questa metafora 
,, della vivanda, e del pagamento. A così dire mi muovono due 
„ cose; 1' una che Beatrice in questo luogo fa una bravata, ed un 
„ rimprovero a Dante , e come eg!i medesimo disse altrove, parlando 
y) forse , e per conseguenza non isceglie, e non pesa le parole, ma 
„ le versa, e le getta con impeto, e quelle adopra, che sono più 
„ efficaci, e più espressive senza curarsi di leggiadria. L'altra poi è, 
., che io dubito fortemente, che la voce Scotto non sia stata sempre 
„ vocabolo, e termine di Taverna, ma che anticamente significasse 
- semplice prezzo, o pagamento. Conciossiacosaché in un Mano- 
v scritto antico originale il quale appresso di me si conserva inti- 
„ tolato Cronaca de' Morelli scritta avanti il 1400. si leggono que- 
n stc parole. E dove prima, standone a scotto i fratelli, egli seia- 
„ lacquava , partilo da loro, e mancata la roba, c il caldo della gio- 
» vanezza, e' diventò il più assegnato uomo del Mondo. Dove chi 
„ non vede, che stare a scotto vale stare a conto, a rata, a paga- 
„ mento? E tale credo che sia il vero, e puro sentimento di questa 
„ voce, senza avere alcun riguardo a vivanda, o a taverna, benché 
„ poi di tali cose divenisse propria. Tanto di«si allora, ma adesso 
„ piì ini confermo d'aver ben detto, dappoiché io veddi un luogo 
„ singolare in una Vita antichissima di S. Antonio scritta a penna, 
„ mostratami dall'eruditissimo Francesco Redi nostro Accademico, 
n ed è il seguente: E lo ultimo giorno della settimana portavano in 
„ Alessandria a vendere tutte quelle sportelle , c gli altri lavorìi , c 
„ dello scotto, che da' Compratori era loro donato, una parte a' Fo- 
n veri di Messer Jesu Cristo ve donavano . 

„ Ma sia come si vuole, il Davanzali grande ammiratore di 
„ Dante non ebbe tante paure di viltà, e nobilitò questa voce, ser- 
.• vendosene acconciamente nel suo volgarizzamento di Tacito allor- 



183 

„ che disse : Quando Nerone immaginatosi la hatlisoffìola di quei pove- 
„ retti aspettanti la morte, ridendo disse, avere essi delle vivande 
n Consolari ben pagato lo scotto . 

,, Questa e la mia opinione, che ne dire voi, o Smarrito? e a 
„ me rivoltosi taceva, aspettando se io avessi da soggiugner qual 
„ cosa. Laonde io soggiunsi. Io non dubito punto, che quanto voi 
„ avete detto, sia vero, tenendo per certissima questa significazione 
„ di scotto, e massimamente se si vorrà, come disse il nostro Poeta , 
„ conoscer la prima radice, la quale, a mio parere, assolutamente è 
n voce Sassonica, come dottamente avverte Fgidio Menagio nostro 
„ Accademico, in tutte le lingue versatissimo , nelle Origini Francesi 
„ alla voce Scot, la qual voce comunemente significa dazio, con- 
„ tribuzione, rata, pagamento, e simili, e così ancora la dichiara 
„ Guglielmo Somnero nel Dizionario Sassonico, e più diffusamente 
nel Vocabolario unito a' dieci Storici d'Inghilterra, non discor- 
„ dando da quanto dice il Cav. Enrico Spelmanno nel Glossario La- 
H tino barbaro . Onde Ranscot si chiamava un certo pagamento , che 
„ si faceva in Roma dall'Inghilterra, per quanto osservò il Vossio 
„ nell'Opera de'vizj della favella Latina, Guglielmo Wats nell'In- 
„ dice delle Voci di Matteo Parigi, il Menagio citato di sopra, e 
n più diffusamente d'ogni altro lo Spelmanno. 

„ Resta per tanto assai chiaro, che il nostro Scotto in signili- 
„ cato di pagamento venga da Scot Sassonico, non da constare La- 
„ tino, come after ma Alberto Accarisio nel suo Vocabolario, deri- 
w va/ione, che a me non piacque giammai, come pure non mi 
garba l'origine delia voce Franzese Escot dalla Latina exquota di 
,, M. Gujet riferita dal Menagio , col quale pienamente concorro , 
che il nostro riscuotere possa derivare anch'esso da Scot, quasi 
„ riscotere, cioè ricever pagamento ; e forse anche riscatto, e riscar- 
w tare mutando l'Oin A, come si fa spessissimo nella nostra lingua. 

„ Io non son molto vago delle etimologie (ripigliò allora lo 
„ Smunto) reggendo che in esse Uomini granii hanno pigliato errori 
„ grandissimi, e Varronc stimato ne' suoi tempi il più dotto uomo 
,, che avesse Roma, in questa parte alle volte è minore di se me- 
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„ decimo. Tuttavia questa derivazione da voi portata mi par cer- 
„ rissima, se per avventura il proprio interesse non mi fa trave- 
„ dcrc, stante ch'ella conferma a maraviglia il mio detto . Ma che 
n diremo noi della voce Drudo, ripresa pure in Dante dal medesi- 
„ mo Monsignor della Casa, se non quello, che abbiamo detto della 
„ voce Scotto? Non ha dubbio, ch'ella oggi comunemente vaie 
„ amante lascivo, e più volgarmente si direbbe bertone; e in tal 
„ sentimento in più luoghi la disse Dante . Onde con ragione il Casa : 
„ e più acconciamente dirai il vaga della luna, che tu non diresti il 
,, Drudo, avvegnaché amendue questi Vocaboli importino T amante. Ma 
„ poco dopo a torto soggiunse: Ae alcuno considerato uomo direbbe , 
„ che S. Domenico fu il Drudo della Teologia . Tacciando troppo seve- 
„ ramente Dante in quei versi alquanto differenti da quel eh* e' dice: 
Dentro vi nacque l'amoroso Drudo 

Della Fede Cristiana, il Santo Atleta 

Benigno a' suoi , ed a* nemici crudo. 
„ E non avvertì, ch'ella ebbe anticamente buon sentimento d'aman- 
„ te, di diletto, di fedele, di servo, e di vassallo. Per amante 
„ Guido Cavalcanti: 

Allor desia lo mio cuor Drudo avere 
♦, Ser Lapo Gianni. 

E sei Fanciullo , e vuoi pur mostrar Drudo . 
„ dove se non vale amante, certo è che non ha sentimento meno 
„ eh e onesto . 

„ Per fedele ne lessi già un bellissimo esempio nella Vita di 
„ S. Giuliano in un mio Manoscritto antichissimo: l'enne il Demo- 
„ nio dell' Inferno in forma di un suo Valletto , lo più Drudo eh' egli 
„ avesse, c giunse molto ratto, e parca molto sudato, e molto afa- 
.„ ticato, e fu dinanzi a Giuliano, e disse: Messere io v'adduco no- 
„ velie . Disse Giuliano dimmele , e non le m' indugiare . Rispose lo 
Valletto, e disse; per la molta fede, ch'io vi porto ce. Per Servo, 
„ o Vassallo l'usò Gillo Poeta antico Manoscritto: 

Chi vuol da lui subito privilegio , 

Nego che sia d'amor perfetto Drudo. 

Altri 
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„ Altri esempi al nostro proposito bellissimi ne trovai a' giorni 
„ passati nella Vita di S. Antonio mentovata di sopra. / vicini Mo- 
„ nachetti appellavano Antonio il Drudo del nostro Atesser Jcsu Cri- 
„ sto ... . Sforzatevi di mantenervi sempre fedeli Drudi del Barone 
„ Messcr Jesu Cristo .... Pregasse per Policrazia l'ergine la quale era. 
, t in Laodicca Druda di Messcr Jesu Cristo . I quali luoghi , ben- 
„ che io tenga per certo, che significhino servo, e serva, possono 
„ anche importare amanti accesi di Santissimo amore. Perchè dun- 
„ que parimente non potrà dirsi, che il nostro Divino Poeta chia- 
„ mò S. Domenico Drudo, cioè innamorato, e servo delia Fede 
„ Cristiana , con sentimento non solamente lontano da ogni impu- 
„ rita, ma pieno di pietà, d'affetto, e di devozione? Bellissima, 
„ ma altrettanto vera è questa terza Difesa (diss'io allora) e l'ori- 
„ gine della voce Drudo gagliardamente la conferma. Il Cardinal 
„ Bembo asserisce , che Drudo sia voce di Provenza , ma come que- 
„ gli, che semplicemente lo accenna, non ne porta prova veruna. 
„ Il Castelvetro, che s'incapò di contradirgli in tutte le cose, la fa 
„ venire dal Latino trudo, o da trusans usato da Catullo, ma con 
„ poca simiglianza , e minor fondamento . L' Accarisio nel suo Vo- 
„ cabolario la reputa Provenzale , ma però la fa nascere da Draucus 
„ Latino, benché dissimile e di suono, e di sentimento. Che la voce 
„ Drudo possa esser venuta in Toscana passando per la Provenza , co- 
„ me altre molte hanno fatto, non ardirei di negarlo, essendo certis- 
„ simo, che i Provenzali antichi l'ebbero, e l'usarono in significato 
„ d'amatore onestissimo, come si legge nella Vita manoscritta del 
„ Re Pietro d'Aragona dettata nella favella antica della Provenza, 
„ in cui più fiate s'incontra la parola Druz, parlandosi del mede- 
„ simo Ile, e d'altri Personaggi, amanti onesti, e leali di Dame 
„ pudiche , e d' alto legnaggio , come posso far vedere a chi n' avesse 
„ vaghezza. E nella Vita di Gausclino Poeta Provenzale scritta a 
„ penna nella Libreria famosissima di S. Lorenzo si legge: 
Enscniamen largcssa, e cortesia, 
Honor, e prcz, e Hai Drudcria. 
„ E' però da notare, che questa Voce viene da più alta origine, 

A A 



iS6 



„ leggendosi in diverse scritture Latine de' tempi barbari, come av- 
„ vertono il Vossio, e altri Drudus per Vassallo, o per fedele, de- 
„ rivante dalla voce Germanica Dm che significa fede. Onde Ger- 
„ truda altro non vuol dire, che molto, o veramente fedele. Che 
„ però nella legge Salica Druchte importa Donzella , che abbia avuto 
„ la fede dallo Sposo, o come noi diremmo, sia Mata impalmata, 
„ per quanto osservano il Lindembrogio nel Giocano alle leggi 
„ Antiche, e lo Spclmanno nel Glossario Latino barbaro. Ma so- 
li pra tutti è da vedere V eruditissimo Menagio nelle Origini 
„ Fran-esi , dove tratta ampiamente di ciò che può dirsi della 
„ voce Drudo presso gli Antichi , onde deriva astutamente la 
„ nostra. 

„ Talmente che resta evidentemente provato, che la voce Drudo 

„ fù da principio onestissima, e poscia acquistò sentimento lascivo, 

„ che le rimase, come seguì della voce Latina FelLltH , di cui ab- 

„ biamo esempi onestissimi di Varrone nel Scs |uiulisse presso a No- 

„ nio Marcello: Ubi quod lupae alumni fillxrunt oliin, e nel Manio: 

„ Tuia «un, adqaem veniunt in hospitium hoc humanum fillatse . Così 

n Dcvirginare non ebbe già significa- ione oscena, come avverte il 

„ medesimo Nonio, mostrando pure coli' esempio di Varrone, che i 

fanciulli, quicumque ex ephebit excesserant Aevirginarì dicebantur &c. 

„ che noi diremmo uscir di ragazzo, o uscir dil maestro. Di qui si 

„ cava, che con gran cautela si debbono censurare i Poeti antichi, 

„ e massimamente Dante, che tanto usci dalla schiera volgare. Ma 

la Censura del Casi, come si ilice sarebbe un zucchero, appetto 

„ all' amarore , e al veleno , col quale egli fu già maltrattato da 

n cert' altri Critici, i quali pensarono d'illustrarsi colle grandi ini- 

„ m ici zie i il che diede giusta occasione a Jacopo Mazzoni di far 

„ quella formidabil difesa, che sempre viver'a con Dante, e coll'im- 

„ mortalità. Nè mancò più modernamente chi dichiarandosi erede di 

„ tanto livore, s'impegnò a mostrare un fallo almeno in ogni tcr- 

,, nario, la qua! cosa ascoltando il Accademico Alterato, 

„ Gentiluomo dottissimo, guatandolo così in cagnesco, lo pregò a 

,, voler trovare qualche errore nel ternano seguente. 
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Or tu chi se' , che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 
„ A sì fatta gente anch'io rivolgendomi, concluderò con quel 
„ bello avvertimento ili Quintiliano: Modeste tamen, et circtunspcctù 
„ judicio de tantis l'iris pronunciandoli est, ne (quod plerisque accidit j 
„ damnent quod non intelligunt . Al si necesse est i'i alterata errare 
„ partem , omnia eoruin legentibus piacere , quam multa displicerc ma- 
„ luerim . „ 

Mi giova altresì l'avvertire prima eh' io venga ai particolari di 
tali Veglie che una d'esse , quella cioè in cui il Dati disserta sull* In- 
venzione degli Occhiali, ricercando se sin antica onò, e quando, dove 
e da chi fossero inventati , venuta in mano del Dottor Giovanni Tar- 
gioni Tozzetri la pubblicò nel Tomo II. Parte I. degli Aggrandi- 
menti delle Scienze fisiche in Toscana ec. unitamente ad una Let- 
tera d'indirizzo del Dati «tesso a Francesco Redi , il quale gli avea 
comunicata la sicura notizia dell'inventore di quegli vissuto poco 
avanti al 1303., estratta da un Manoscritto della Libreria di S.Ca- 
terina di Pisa. Non è pure da tralasciarsi quivi una lettera tuttora 
inedita del Redi stesso a Carlo Ronrr.To relativa a questo medesi- 
mo soggetto, tanto più che da essa rilevasi che il Dati leggeva tali 
gaie composizioni nelle ordinarie adunanze dell'Accademia della Cru- 
sca. Ecco pertanto ciò che gli scrive. 

Illustriss. Sig. e Padrone Colendissimo 

„ Mi disse jersera il Sig. Lorenzo Panciatichi che VS. Illustriss. 
„ ha letto nella nostra Accademia della Crusca una delle sue eru- 
„ ditissime Veglie, nella quale ha fatto quasi che toccar con mano 
„ la invenzione degli Occhiali n m essere antica, ma bensì mo- 
„ derna, e poco prima del mille trecento. Me ne rallegro con VS. 
,, Illustriss , e dolgomi meco medesimo di non aver avuta la for- 
n tuna di esservi: spero però di poter rcsarcire questo danno, ve- 
„ nendo una mattina alla sua casa a supplicarla di farmela sentire . 
„ Frattanto ardisco di pregarla a far reflossione alla qui aggiunta 

a a a 
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„ inscrizione trovata non è gran tempo a Sulmona, nel marmo della 
„ quale da capo sono intagliati due libri , et un pajo di occhiali , 
„ o per lo meno un certo non so che, quale ai rassomiglia a no- 
„ stri occhiali. 
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SCOPENI 
ANN . XI 
VETTIA . NATALIS 
VETTIA . PRIMA 
P 

FATO . CRVDELI . SI . QV A . EST 
EREPTA . PVELLAE . CERTE 
EGO . Q V A E . DOMINAE 
CARA . PVELLA . FVI 
QVAE . ME . OMNES . ARTES 
DOCVIT . DOCTISSIMA . CVM . IAM 
ESSEM . RAPTA . SCOPE . NVNC» 
TEGOR . HOC . TVMVLO 



„ Questa inscrizione me la diede con molte altre il Sig. Marquardo 
„ Gudio allora quando molte delle mie io a lui communicai: se 
„ sia questa per fare a qualche proposito per VS. Illustri»*, l'avrò 
„ caro: se nò accetti il buon animo, e con tutto il cuore le ricordo 
„ che sono, e che vaglio essere eternamente 
„ Di VS. Illustrisi 

„ Di Casa ultimo Maggio 1663. 

Dcvotiss. et Obbligatisi. Servitore 
Francesco Redi. 
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Lo «esso Targiont inoltre nel citato Volume pubblicò ancora 
una Disertazione del nostro Carlo sull'utilità e diletto che reca la. 
Geometrìa , che poi ridusse a mò di Veglia , siccome trovo da lui 
stesso notato in una delle sue Mescolanze . 

Premesse intanto sì fatre notizie , e venendosi ora per me a no- 
tare i soggetti scelti a tal" uopo dal Dati dirò che la prima sua Ve- 
glia avea per tema il dimostrare che i Prìncipi debbono fomentare la 
cultura delle buone Lettere, e delle Scienze che sole recano grandezza 
vera alla Sovranità ed alle Nazioni, e dai pochi avanzi, o piuttosto 
dall'indicazioni de* Testi d'Autori classici antichi ch'io trovo da lui 
notati, ben si comprende come egli aveva in animo di far vedere 
che la felicita dei Popoli sta in proporzione della loro cultura, sfor- 
zandosi di dimostrarlo con l'autentiche testimonianze della Storia 
universale delle nazioni. La spiegazione d'un' antica Medaglia, esi- 
stente nel Museo Mediceo di Firenze, e ch'e'volca dirigere ad Eze- 
chiele Spanemio suo amico era il soggetto della sua seconda Veglia , 
porzione di cui essendomi fortunatamente accaduto di poterla insieme 
riunire, credo opportuno il produrla, anco perchè si abbia alcuna 
idea della di lui perizia nell'Antiquaria, ed è la seguente. 

„ Tra le cose ragguardevoli, che rendono insigne la Galleria del 
„ Serenii-simo Granduca di Toscana non tiene certamente 1' ultimo 
„ luogo una Raccolta sceltissima, e numerosa di Medaglie antiche 
„ d'ogni maniera, molte, e molte delle quali non solamente non 
„ furon mai fatte pubbliche per le stampe , ma sono ancora inco- 
„ gnite a' più famosi Antiquari. Trovandosi in così nobil tesoro 
„ qualche confusione, agli anni addietro fu commesio a Pietro Fit- 
„ ton Gentiluomo, e Sacerdote Inglese, Antiquario di Sua Altezza , 
„ al par d'ogn' altro pratichissimo in questo Studio, di ridurlo in 
„ ordine, e farne un'esattissima scelta. Perciò fare, imperciocché 
„ il numero di tutte le Medaglie ascendeva a molte migliaia, vi fu 
„ bisogno di qualche ajuto, ed io ebbi la ventura d'assistere a tale 
„ operazione, e da' comandamenti , e dai discorsi del Fitton di ricc- 
N vere qualche barlume in questa materia oscurissima . Accadde fra 
„ l'altre un giorno, ch'essendo io stato con esso lui fino alla sera 
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„ a considerare molte Medaglie rare, e curile, le quali incontrare 
„ «'erano nel trasccgiicrle, lanciato eh* io l'ebbi mi parve ogni mo- 
„ mento mill'anni ili ritirarmi a Ca^a, per far memoria di quelle, 
„ e de' discorsi fattivi sopra, riscontrando le cose dette negli Scrit- 
„ tori. Mentre io mi stava tutto solo in tale studio occupato, ecco 
„ arrivare alcuni amici nella mia piccola Libreria per passarvi meco 
„ la veglia; i quali poscia che domandato m'ebbero quel ch'io fa- 
„ ceva, e da me uditolo, mi pregarono a partecipar loro qualche 
„ curiosità, orni' io per compiacergli, *ì presi a dire. Oggi mi è 
„ data nelle mani una Medaglia d'Augusto di prima grandezza, 
„ che veramente m'è parura bellissima . Si scorge in essa una figura 
„ tedente, con la testa irraggiata, che tiene nella destra una pa- 
„ tera, o sia un globo, con una piccola vittoria, e un'asta nella 
„ sinistra, con l'inscrizione ofo avgvsto. Nel rovescio, si vede un 
„ Altare, in cui è nata, oda cui sorge una palma, con queste let- 
„ terc t. a. t. Appena la vidi, ch'io la giudicai singolare, e tosto 
„ la mostrai al Fitton, dicendogli: questo Altare con la palma mi 
„ fa sqvvcnire di quel detto arguto d'Augusto riferito da Quinti- 
„ liano con queste parole : AugaStUS mmeiantibus Tarraconcnsibus pai- 
„ mam in ara cjus enatam: appara, inquit, quam saepa accendati* . 

„ Alche il Fitton: la Medaglia è rara, rarissima, c il luogo di 
„ Quintiliano insigne, e fa molto a proposito, tenendo io per fer- 
„ mo che questa Medaglia fosse coniata da' Tarraconesi dopo la 
„ morte d' Augusto , rappresentato nella figura sedente con la testa 
„ irraggiata per esser egli Deificato , e nel rovescio vollero far me- 
li moria di quell* augurio seguito in vita del medesimo Imperadorc . 
M Onle le lettere t. a. t. le dichiarerei: TcmpUtm Augvsti Tarraco- 
„ ncnse: del qual Tempio, se mal non mi ricordo, fanno menzione 
h Tacito, e Sparziano. E disse il vero, non gli essendo fallita la 
„ memoria, la quale egli ha felicissima, anche delle cose lette 
„ molt'anni avanti, avendo io ora appunto trovati, e trascritti i 
„ luoghi. Tacito nel fine del Primo libro degli Annali: Tcmplum 
„ ut in Colonia Tarracotiensi strucrctur Augusto, petcntibus Hiapanis , 
„ p crmiésum , datùmque iti omna provincia* cxcmplum. Spamano nella 
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„ Vita d'Adriano : Post haec Hispanìas petiit, et Tarracone hyemavit , 
„ ubi SiunptU suo aedem Augusto rcstituit. E nella Vita di Severo: 
„ Tane ad Hispaniam tnissus somniavit primo sibi dici, ut TempSum 
„ Ttirraconcnsc Augusti, quod jam habebatur, restitueret . 

„ In verità (soggiunse il quale aveva già preso in 

„ mano, e scartabellato Svotonio) che da questi luoghi, e da quello 
„ di Quintiliano resta la Medaglia molto bene illustrata, ma mi 
„ maraviglio grandemente che Augusto si facete bene dell'augii- 
„ rio, quando per altro ne teneva gran conto per detto di Svetonio, 
„ dov'egli tratta di cosa a questa somigliantissima . Sed et ostenti* 
„ maxime tcnebatur . Enatam inter juiwtwraé LipLium ante domum 
„ suam palmam in comphrjium Dcorutn Penatium transtulit , utque 
„ co.ilesecret magnopere curami • E a dire il vero aveva qualche ra- 
„ gione, aveniogli sempre le palme portata buona fortuna, secondo 
„ che racconta il medesimo poco appresso : Apud Mundam D. Julius 
„ castri* tueum capitili , cum siìvam caederet , arborem palmae reper- 
„ tam conservar', ut omcn vietoriac jussit , ex cu continuo enata sobo- 
„ Ics, adeo in paueis diebus, ut non aequipararct modo matricola, 
„ verum etiamobtJger^t.Jrejuentarettirqueeolumbarum nidis: quamvis 
„ id avium genus duram , et asperam J ronde;» maxime vitet . Ilio , et 
„ praccipue ostento motum Cacarci» fcrunt , ne quem alium sibi suc- 
„ cedere , auam somris nepotem vellet, benché, come qui nota il Ca- 
„ saubono, Dione ciò riferisca diversamente, cioè, che Giulio Ce- 
„ sare dopo la vittoria de' Pompei ottenuta in Tspagna entrò in iipe- 
„ ranze molto maggiori, e particolarmente perchè subito dopo detta 
„ vittoria fosse nato nel luogo della battaglia un rampollo di pai* 
„ ma. Ma questo augurio fu ottimo per Ottavio, che con esso lui 
„ militava; il che non avvertendo Cesare, si promesse gran cose, 
„ come «e fo>-.e divenuto immortale. Ma non gli riuscì altrimenti 
„ far' altro, sendo questa l'ultima guerra ch'egli facesse, giacche 
„ poco dopo fu morto . Nè si mosse a ciò credere senza qualche 
„ cagione, perchè secondo Piutarco , gli fu d'ottimo augurio per la 
„ vittoria Farsalica l'esser nata una paima appiè della statua a luì 
„ eretta in Traili, nel Tempio della Vittoria; non ostante che il 
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„ «nolo d'intorno fosse di sua natura assai duro, e lastricato di 
„ pietra forte. 

„ Questi auguri, e portenti di palme dine allora mi 

„ fanno tornare alla mente un luogo di Livio, il quale alle volte 
„ m'ha dato assai da pensare. Dice lo Storico, registrando i pro- 
„ digj di quell'anno: In urbe Fortuna duo aeditui nunciarunt , alter 
„ in aede Jbrtunae anguem jubatum a compluribus visum esse : alter in 
„ aede Primigeniac Fortunac , quac in colle est, duo diversa prodigia : 
„ palmatn in arca cnatam, et sanguine interdiu p'.uisse. Duo non sa- 
„ scepta prodigia sunt , alterum quoi in privato loco factum esset , 
„ palmam cnatani in impluvio suo T. Mordili Figulus nunciabat . 
„ Che maraviglia , e portento è questo , che in una piazza na- 
„ sca una palma, se non vi s'aggiungono le circostanze, che pose 
„ Svetonio, intcr juncturas lapidum , o quelle di Plutarco, che il 
„ suolo era duro, e lastricato? Io per me conosco hensì che questo 
„ avvenimento non è consueto, ne frequente, ma non Io reputo nè 
„ maraviglio, nè impossibile: e fu talora che passandomi per la 
„ memoria il luogo di Quintiliano, e considerando che Livio parla 
„ di cosa seguita in un Tempio, pensai che si potesse leggere in 
„ detto luogo : Palmam in ara enatmn . Ma non trovando alcun Ma- 
„ noscrirto antico che favorisse V emendazione , non m' arrischierei 
„ a mutar cosa veruna. 

„ Voi siete molto scrupoloso, disse allora e fate be- 

,. nissimo, perche il troppo ardire in questo negozio del correggere 
„ gli autori d'ingegno è stato cagione di molti mali. Vi giuro be- 
• „ ne , che se questa congettura veniva in testa a qualche critico 

» moderno sene sarebbe fatto assai strepito, scndo ella facile, veri- 
„ simile, ed ingegnosa. Ma prima d'uscire di questo ragionamento 
„ guardiamo se per avventura Antonio Agostini ne' suoi Dialoghi di- 
„ cesse qualche co»a di questa Medaglia , avendo non so che per la 
„ testa, che non me la fa giugnerc affatto nuova. Veramente (re- 
n plicai allora) io non l'ho riscontrato essendomi fidato del Fitton , 
„ il quale mi affermò di non averla mai più veduta. Ricercata per 
„ tanto I' Opera dell' Agostini ritrovammo che nel principio del 

„ secondo 
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„ secondo Dialogo egli porta una Medaglia, che da una pirte ha un 
„ Toro, e dall'altra un'Altare con una palma sopra, e intorno le 
„ lettere c. v. t. t. la quale egli stima di Tarracona, e delie quat- 
„ tro lettere parla assai lungamente nel principio del settimo Dia- 
„ logo. Un* altra Medaglia pure pone l'Agostini con la figura simi- 
„ lissima alia nostra , e l' inscrizione atetnitatis avgvstae . c. v. t. t.; 
„ sicché amenduc sono diffcrentissime dalla nostra, c niuna di esse 
„ ha l'inscrizione t. a. t., la quale a interpetra Templum Augusti 
„ Tarraconense , tornando benissimo con f autorità portate di sopra ; 
„ per le quali si vede non essere inutile, come alcun si crede, lo 
„ studio delle Medaglie, ma cavarsene bene spesso recondire erudi- 
„ zioni, e dichiararsi vicendevolmente le Medaglie dagli Scrittori, 
„ e gli Scrittori dalle Medaglie ec. „ 

Nella terza Veglia si propose quindi di trattare delle Feste solite 
farsi nel principio del mese di Maggio, non solo esaminando quelle 
state gl'i come proprie della nostra Città in diversi tempi , e indagan- 
done la prima origine, ma estendendosi ancora in rintracciar quelle 
che furono più speciali degli antichi popoli , e particolarmente de' Greci 
e dei Romani . Di questa però non esiste che un'informe principio, 
sebbene io la trovi tra le di lui memorie indicata come già com- 
pita e perfetta: anzi io rinvengo che egli aveva unito ad essa, co- 
me per appendice, un discorso fatto già da Valerio Chimentelli Let- 
tore di umane Lettere nell'Università di Pisa, intitolato de Mcyuma, 
ossia di quella Festa che si faceva in Roma ad onore di Maja, e 
che gli era stato comunicato dal Cav. Francesco Ceffini, il quale, 
come esecutore Testamentario del Chimentelli, ne aveva avuti in 
dono tutti gli scritti. Una lettera del Ceffini «tesso al nostro Dati 
ci dà sicura testimonianza di ciò; e poiché in essa vi sono molti 
particolari riguardanti in compendio la vita e gli studj del Chi- 
mentelli, così giudico far cosa grata ai Lettori riportandola qui 
per intiero . 
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/llustriss. Sig. Si*, e Padrone Colendissimo 

„ VolentlerÌMÌmo accetto l'iavito, che mi & VS. Illustrili, circa 

„ le notizie della Vita, e dell'Opere del chiarissimo Sig. Chimentelli , 

„ perchè così in un medesimo tempo pago un tributo di ossequio 

,i alla memoria d'un cordialissimo amico estinto, e soddisfo ai giusti 

„ desideri di un vivo. E perchè la moltiplicità delle mie occupa- 

„ zioni legali non mi permettono allungarmi, le dirò come in com- 

„ pendio quello che mi verrà in confuso rammemorato da un poco 

„ di reflessione ch'io ho fatto sopra i discorsi familiari, che molte 

„ volte mentre visse, passavo seco. Nacque egli pertanto in Firenze 

„ l'anno 1620. del Sig. Gio: Battista Chimentelli, e fanciulletto 

„ subito fu applicato aglisrudj, ne' quali facendo un' ammirabil pro- 

„ fitto studiò in primo luogo sotto diversi Maestri la lingua Latina , 

„ Greca , et Ebraica , et in ciascheduna di esse fece pubblicamente 

„ varie funzioni con somma lode della sua gran memoria, e della 

„ sua bella attitudine. Si applicò dipoi, passati gli studj della Umi- 

„ nità, alla Logica, e Filosofia, dove mostrò l'acutezza del suo inge- 

„ gno avendo in S. Croce di dodici anni sostenuto, con grande ammi- 

„ razione della Città, conclusione. Studiò la Teologia, c lo Matte- 

„ matiche prima che venisse a studio in questa Città di Pisa, ove 

„ trasferitosi poi s'applicò alle Leggi sotto la disciplina dei Sigg. Gio: 

„ Michele Pierncci, Cav. Sebastiano Cellesi, M. Aurelio Galvani, 

„ Bartolomeo e Vergilio Vecchi, da cui Tanno 1643. al primo di 

„ Ottobre fu in detta Professione Laureato. Era stato in Collegio 

„ della Sapienza 6. anni, sempre stimato per uno de' migliori Sco- 

„ lari che si trovassero in Pisa. Cominciò a leggere lingua Greca 

„ nel 1649. spiegando V Enchiridio di Epiteto». Nel 1653. gli fu con- 

„ ferita la Cattedra dell' Umanità vacante per la morte di Paganino 

„ Gaudenzio, quale sostenne con soddisfazione universale degli Sco- 

„ lari , e con grande applauso de' Dottori . Le cose da lui spiegate , 

„ oltre al mentovato Enchiridio, furono ne' primi anni i Caratteri di 

„ Tcofrasto, la Poetica d'Aristotele, i detti e fatti di Socrate scritti 

„ da Xonofonte, la Poetica d'Orazio, la Vita di Giulio Cesare di 
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„ Svctonio, l'Istorie di Tacito, Pomponio Leto , e Fene+tc'.la de'Ma- 
„ gistrati. Fu chiamato a Modena da quelle Altezze perche inse- 
„ gnasse al Principe Alberigo, ma non ebbe licenza, perchè il Sc- 
„ rettissimo Granduca Ferdinando se ne volte servire per Maestro 
„ del Serenissimo Cosimo Terzo oggi Regnante, a cui ebbe fortuna 
» di assistere per più anni, da esso molto stimato. Non vi fu Let- 
„ terato in Firenze che infinitamente non V amasse , nè Accademia , 
„ che non l'arruolasse fra suoi più onorati Accademici, garreggian- 
„ do gli Svogliati, gli Apatisti , i Fiorentini , e quei della Crusca ad 
„ onorare il imo nome; et in tutte fece molti discorsi, come pure 
„ anco in Pisa in quella dei Disuniti, ove fu più volte Principe. 
„ Ebbe fuori molte amicizie di personaggi e per lettere e per dottrina 
„ molto insigni , fra quali fu V Einsio , il Menagio, il P. Papebrock , il 
„ Ferrari, Paganino, ilGevartio, ilGraziani, il Montalbano , il Car- 
„ dinal Rasponi, il Cardinal Bandinelli, e molti, che a VS. Illustri.-*. 
„ potranno sovvenire . Fù egli il primo a considerare le mosche odo- 
„ rose di Pisa, le quali essendo «tate mandate con un di lui discorso 
„ dal Serenissimo Granduca Ferdinando all'Eruditissimo Pontefice 
n Alessandro VII. , sapendo questi che l'Autore nel suo libro de Honore 
,, BUellii, eh' andava componendo , trattava delle sedie , gli mandò un 
„ medaglione d' oro con la sua Impronta , e con la Cattedra di 
„ S. Piero. Fù debole di complessione, e di poco sonno, assiduo 
„ negli studj, et assai elaborato nelle lezioni. I suoi costumi erano 
„ onesti, soavi, e molti grati. Ossequioso co' Padroni, sincero con 
„ gli amici , e rispettoso con tutti , avvertiva con discrezione chi 
traviava dal diritto sentiero della virtù, et onorava infinitamente 
„ gli uomini dabbene . Di 42. anni prese gli Ordini Sacri , essendo 
„ sempre andato in abito Clericale, e visse con tal' esemplarità , che 
„ diede maraviglia anco alle persone più cospicue nella vita spiri- 
,•, male. Morì a 2. di Dicembre del 1668. con molto conoscimento e 
» con grandissima reini>sione in Dio. Testò del poco ch'aveva, la- 
r, sciando erede il Fratello, e me esecutore della sua volontà. Mi 
„ aveva pregato a volere abbruciare tatti i suoi scritti, ma prima mi 
„ aveva fatto promettere di secondare i suoi sensi di quello che me 
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g gli avesse spiegati; ond' io vedendomi quasi legato Io scongiurai 
„ a non esser così crudele verso i suoi parti, per il che egli megli 
„ lasciò, pregandomi a non ne fare stima. Fu accompagnato alla 
„ sepoltura da tutti i Dottori, e dalla Scolaresca seguendolo la na- 
„ zion Fiorentina con le torcie. Fù sepolto in S. Caterina a' piedi 
„ dell'Altare di S. Rosa sua Avvocata, in conformità di quanto 
■n aveva ordinato, per sua devozione. 

,. L'Opere sue stampate sono: Marmar Pisanum de Honore Bi- 
„ scili , cui inscritur Parcrgon de Vctcrum Selli» . Synopsis de re do- 
„ natica . Myoodia , sive de mosci» odori» Pisani» Bonon. 1666. Pane- 
n gyricus Nuptiali» in Nupt. Cosmi Princip. Etr. et Margarita* Aure- 
„ lianensis Fior. i66\. 

„ Non il tunpate sono: Praclcctione» in Horatii Pocticam. In 
„ Aristoteli» Pocticam . In Taciti Annale» . In Theopkrasti Caraetcrcs . 
„ In Epictcti Enchiridion . In Pompon. Laetum et Fenestellam de 
„ Magàtr. Rom. In Xcnoph. de dictit et factis Socratis . Varie Ora- 
„ zioni Latine . Varie Orazioni , e Discorsi Toscani . 

„ Meditava un Opera grande de rcDonatica, ma non ha lasciato 
r> cosa alcuna distesa, e si hanno solo certe note donde si possono 
n veder le materie opportune a tale impresa. 

„ Fra questi discorsi vi e quello de Mamma fatto nell'Accade- 
„ mia de Riuniti, quale porterò meco alla mia venuta costà, che 
,, seguirà fra poco. Intanto le rendo grazie della Canzone, c So- 
„ netto nella presa della Galera, avendo avuto campo di ammirare 
,, nel secondo il suo «olito stile Poetico in tutte le materie ecccl- 
lente. E qui con tutto il cuore mi rassegno 
„ Di Pisa li 7. Agosto 1675. 

„ Di VS. Illustri». 

Devoti ts. et Obbligati»». Servitore 
Francesco Maria Ceffini. 
Non ricscirà credo pure discaro eh* io adduca quivi il prin- 
cipio stesso con che il Dati s' introduce a parlare del Maggio 
in questa sua Veglia , da me riordinato sugli autografi di lui 
«bozzi , tanto più che contiene delle notizie che interessano il 
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lustro e decoro della nostra patria nei tempi alquanto remoti , 
da' nostri. 

w Ne' tempi andati, dice egli, ne' quali la nostra nobile gio- 
„ ventù era meno infingarda, c più dedita agli esercizi, e tratte- 
„ nimenti cavallereschi, e non come in questo secolo nel quale, 
Virtù così per nimica si fuga 

Da tutti come biscia 

n la Casa di Jacopo Corsi Cavaliere Fiorentino era sempre aperta, 
„ quasi una pubblica Accademia , a tutti coloro che dell'arti liberali 
n avessero intelligenza, o vaghezza. A quella concorrevano Cava- 
„ lieri, Letterati, Poeti, e Musici insigni: e specialmente vi furono 
„ alloggiati, e trattenuti il Tasso, il Ombrerà , il Marino, il Mon- 
„ teverdi, Muzio Efrem, e mill' altri di tale schiera. In essa si con- 
„ cenavano, e si provavano le Cocchiate, le Feste, i Balli accompa- 
„ gnati da Musica, ed ivi nacque per opera, e studio d'Ottavio Ri- 
„ nuccini Poeta celebre , e di Jacopo Peri gran Maestro di Armonia 
„ lo stile recitativo per uso delle scene , e quivi medesimo fu reci- 
„ tata per primo saggio la Dafne; ed è notabile che di sì bella e 
,, numerosa adunanza si mantenne sempre il concorso e f unione 
„ senza allettamento di giuoco , ma per mero amor di virtù . Il Ca- 
„ nonico Michele Dati mio Zio che di continuo praticava quella 
„ nobile compagnia, scndo già egli vecchio, e morti quasi tutti i 
„ suoi più intimi amici, mi raccontava qualche volta non senza la- 
„ crime gli avvenimenti e i discorsi di quella virtuosa conversazio- 
„ ne, de' più de' quali egli era stato gran parte. Ed io allora gio- 
„ vanctto invidiando quel secolo fortunato della mia Patria, ne 
„ andavo facendo nota esattissima, di nuovo interrogandolo dove 
„ la memoria non mi serviva. 

„ Leggo adunque fra' miei ricordi che alquanti amici la sera 
„ di Calen di Maggio, quando appunto 

' Quest'era men che notte, e men che giorno 
„ s'erano raccolti per aspettare un canto, o Cocchiata preparata da 
„ certi Cavalieri a chiuder lietamente quel dì, con disegno di dover 
„ fare la prima fermata in detto luogo. Mentre adunque per far 
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„ l'ora consumavano il tempo in disborsi allegri e insicmemente 
„ eruditi ec. „ 

Anco il tempo della Vendemmia, e le leste che in quella 
stagione furono in uso presso i diverti popoli antichi e moderni, 
richiamò 1* attenzione del Dati per formarne il «oggetto della quarta 
Veglia, che ci ha tra' suoi scritti quasi compita, e perfetta, essen- 
dosi egli determinato d' indirizzarla all'Finsio, e forse la indirizzò di 
fatto. La materia in questa, come in tutte le altre, vi è trattata 
con la massima esattezza , e vi sono spiegati moltissimi costumi 
Greci c Romani, siccome pure tutte le feste e solennità che di tal 
parte dell'anno furono proprie presso quei popoli, le più piccole 
notizie de' quali sono sempre per noi interessantissime. Nel riandare 
egli poi nella sua mente che gli scherzi ancora ed i giuochi, dalla 
cui natura ben si comprende talora il carattere delle nazioni, me- 
ritavano alcuna riflessione ed esame, tanto più che si debbono cre- 
dere nel principio loro più interessanti di quello che compariscano 
in progresso di tempo, come inventari soltanto quasi per ristoro 
dalle fatiche e per semplice divertimento, imprese a formare sopra 
di quegli tre Veglie, nelle quali, da quel che di esse ci resta, si 
vede che vi avea profuga una sorprendente erudizione, onde è age- 
vol cosa il dedurne che assai dobbiam dolerci d'aver perduti per la 
massima parte tre ingegnosi trattati sopra i giuochi privati, special- 
mente nostrali. Per tutta poi esaurir la materia spettante ai diver- 
timenti popolari eh' erano in uso al suo tempo Carlo Roberto 
nell'ottava sua Veglia si propose di trattare dei pubblici Giuocola- 
tori , Saltinbanchi , Ballatori sul canapo, e d'altre case sì fatte, rian- 
dandone la prima origine, e ripetendone l'epoca da tempi assai re- 
moti da' nostri. 1 pochi avanzi perù che ci rimangono delle memo- 
rie da lui lasciate sopra cotal «oggetto non ci danno una precisa 
idea del come ei lo trattasse pienamente, sebbene dubitar non si 
po«sn ch'ei l'avrà fatto con quella estensione di critica, e profondità 
di sapere, ch'era sua propria. Valerio Chi mente! li , di cui abbiamo 
parlato ancor sopra, aveva egli pure scritta una disserta/ione «u i 
Funambuli, e tanta era la stima eh' e' faceva del Dati, nell' univer- 
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sale erudizione vernassimo, che gli scrisse chiedendogli su di ciò 
varie notizie. Ecco pertanto la di lui lettera contenente i quesiti 
che e' faceva al nostro Caklo . 

Sig. mio Eruditissimo 

,, Ecco che ricorro alli suoi favori, grazie, e ammaestramenti, 
„ mentre mi trovo in campagna sprovvisto d* ingegno e di dottrina , 
„ il che mi succede anche in Citta, ma non meno di libri oppor- 
„ tuni . In somma chi si mette ex professo a trattare qualche curio- 
„ sita, ritrova alle volte le negligenze anche de' più grand' uomini. Il 
„ Bulengero, et altri attribuiscono a Messalla Corvino Oratore che 
,, egli fosse il primo a introdurre i Funamboli in Roma, citando 
„ Acrone, e l'antico Scoliaste d'Orazio nel Uh. i. Sat. lo. Ma il 
„ mio Acrone parla così: Pedius Poblicota, et Messalla Corvinus a 
„ Grassi* ita abhorruerunt ut Messali* s-fcOivoflaTvpr Latine Funambulum 
„ reddiderit ex Terentio in Hccyra ubi ait , Fanambuli eodem accedìt 
„ cxpcctdtio. Sicché Messalla non introdusse i Funamboli; ma tradusse 
„ ( occorrendoli forse di valersi di qualche testimonianza Greca ) 
„ ewwefixTviv in Funambtdum , anzi ne anche inventò questa voce, 
„ ma la tolse da Terenzio, secondo quest'opinione dello Scoliaste. 
„ Favorisca VS. vedere se il suo Acrone dicesse altrimenti: m'accenni 
„ l'età di Messalla, e se fu dopo, come credo, di Terenzio; dandosi 
,, alle volte il caso che questi Scoliasti c'ingannino. Le parole anche 
„ di Terenzio da lui citate, Funamubìi eodem accedit expectatio non 
„ so dove sieno nell'Ecira. Avevo già letto nel Prologo di quella: 
Novum intervenit vitium, et calamita* 

Ut neqtte spettori, neqae cognosci potiicrit, 

Ita populus stupidus in f'unambtdo 

Animum occupjrat . 
„ Questi versi son degni anch' essi d' osservazione da' quali potevo 
„ ritrarre, che al tempo di Terenzio non fosse stato così frequente- 
„ mente veduto lo spettacolo del funambolo, come cosa forse moder- 
„ na: altrimenti il popolo non ne sarebbe rimasto così stupido, come 
„ lo chiama Terenzio , di maniera che intento al funambolo, et 
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„ anche al pugilato non si curò di commedia. Aggiunga VS. la pa- 
„ rola Novum vitium, che favorisce la mia opinione; ma dall'altra 
„ parte si può spiegare Novum piuttosto a favore di Terenzio, quasi 
„ che gii succedesse cosa strana, nuova, e inusitata, che il popolo 
„ lasciasse la sua commedia p^r vedere un funambolo, cosa assai 
„ più volgare, et ordinaria. Attendo il parere di VS. 

„ Parmi d'aver letto in Lucano parlante di Cesare, che 

Media intcr prudi* semper 

Stcilarutn , Codi lue plagis , superisque vacaret . 
„ Se le desse il cuore, anzi se le sovvenisse senza sua lunga fatica l'in- 
„ dicamene il luogo glie ne resterò obbligato, siccome in qual'epi- 
„ stola di Plinio si trovi: Expcrieris non magis Dianam, quatti Miner- 
„ vam montibus inerrare, ov'cgli parla d'esser andato a caccia: e 
h dove dica Orazio: 

Oraecia vieta fcrum victorem ccpit , et artes 

htulit agresti Latio . 
„ Mi accenni pure in qual luogo il Cardano parli de' funamboli , 
„ avendone io vedute le parole riferite dal Vecelio lib. 17., dove 
„ favella de ludicris, e di più inoltre chi «ia l'autore del trattato 
ti de Funambulo notturno, credendo che sia lo Scokio, o il Deusingio, 
„ e ne domandai anche al Sig. Magliabechi, ma non ho avuta rispo- 
,, sta. Faccia grazia anche d'accennarmi se costà vi sia più il Fu- 
M nambolo, e seguiti il popolo ad andarvi. Mi saranno gratissime 
„ tutte l'r'trc notizie che le suggerisca la copia de* suoi sceltissimi 
„ libri, e molto più la vastità del suo fertilissimo ingegno. Farò 
„ che il mio servitore ripassi da casa di VS. il giorno dipoi, o 
„ qualch' altro mio mandato, poiché a casa il Sig. Lanfredini ogni 
,, giorno vi è occasione per farmi pervenire l'occorrente. Voglio asso- 
ri Ultamente mandar Sabato la dissertazione al Serenissimo Sig. Prin- 
„ cipe e dargli il buon capo d'anno. Mi cresce il discorso sopra 
„ quattro de' mici fogli, forse con qualche novità curiosa. Doveva 
„ io venire in persona a studiare in casa sua, ma non era certo di 
„ trovarla, e gran tempo avrei perduto nel viaggio: ma sarò a rive- 
n rirla, sebbene spero che i bei tempi sieno per invitarla quassù una 

„ mattina. 
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„ mattina. Mi ricordi servitore alla Sig. Fiammetta, alia qti3lc invio 
„ due fiaschi di Verdea, sapendo che le basteranno per saggio, cs- 
„ sendo ancor piccina, et a VS. fo devotissima reverenza 
„ Di VS. mio Signore 

„ Dal Gallo 25. Settembre 1662. 

Devotiss. Obbligatiss. Servitore 
Valerio Chimentelli . 
Condescese subitamente il Dati alle inchieste fattegli dal Chi- 
mentelli, e così gli rispose. 

Mio Signore singolarissimo 

„ Rendo grazie a VS. perchè Ella mi stimi abile a servirla in ma- 
„ terie erudite, come in ogni altra cosa sono desideroso di fare, e per 
„ questo ultimo titolo non ricuso di farlo anche in questo partico- 
„ lare , «e non bene almen presto . E* verissimo che il Bulengero s' è 
„ ingannato in attribuire a Mcssalla Corvino l'avere introdotto in 
„ Roma i Funamboli, fondato sopra l'autorità del Chiosatore d'Ora- 
„ zio, il qual non dice se non che essendo egli assai scrupoloso 
„ d'usare i Grecismi, usò piuttosto Funambulum, imitando Terenzio, 
,, che TfcaivofixTtp , e questo luogo è stato da me considerato nella 
„ Prefazione alle Prose Fiorentine. Le parole del detto Scoliaste so- 
„ pra quei versi d' Orazio Lib. I. Sat. 10. 

Scilicet oblitus patriae, patrisque Latini, 

Cum Pedius causas exsudet Pvblicola, atque 

Cor vin us 

„ Sono tali presso al Cruquio: Aut etiam quando causam diffidili- 
r> m < 1 ™ de furto Capitolini pcrorat contra Pedium Poblicolam , et Mcs- 
„ sallam Corvinum, qui a Graecis vocibus ita abhorrucrunt , ut Mes- 
„ salla. trxonofixTvp latine Funambulum reddiderit ex Tercntio in Hccyra, 
„ ubi ah: Funamboli, eodem accessit, expectatio &c. le quali parole 
„ di Terenzio si leggono nel secondo Prologo, e Mcssalla certo potè 
„ pigliar la voce funambu'.us da quel Poeta , emendo fiorito questo 
r Oratore a' tempi d'Angusto; che perciò io resto stordito che il Bc- 
„ roaldo nel Commento a Sveronio nel Galba Cap. 6. , dove parla 
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„ dejli Elefanti funambuli , dica the Messati* Corvino fu il primo .1 
„ dire in Latino Funambutus , e dopo lui Terenzio, lo che è un so- 
lenni.isimo sproposito. L'altro luogo poi del primo Prologo lo sti- 
„ ino capace d'ambedue le spiegazioni da lei riportate. Il luogo di 
„ Lucano è nel Lib. 10. ver». 175., e parla Cesare in tal maniera. 

media inter praelia semper 

Stellarutn , Coelique plagis, superisque voeavi, 
NtC mens Eudoxi vincetur fastibus annus . 
„ L'altro di Plinio è nel Lib. 1. Episf. 6. Experieris non Di.1n.1m 
„ magis montibus , quam Minervam inorare} ed il terzo d'Orazio 
„ si trova nel Lib. 0. Epist. I. 

Graecia capta Jcrum victoran ecpit-, et artes 

Intulit agresti Latio 

„ Il Cardano parla du'* Funamboli lungamente nel Lib. 18. de Svbti'it. 
„ nel principio, e fa menzione d'alcuni giuocolatori di corda Tur- 
„ chi, come pure è quello che si trova ancora in Firen/e, e con 
„ gran frequenza fa spettacolo delle sue forze, benché io per anche 
,, non vi sia andato. Se vuol vedere il Cardano, ad ogni suo av- 
„ viso, glielo manderò, e intanto le accenno che Ora/io pare che 
„ voglia sicuramente descrivere il funambolo Lib. 2. Epist. 1. là 
„ dove dice: 

lUe per extentum funem mihi posse videtur 
Ire Poeta , un um qui pcctus inaniter angit : 
„ Siccome aggiungo di più che Bellon. Observat. Lib. 3. Cap. 39. a 
,, lungo asserisce che i Turchi sono bravi giuocolatori sul canapo, 
„ ne voglio omettere che il Grutero riporta un'antica Isctizione in 
„ cui si ha memoria d'un certo Bisio di professione, siccome pare, 
„ funambolo, leggendovisi: 

D. M. 

CASSIAE . PEREGRI SA E 
INTEG. FA . L. VIX. ANN. XXVII. 
FL. BISIVS . S CENO 8. SARD. 
CONIVGI 
• B. M. P. I 
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„ Ecco eseguiti i suoi comandamenti. Passerei più oltre a ricercar 
„ qualche cosa ne' mici «cartafacci , ma son certo che VS. non avrà 
„ labiato da rispi polare , ed io oggi non posso farlo scrivendo al 
„ Sig. Einsio, e a' Sigg. Elzeviri lungamente. Non voglio già trala- 
„ sciare d'accennargli quel luogo di Plinio, del quale le parlai l'al- 
„ tro giorno Lib. 9. Epist. 26. Videi qui per Juncm in sutnma nitun- 
„ tur quanto* solcant excitare clamare», cum jam casari videntur , 
„ dove quel per Juncm in summa nituntur fa molto per il nostro 
„ giuocolatore, quando sale sopra il canapo lente, e per quegli 
„ che descrive il Cardano . 

„ La Fiammettina rende grazie a VS. della Verdea, e corre 
„ risico d' imbracarsi . Riverisca in mio nome affettuosamente il 
„ Sig. Canonico condirgli che una volta voglio arrivar costa all' im- 
„ provviso, se però il tempo vorrà, a godere della loro virtuosa 
„ conversazione, e sono 

Devoti* s. Obbligati»!, Servitore 
Carlo Dati . 

Le arti inoltre dei lavorare la Lana e la Seta, dal commercio 
e dalla manifattura de quali due generi tanta potenza venne un 
tempo alla nostra Città, somministrarono al Dati il soggetto per la 
nona e decima sua Veglia, se non che ci dee molto rincrescere che 
ambedue si sieno perdute, mentre è agevol cosa il giudicare che 
queste dovevano esser piene di notizie interessanti la Storia delle 
predette arti , e l'universale erudizione. Si propose egli quindi d'esa- 
minare ancora quel più che poteva appartenere all'Arre del Batti- 
loro, esercizio professato da lui, siccome abbiam sopra notato, e 
poiché fino dal 1638. aveva egli Ietta nell'Accademia Fiorentina una 
lunga ed assai erudita dissertazione su tal soggetto, ricercandone 
l'antichità, l'origine, e i pregj, come si può tuttora vedere, così 
aveva in animo di tutta rifondere quivi la materia per formarne la 
sua undecima Veglia, detcrminato nella daodecima di dimostrare i 
funesti efletti dell'ozio, e i danni enormi che ridondano alle Società 
per la perdita che si fa comunemente del tempo da ogni e qualun- 
que ceto di persone. I pochi avanzi che ci rimangono di questa ci 
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manifestano ben chiaro non solamente la di lui perizia nella Storia, 
e nella cognizione dei riti , leggi , costumi e caratteri delle antiche 
e recenti nazioni, ma altresì la di lui profonda intelligenza nella 
pubblica economia. Compita in gran parte io ritrovo poi l'altra sua 
Veglia nella quale e' discorre indagando se presto gli antichi fo^se 
la pena del Remo come si usa appresso di noi , e doppo lungo esa- 
me risolvendo che nò, enumera i diversi generi di pene alle quali i 
Greci e i Romani , non meno che gli altri popoli a quegli anteriori, 
condannavano i rei in proporzione de' loro delitti; siccome pure ab- 
biamo intieramente completa la decima quarta, la quale vertendo 
tutta sulf antico e moderno costume di bandir le cose perdute affine 
di ritrovarle, e contenendo insieme delle illustrazioni di Classici 
Autori, egualmente che de' graziosi e lepidi avvenimenti, credo di 
far cosa che sia per ridondare in pregio dell'opera col pubblicarla. 

VEGLIA 

„ Erano restati in appuntamento alcuni Accademici d' andare 
„ a Casa dell'Imperfetto, per passar l'ore del giorno più nojose 
„ e più calde nel giardinetto vicino che risponde sul fiume in di- 
„ scorsi ameni al par del luogo, come era solito loro. Ma essen- 
„ dosi egli di ciò scordato se n'era uscito di buon'ora, e anda- 
„ toscnc dal Sollevato per conferire alcuni suoi pensieri sopra il Ti- 
„ meo di Platone. Non lo trovando adunque gli amici suoi dopo 
„ averlo fatto in diversi luoghi diligentemente ricercare, ma sera- 
„ pre indarno , si risolverono di passare dal Sollevato stesso , c 
„ quivi veggendolo, esclamò lo Smarrito: Ringraziato sia il Cielo, 
„ che dopo aver cercato tutto Firenze si trovò V Imperfetto quan- 
„ do meno si sperava, a segno che avevamo scritte le polize per 
„ attaccar sù pe* canti con la solita formula: Chi avesse trovato 
„ l'Imperfetto sia contento di riportarlo all'Accademia della Cru- 
„ sca, che gli sarà usata cortesia; ma ci ritenemmo dal farlo per- 
„ che troppo gran premio ci voleva per ricattare cosa sì prezio- 
„ sa. Eccovi risparmiata la spesa, soggiunse il Sollevato, ed io mi 
„ contento di rendere a lor Signori l'Imperfetto sin' ora smarrito, 
„ avendo tutto questo giorno goduto della sua profonda, ed elo- 



Digitized by Google 



305 

„ quente dottrina, purché io non ne resti senza, e che qui si fac- 
„ eia una piccola veglia sino all'ora di cena. Benissimo fatto disse 
„ il Sollecito: ma prima d'entrare in contemplazioni tanto sublimi, 
„ quali sono quelle dell' Imperfetto, concedanosi ch'io domandi al 
„ Raggirato , se questo modo di bandire o con polize , o in voce le 
ii cose perdute, il quale usa ne' tempi nostri, si costumasse (com'io 
„ credo) anche presso agli antichi. Al che il Raggirato : Tutti questi 
„ Signori potevano meglio di me soddisfare a sì curiosa domandai 
„ ma giacché ella vien fatta a me, rispondo, che ciò nell'uno, e 
„ nell'altro modo usò farsi. Delle Polizze fece menzione Properzio 
„ Lib. 3. El. 23. il quale avea perduto le lettere della sua Dama. 
Quas si quis mihi retulerit donabitur auro, 

Quis prò divitiis Ugna retenta veliti 1 
/ puer, et citus hacc aliqua propone culumna, 
Et dominion Exquiliis scribc habitare tuum . 
„ La polizza che si attaccava era detra Libcllus: onde Curio Fortu- 
„ naziano nel Lib. 1. della Rettorica: Edicto vel praeconio quemad- 
„ modum fit ì Cujus servus Jltgerat , libello proposito , vel per pracco- 
„ non nundans dixit , daturum se denarios mille ci, qui ad se servititi 
„ perduxisset . Anzi è da notare che non solamente attaccavano 
„ quelle polizze coloro che avevano perduto , ma quelli ancora 
„ che aveano trovato alcuna cosa, come avverte il Brissonio nel 
„ Lib. 10. d. form. de' Romani 735. che perciò Ulpiano in L. j'alsus 
„ creditor §. Solent. D. de Jurt. Tit. fl. Lib. 47. Solent p'erique etiam 
„ hoefacerc, ut libdlum proponant continentem invenisse, et redditu- 
„ rum ci qui desiderava it . Hi ergo ostendunt non furandi animo se 
„fcdsse. Quid ergo si ìvftrf» quac dùttili petali Neque hic videtur 
„ furtum facere , et si non probe petat aliquid . Abbiamo il caso in 
„ termini presso a Plauto nel Rudente A. 5. Se. 2. Il, dove Gripo 
„ Pescatore avendo trovato una bolgia, o vogliamo dire una vali- 
„ già pescando in mare , dice così : 

Cubitum ergo longis literis sìgnabo jam usquequaque : 

Si quis perdiderit nidulum cum auro atquc argento multo 
Ad Grypum ut ven'ut . 
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„ E poco appresso prima di restituirla domanda i contrassegni , e 
„ poi la mercede, o la mancia con maniere, ed arguzie degnissi- 
„ me di esser lette . Fa anche molto a proposito quel che racconta 
„ Luciano nella Vita di Demonatre , cioè, che avendo egli nell'an- 
„ dare attorno trovato a sorte per la strada un anello d' oro attaccò 
„ in piazza una polizza, desideroso che il padrone dell'anello per- 
„ duro si lasciasse vedere, e indicando per appunto il peso, la 
„ gioja, e la figura, lo recuperasse. Venne adunque un garzone di 
„ bello, e grazioso aspetto, che affermò d'averlo perduto, ma non 
„ dicendo cosa a proposito; Vattene, diss' egli, o giovanetto, e 
„ bada bene al tuo proprio anello, perchè questo qui non hai tu 
„ perduto. 

„ Antichissima adunque è la nostra usanza d' attaccar le po- 
„ lizze ne' luoghi pubblici, e frequentati affine di trovar le cose 
„ smarrite, alla quale riguardò il nostro Berni la dov'egli grazio- 
„ samente scherzando disse: 

Chi avesse, sapesse, o chi tenesse 
Un par di calze di Mcsser Andrea : 
„ perchè comunemente sì fatte polizze cominciano: Chi avesse ec. 
„ E quel bellumore che volle burlarsi di quella malfatta, e sgan- 
„ gherara macchina rappresentante Cerbero in una festa Carnovale- 
„ sca attnecò una polizza, che diceva: Chi avesse trovato un Ca- 
„ nino con tre teste sia contento di riportarlo al Sagrestano della 
„ Madonna delle Grazie che gli sarà usato cortesia; sendo questo 
„ luogo in Firenze un'angustissima Cappellina. 

„ Benissimo dice il Raggirato (soggiunse allora il Sollecito) e 
„ adesso mi torna a mente, che non solamente gli Antichi usarono 
„ d'attaccar le polizze, come noi facciamo, per ritrovar le cose per- 
,, dutc, ma di mandare anche il Bando, come oggidì si costuma. 
„ E questo si cava non solamente dalle parole portate poc'anzi di 
„ Fortuna/iano Retore, ma da molti altri luoghi, come avvertirono 
„ Pietro Piteo negli Avversar') Lib. i. Cap S. Il Cujacio nell'Osserv. 
„ Lib. ti. Cap. i8. Il Pareo negli Ana'.etti Plaut. ed altri. Anzi quan- 
„ do non serviva il Bando si chiedevano alla Corte i Ministri, faccn- 
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„ donc la cerca per forra, e questi si chiamavano Con quititore» : 
„ Come ben si cava da un luogo di Plauto noi Mercatore At. 3. 
„ se. 4. n. 78. 

Ccrtum est, praeconium jubere , jam quantum est conducier, 
Qui illam investment, qui inventanti post ad Practorcm ittico 
lbo, orabo ut conquisitores Jet mihi in ncu omnibus: 
Nam mihi nihil relieti quicquam aliud jam esse intelligo . 
„ Un bellissimo esempio abbiamo di questi bandi, o preconii pure in 
„ Petronio, dove si cerca il fanciullo Girone. Dum Eumotpus cum 
„ lìougate in secreto loquitur , intr.u stabulum fracco cum servo pubii- 
„ co, aliaque sane modica frequentici, ficemque fumosam magia quom 
„ lucidasi quassans haec proclamava : Puer in balneo panilo ante aberra- 
„ vit,annorum circa XVI. crispus , mollis , formosus , nomine Gyton : si 
„ quis cum rcd.lere , aut common strare voluerit , accipiet nummos mille. 
„ Nec longe a praccone Ascyltos statai amictus discoloria veste, atque 
„ in lance argentea indicium , ac fidem pracjercbat . Un'altro parimente 
„ ve ne ha appresso Luciano ne' fuggitivi dove Mercurio fa il Bnndi- 
„ tore. Nò mi par giusto il tacere il terzo, che si trova nel princi- 
„ pio del Lib. 6. dell'Asino d'Oro d'Apulejo dove pure il banditóre 
„ che è Mercurio usa di tutte le formule, e puntualità necessarie, e 
„ se ci fosse pronto l'autore leggerei volenticrissimo tutto il luogo, 
„ il quale per essere assai lungo, non mi lido grandemente della 
„ memoria. Il Sollevato portò subito un testo, onde il Sollecito 
„ leggendo seguitò : Nil ergo supcrest , quam tuo praecotlh praemium 
,, investigationis publicitus edicerc. Fac ergo mandatum mature» meum, 
„ et indicia quibus possit cognosci, manifeste designes; ne si quis oc- 
„ cultationis illicitae crimcn subicrit, igtiorantiac se possit excttsatione 
„ defendere, tt simul dicens, libellum ci porrigit, ubi Psyches nomai 
,, continebatur .... Quo facto , prutinus domum accessit , nec Mer- 
n curius omisit obscquuim . Nam per omnium ora populorum passim 
r> discurrcns, sic mandane praedicationis munus excquebatur : si quis 
„ a fuga retrahere, vel occultam demonstrare potcrit fugitivam Regis 
„ filiam, Veneti* ancillam, nomine Psychen, conven'ut retro metas 
n Murtias Mercuxium praedicatorem , accepturus indicii nomine ab ipsa 
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„ Venere septem suavia suavia, et unum bUndientis adpulsu linguae 
„ dulce mclUtum. Finite che furono le parole d" Apuleio, riprese il 
„ Sollevato; questo luogo mi pare assai imitato da Mosco nell'Idil- 
„ Iio intitolato l'Amore fuggiasco, o fuggitivo. 

E7 tu Ivi TfióS'oiTi t>.u.vuij.ìvov elìev E"fk*T«, 
àpxrsr'iS'xs ifió( lqiv t è (ixvvrac yépets é^eT. 
M/o-fló* toi tò (piXxfia. tò KvTpiàot. ò J àyxy>j< vtv , 
O'u yuptòv rh QlXxfix , rò 9 u &H , Ktù t?Jo» e £eìc . 
Se alcun pc' trebbi vide Amor vagante , 
// mio fuggito, avrà perciò la mancia. 
Un bacio avrai di Cipria , e se 'l rimeni 
Non bacio sol , più anche , amico avrai . 
„ T quali versi furono largamente tradotti da Torquato Tasso nell'Idil- 
„ lio del medesimo nome. 

Dite/ni ov' è 1 mio figlio ? 
Chi di voi me l'insegna 
Vo' che per guiderdone 
Da queste labbra prenda 
Un bacio, quanto posso 
Condirlo più soave: 
Ma chi me 7 riconduce 
Dal volontario esigilo 
Altro premio n' attenda , 
Di cui non può maggiore 
Dargli la mia potenza. 
Sebbene in don gli dessi 
Tutto 7 Regno d'Amore; 
E per le Stigie io giuro 
Che ferme serverò l'alte promesse. 
Ditemi ov è 7 mio figlio? 
„ Il premio che si dava per I* indica/ione della cosa perdura , e che 
„ si cercava, fu detto da' Latini Jndicium come s'è ascoltato in Pe- 
„ tronio, e come lo chiamarono gli antichi Giureconsulti, ed i Greci 
r tCferpw, MCCOme notò Ulpiano nel luogo addotto di sopra, e tra i 

„ moderni 
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„ moderni il Cujacio. l r edi il Contio Lib.ì. Disput. frcSi diceva an- 
„ che come abbiamo udito ftwvTpov , siccome pure nota il Passerazio 
„ «opra Properzio. 

„ Qui mi viene in pensiero, disse allora il Sollecito, benché non 
„ affatto a proposito, un luogo del Villani che agii anni passati fu 
„ molto disputato nell' Accademia . Nel Lib. i- a l Cap. 9. dove si 
„ parla della Rotta, e Morte del Re Manfredi, dice l'Autore: = alla 
„ fine per un ribaldo di sua gente fu riconosciuto per più insegne 
„ di sua persona, nel mezzo del campo ove fu l'aspra battaglia. 
„ Trovatolo il detto ribaldo il puose a traverso in su un'asino, e 
„ venia gridando: Chi accatta Manfredi, Chi accatta Manfredi. = Il 
„ medesimo fatto è raccontato da Ricordano Malcspini al Cap. 18. 
„ Alcuni Accademici tennero che il ribaldo in un certo modo ban- 
„ disse d'aver trovato, e domandasse chi cercava Manfredi, ma Io 
„ Smunto sosteneva, che costui vantandosi d'averlo trovato cos) 
„ esclamasse. 

„ Parea come finito il Discorso quando lo Smarrito uscì sù di- 
cendo. Non par da tralasciare, che a' tempi nostri i Predicatori 
„ spesse fiate bandiscono le cose perdute alle loro numerose audicn- 
„ ze, come anche talora pubblicano le trovate, perchè altri, dati pri- 
„ ma per giustificare i contrassegni, possa recuperarla; laonde fa- 
„ moso è l'artificio di quei Bianti, uno de' quali infintosi povero 
„ pellegrino portò al Predicatore della Citta un grossissimo gruppo 
di moneta aggiugnendo d' averlo trovato in campagna nella vicina 
,, strada maestra, e lo pregò ardentemente a bandirlo in pulpito 
„ per facilitare la giusta restituzione al legittimo Signore di quel 
„ denaro. Maravigliossi forre il buon Frate, che un pellegrino così 
„ stracciato, e mendico avesse potuto resistere in così bella occa- 
M «ione, e quel che più importa occultissima, agli stimoli del biso- 
„ gno, ed al comune appetito d'avere; e dovendo fra poco montare 
„ in pergamo, finita che ebbe la prima parte, dopo aver pubblicato 
„ questo accidente , consumò tutta la seconda in esaggerare Ir inte- 
„ grità di quel pellegrino, come se fosse stato, c come in quelle 
„ circostanze era veramente, un prodigio. Non andò guari che nella 

D D 
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„ Citta giunse un forestiero bene in arnese, ma però nel sembiante 
„ assai malcontento, il quale senza alcuna speranza con chiunque 
„ in lui s'avveniva lagnavasi d'aver perduto un gruppo d'oro, e 
„ d'argento con un casscttino in mezzo ad esso, pieno di gio}e d'ine- 
ii stitnabil valore. Avvisato di quanto avea detto in Pergamo il Pa- 
„ dre Predicatore incontanente a lui se n'andò, e puntualmente 
„ alle di lui domande soddisfacendo circa i contrassegni del peso , 
„ delle marche, e de' sigilli ottenne facilmente il suo gruppo, e 
M senza molte cirimonie, anzi con poca civiltà, di presente se ne 
ii partiva. Se non che lo zelante Religioso a se richiamandolo prese 
M a raccomandargli efficacemente quel pellegrino, che in tanta po- 
„ verrà ritrovandosi avea restituito il gruppo liberamente senza ve- 
„ runa condizione di premio, il quale egli giustamente potea pre- 
„ tender grandissimo , pregandolo che perciò volesse riconoscer la gra- 
n zia che gli avea fatto il Cielo facendo abbattere il suo tesoro in mani 
„ così sante, e illibate, e si contentasse almeno per limosina di soc- 
„ correre la mendicità di quel buon 6ervo di Dio , dandogli quello , 
„ che se gli venia per mercede. Rivoltossi il Mercante con viso 
„ burbero, e quasi minaccevole, dicendo che a quel furfante non 
„ paresse poco l'egli noi facea metter prigione, avendo qualche in- 
„ dizio, che il gruppo a lui fosse stato rubato, e poscia restituito in 
„ questa maniera per timore d' essere scoperto dalla giustizia : 
„ e senz'altro saluto borbottando se ne partì. Parve al Predicatore 
„ l'avarizia, e l'asinità del Mercante di gran lunga maggiore che 
„ la bontà del Pellegrino, il quale ne anche ciò udito aperse bocca 
„ per lamentarsi. Onde abbracciandolo, e accarezzandolo appresso 
., di se lo ritenne, e nelle mattine seguenti Io raccomandò al pò- 
„ polo con tanto ardore , ed eloquente , che raccolse per lui una ab- 
„ bondante limosina , e quella a lui offerì , in vece del donativo , 
„ che di giustizia dovea fargli il Mercante. Si venne in cognizione 
„ poco appresso, che il Pellegrino, c il Mercante furon veduti in- 
„ sieme ad un albergo far gozzoviglia, e godere il frutto dell' in- 
„ gegnosa loro trufferia, la quale andavan replicando in altri luoghi 
„ murati con quel gruppo forse pieno di patacconi, e beffandosi 
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„ dell'altrui credula, e compassionevole semplicità. Questo racconto, 
„ seguitò l'Imperfetto, mi fa sovvenire un galantissimo furto se- 
„ guito agli anni addietro in Firenze, il quale ben s'accoppia col 
„ passato, entrando anche in esso il bando d'una cosa perduta. Com- 
„ parve un giorno al Convento de' Padri Ingesuati , situato vicinissi- 
„ mo alla Porta Romana, un Contadino tutto «consolato, il quale 
„ dalla maninconia del sembiante , e da un nero velo eh' egli aveva 
„ avvolto al cappello, ben si scorgeva esser dolente, e abbrunato 
„ per la morte di qualche stretto parente . Entrato che fu nel Chio- 
„ stro con voce piagnolosa domandò del Padre Priore, e quello ve- 
„ nuto, dette in un pianto dirottissimo, sicché non poteva formar 
„ parola. Alla fine singhiozzando raccontò come due giorni avanti 
„ gli era morto un fratello, divotissimo della Chiesa loro, perchè ve- 
„ nendo per la vicina porta a Firenze vi udiva quasi sempre la Messa . 
„ Che però prima di render l'Anima a Dio l'avea chiamato a se, e 
„ dettogli che subito spirato mettesse insieme di quel poco, che 
„ era in Casa io. ducati, e gli portasse a quei Padri acciò pregas- 
,, sero per l'Anima sua , e qui di nuovo, cominciò a belare, e pia- 
„ gnere a piò. non posso. Poi ripreso fiato seguitò dicendo di non 
„ aver cosa più vendereccia d'un bellissimo asino, il quale avea 
„ lasciato alla porta del Monastero, e soggiunse averlo condotto 
n seco per vedere se egli voleva comprarlo , e a lui dare il resto , 
n avendo più caro di far piacere a loro, che ad alcun' altro, e che 
„ se questo non faceva per loro era di mestieri aspettare a ricolta . 
„ Il Priore avendo inclinazione a quella buona massima di pigliar 
„ sempre, sapendo che ogni lasciato è perso, e che l' indugio piglia 
„ vizio, mandò immediatamente a chiamare un Marescalco per 
„ fare stimar l'asino; il quale disse, che per io. ducati era buona 
„ derrata , onde sborsate al Contadino otto piastre , dieci se ne ri- 
„ tenne a conto di limosine, che a lui pareva averle propriamente 
„ trovate; e il Contadino mille grazie rendendo al Padre Priore, 
n come se donate gliele avesse, se n'andò con Dio. 

„ In capo a un ora s' udì per quelle contrade uno che ad alta 
„ voce bandiva d'aver perduto un'asino morello ec. Il che sentito dal 
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Mancscalco , c da altri che al Mercato erano «tati presenti, s'accor- 
», «ero che l'asino bandito era appunto il medesimo, che il com- 
w prato poco avanti dal Priore, al quale convenne, benché con mille 
„ difficoltà, rimetterlo sù , e da li in avanti aver paura delle limosine 
„ e guardaci dai buoni mercati. A sì piacevol racconto si sgana- 
„ sciavan dalle risa tutta quella nobil brigata; ed essendo già tardi 

non parve a proposito, cominciar materie più gravi, ma seguitarono 
„ consumando la Veglia in comidcrazioni , e motti arguti , e sollaz- 
„ zcvoli, e seppero cavar anche da quelle fecce quintessenze finis- 
„ «ime per uso della vita civile . .. 

„ Vi fu chi disse che talora anche le civette s'impaniano: un'al- 
„ tro, che dove giuocola l'interesse, per lesto che altri già, ognun 
„ dà nel galappio. Riprese il terzo che agli aescati «i calano ezian- 
„ dio le passere, e che dallo strascico si chiappano anche le volpi: 
„ e per ultimo non mancò chi avvertisse, che nella Caccia, e nella 
„ Pesca tutto consiste in sapere il genio, e l'appetito delle fiere, 
„ degli uccelli, e de' pesci , che come questo c «coperto, son pre»i, 
n e morti. „ 

Nè in queste sue Veglie prese unicamente il Dati a trattare argo- 
menti di pura ed erudita cognizione di Classici autori e d'Antiquaria, 
ma alle già riferire, altre dieci ne annesse relative tutte a materie 
Filosofiche, nelle quali, come altrove pure abbia m detto, valse non 
poco, sebbene più che in ogni altra cosa si distinguesse in fatto di 
varia ed universale erudizione. E per dire ancora alcuni cosa di 
queste, ve ne ha una quasi pienamente compita che ha per oggetto 
la Scienza de' Numeri in cui estesamente si parla dell'interesse in- 
trinseco di sì fatta dottrina, e qui è dove in special modo discutevi 
tutto quello che da Pittagora, e dai di lui seguaci si fissò come 
principio e fondamento d' ogni umano sapere . Questa Veglia può 
dirsi come un'ampio e completo Corollario dei molti «tudj di Carlo 
Roberto sulle cose Pitagoriche , siccome 1' altra che succede nell'or- 
dine ad essa, e che è indicata sotto la denominazione della Aratura 
Geometra , perchè vi si esamina la giustezza delle proporzioni che 
la natura osserva e mantiene in ogni sua produzione, si dee consi- 
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derare come una conseguenza di quel suo ragionamento , in cui prese 
l'autore a parlare della necessità dello studio della Geometria, e 
che sopra accennammo come edito dal Signor Giovanni Targioni 
Tozzetti . La terza di tali veglie, ch'io chiamo Filosofiche, e di cui 
non trovo , siccome dell'antecedente, che degli scarsi abbozzi , verteva 
sull* esame della Natura del Freddo , se fosse cioè desso alcuna cosa 
di positivo, o qualche privazione: questione cominciata a ventilarsi 
nell'Accademia del Cimento con dissenso non piccolo di varj insigni 
Soggetti che la componevano, e che diversamente opinavano in tal 
materia , e che tentò di risolvere e liberare da ogni obietto il Dottor 
Giuseppe del Papa con la di lui celebre Lettera a Francesco Redi 
sostenendo che il Freddo non è che una semplice privazione, ed un 
mero discacciamento del Caldo, e non già una sostanza positiva e 
reale, comé pare la volesse sostenere Carlo Roberto. In una sua 
Lettera però scritta da lui al Priore Orazio Rucellai si hanno le 
principali ragioni con le quali ei convalidava la propria opinione , 
ed è la seguente , da cui pur si raccoglie eh' esso tenne ancora l' ap- 
palto del Diaccio a' suoi tempi. 

Illustrissimo Sig. Sig. Padrone Colendiss. 

„ Se io debbo parlare alla libera, degnissimo Sig. Priore, l'altra 
„ mattina io restai sbalordito quand' Ella m'affrontò nel Cortile di 
„ Palazzo, e mi dimandò all' improvviso quel che io sentiva di quei 
„ che VS. Illustrissima chiama Aromi frigoriferi, e quel che pare a 
„ me del freddo positivo, perche non solamente non intesi lisca di 
„ quello che Ella mi diceva, ma mi messi nel capo di non po- 
„ terlo mai intendere , onde la prego a perdonarmi se non le ri- 
„ sposi nè bene nè male, e mi fuggii come se avessi avuti i birri 
„ dietro. Ma poi avendovi io dormito sopra conobbi che questa sua 
„ Filosofia non è tanto strana cosa quanto io mi credeva , e quanto 
„ certi la fanno per tenerla in reputazione, e però mi sono ardito 
„ di scriverle il mio parere così alla buona, perche ognuno nel suo 
„ mestiero può esser Filosofo ben bene. 
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„ In conclusione e mi pare che VS. Illu«triss. voglia saper da 
„ me se veramente il freddo è qualche co«a effettiva , oppure un 
„ nulla, cioè una total privazione del caldo , e dico che secondo 
„ il mio poco sapere il freddo è qualche cosa, e certo se non fosse 
„ qualche cosa non mi toccherebbe a pagare parecchi centi di scudi 
„ per aver l'appalto del nuila, nè la gente verrebbe a comprare da 
„ me una cosa che non è , nè del niente farebbero tanto schiamazzo 
„ questi Cortigiani , quando non l'hanno. Però Sig. Priore degnissimo, 
„ di grazia studi bene questo punto prima di risolvere che il freddo 
„ non sia cosa alcuna, perchè Elia sarebbe la mia rovina, e si com- 
„ piaccia di ascoltare queste mie ragioni tali quali elle sono, pen- 
„ «andovi sopra tanto da non venire a proferir sentenza per tutta 
„ questa presente estate. Me n'andai l'altra mattina alle buche del 
„ diaccio, e facendone aprire una, subito sentii escire un frescolino 
„ che si spandeva per 1' aria in quella medesima maniera appunto 
„ che avrebbe fatto il caldo , il quale voi altri Sigg. Filosofi siete 
„ d' accordo che sia qualche cosa, nell' aprire un forno ardente ben 
„ «errato. In che maniera si può spandere il freddo se non è cosa 
„ alcuna, e venire ad affrontare le parti calde. Se il freddo non è, 
,, resto capacissimo che le cose fredde ammettano in «e il caldo, che 
N è qualche cosa, e se ne stiano in se stesse, e nel suo niente aspct- 
„ tando l'impressione e la venuta del caldo: ma che egli si «panda 
„ e «cacci il caldo, non l'intendo nè punto nè poco, nè mi ci posso 
„ accomodare. Il buio e l'asciuttezza mi pare che dicano costoro 
„ che sono i contrari del lume e della umidita, perchè non hanno 
„ nè punto di lume, nè punto di umidirà, come vorrebbe VS. II- 
„ lustrisg. che fos^e il freddo, cioè che non avesse punto di caldo. 
„ Ma io non veggo , mi lasci parlar così , che un pezzo di buio , 
„ cioè v. g. una stanza di buio, ai spanda fuori, e venga ad oscu- 
„ rare una stanza a canto luminosa, e se io l'apro non esce buio 
„ da quella, ma lascia bene anzi entrare il lume, e cede ad ogni 
„ luce benché debolissima. Il freddo non fa cosi: opera efficacemente, 
„ e si diffonde, e va ad investire il caldo, lo scaccia e lo vince, e 
„ quantunque sia serrato esce per sottilissimi fori, e penetra per le 
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„ materie solide, e raffredda le cose circostanti. Similmente l'asciutto 
„ ae ne sta scioperato , e perche non è cosa alcuna , niente opera : 
„ ammette bensì facilmente V umido , che diffondendosi va a ritrovare 
„ i luoghi dove può penetrare . Mettiamo una cosa asciutta sccchis- 
„ sima in una stanza, l'asciuttezza non impedisce che l'umido v'entri 
„ dentro, e non può farlo, ma mettasi una quantità di diaccio in 
„ una st. in. -a, quella subito si raffredda, e il freddo ne scaccia il 
„ caldo, e ne occupa tutto il luogo : e desso pure sarà un niente? 
„ O questo non credo io . E qual ragione infatti abbiamo noi dipiù 
„ per affermare quello che si tiene per certo, cioè che il caldo sia 
„ qualche cosa, di quello che abbiamo per dir lo stesso del freddo? 
„ Spropositi dira alcuno . Chi non vede le operazioni , chi non sente 
„ la penetrazione, chi non esperimenta la violenza, chi non consi- 
„ dera gli accrescimenti del caldo, cioè del fuoco? Ed io per l'ap- 
„ punto dico il medesimo del freddo . Che egli operi già lo vede 
„ chi beve diacciato : che egli penetri lo sente chi tocca le mura 
„ dentro alle quali è racchiuso: che egli sforzi, lo mostrano i vasi 
„ ben chiusi, che diacciandovi dentro l'acqua si spezzano: che egli 
„ accresca le materie dove egli entra ce n' assicura il diaccio me- 
„ desiato, e il crescere che fa l'acqua prima di diacciare, come 
„ VS. Illustriss. mi riferisce . Certo è che noi non crediamo V esser 
„ del caldo , perchè noi non lo conosciamo se non per certi conrras- 
ff segni che egli ci dà d'esser nel mondo, i quali tutti però mili- 
„ tano egualmente a favore del freddo . E siccome nelle cose che 
„ abbruciano si fa sensibile il caldo, cosi in quelle che sono suscet- 
„ tibili di gelo si fa sensibile il freddo, e i carboni che accesi si di- 
w cono esser pregni di fuoco e di caldo , corrispondono a pennello 
v ai pezzi di diaccio pieni zeppi di freddo . E siccome ci sono certe 
„ materie focose, come le quintessenze, che h raffreddano , ma non 
.. diacciano mai , così ci sono alcune cose , come l' acque , che si ri- 
„ scaldano ma non abbruciano, e alcune che ardono e diacciono, 
„ come l'olio, la cera, ed altri bitumi . Sicché Sig. Priore, non corra 
„ a furia tanto a risolvere, e ci pensi bene, e si contenti per ora 
„ di questo abbozzato parere, che fra poco prometto di mandarle 
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„ qualche cosa di maggior fondamento , avendo conferito questo ne- 
„ gozio con un Filosofo incognito mio amico, il quale dice di avere 
„ sì belle cose in favore del freddo , le quali, subito che da lui avrò , 
„ parteciperò a VS. Illustriss. , alia quale ricordo la mia servitù, e 
„ le prego ogni bene. ,, 

Se quel che il Dati aveva promesso al Rucellai relativamente 
a sì fatta materia avesse il suo compimento , o se col protrarne 
1' esame in lungo non potesse poi venire a capo de' suoi desideri, io 
non saprei ridirlo, mentre ciò non apparisce in modo alcuno dai 
di lui scritti, e se egli giammai pensò di voler ciò eseguire con 
questa Veglia , dubito fortemente che non ne effettuasse il concepito 
disegno, essendo che di essa non ci rimangono se non dei semplici 
abbozzi, Io che pure dee dirsi dell'altra che dovea succedere a 
questa, ed in cui s'era proposto di trattare dell'uso della neve e del 
diaccio per raffreddare le bevande, indagandone l'origine, ed indi- 
viduandone i vantaggi. Si ha però per la massima sua parte intiera 
quell'altra Veglia ch'ei fece ed intitolò ti Cedrarancio , nella quale 
imprese ad esaminare quel mirahil fenomeno che non rade volte nei 
culti giardini si vede , dove una stessa pianta per effètto d' innesto 
produce varj frutti di genere diverso, ed incanta lo spettatore. Le 
Filosofiche Teorìe eh' e' pone in essa mostrano bene quanto ei valesse 
nelle naturali cognizioni, e «e egli avesse condotte al desiderato 
fine l'altre due, l'una delle quali verteva nell' analizzare alcune 
esperienze sulle Piante, l'altra sulla moltiplicazione degli Elementi, 
che amendue però rimasero nel loro stesso principio abbozzate, 
avremmo avuto più ampio luogo di formarsi una più certa idea del 
di lui valore nella Filosofia. A cotale scienza appartenevano pure e 
quella che imprese a fare sulla natura del moto accelerato, e sue 
proprietà, ideata forse per tutte riunire insieme le cognizioni che si 
fissarono sul moto nei diversi esami che se ne fecero nelle Accade- 
miche conversazioni tenute d'avanti al Granduca Ferdinando II., 
ma lasciata poi puramente abbozzata; e l'altra sulle voglie ed altri 
segni che in alcuni umani corpi si veggono studiandosi d' indagarne la 
prima origine, e la cagione principale, non mono che quella in cui 
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volca premiere a considerare , onde si vedessero bene spesso mo- 
struosi nelle loro operazioni i Cicchi ed i Muti , ma d' essa pure non 
ci rimangono che il mero titolo, e qualche semplice appunto, o 
nota da lui segnata per giovare alla sua memoria. Per quanto ap- 
parile poi dai di lui ricordi pare che egli avesse pure in animo di 
volere in una sua Veglia trattare la nota questione sul sistema di 
Saturno che menava così gran rumore ne' suoi tempi per le con- 
tradizioni che si facevano all' Ugenio , ma sù di ciò non mi è stato 
concesso di ritrovare se non la sola seguente Lettera, che nel fervore 
delle controversie egli scrisse al Principe Leopoldo, il quale forse lo 
aveva interrogato del suo sentimento su tal materia. 

Serenissimo Signore . 

„ Due Sistemi o posizioni di Saturno vengono proposte a V. A. , 
„ delle quali è difficile assicurarsi qual sia la vera , sì per l' incer- 
„ terza consueta nelle cose Astronomiche, sì anche perche la tar- 
„ dita de' moti di Saturno non ci lasciano per molt' anni vedere 
„ quelle apparenze, dalle quali si debbon cavare le più valide con- 
„ getture . Stimo però che facendo continuamente , e se non giorno 
„ per giorno, almeno settimana per settimana osservazioni esatte, si 
„ potrà presto venire in cognizione se non di quale è vero de* due 
,, sisremi, almeno di quale non è, imperocché io osservo che essi 
„ hanno tra di loro alcune contrarietà sì grandi, le quali non pos- 
,, sono egualmente concorrere a salvare i fenomeni di Saturno, nò 
„ si può dire che ambedue sieno verissimi o possibili, perchè se i 
„ fenomeni concordano con uno non possono assolutamente concor- 
„ dare con l'altro. E che ciò sia vero, notisi che nelia posizione 
„ Ugeniana della fascia circolare lucida intorno al corpo di Saturno 
„ in qualsivoglia apparenza , in fuor che quando si vede il corpo 
„ unico di Saturno, i p-jnti estremi di dette apparenze debbono 
„ sempre fra di loro essere equidistanti, cioè egualmente lungo tutto 
,, il composto lucido, ma non sempre egualmente largo per la va- ' 
„ rieta delle inclinazioni della fascia, o ciambella lucida. All' in- 
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„ contro nella posizione Fabbriana, la lunghezza debbe esser sempre, 
„ o quasi sempre egualmente larga, ma non già egualmente lunga, 
dovendo alle volte scortare assaissimo . Se dunque per molte os- 
„ nervazioni fatte e da farsi si troveranno i fenomeni sempre egual- 
„ mente lunghi verrà corroborata la posizione Ugeniana , e la Fab- 
„ briana distrutta; se diseguali e scortati notabilmente, *arà corro- 
„ borata la Fabbriana , e distrutta V altra : e il medesimo può dirsi 
„ delle grossezze, o vogliam dire larghezze. Se poi si mescoleranno 
„ l'apparenze, lasciandosi vedere ora in un modo ora in un altro, 
„ resteranno dubbiose ambedue. Di più è da a\ venire che supposta 
„ l' Ipotesi Fabbriana ne dovrebbe seguire che talora si vedesse Saturno 
„ bislungo con alcune -giunte totalmente lucide senza alcuna sepa- 
„ razione, le quali appoco appoco si andassero riducendo al niente; * 
„ cosa la quale io non veggo mai in alcuna delle osservazioni (inora 
„ pubblicate. Di più non si dovcriano mai vedere le giunte di forma 
„ acuta, ma sempre circolare, giacche i corpi lucidi e scuri sono 
„ sferici : ma queste di presente si veggono ellittiche , dunque ec. 

Oltre le già riferite Veglie, altre ancora prese a fame Carlo 
RoutRTo che pare avesse in animo di condurle fino al numero di 
quaranta per distinguerle in quattro parti, e dividerle per materie, 
quando ridottele al loro termine avesse avuto il tempo di pubbli- 
carle. Continuando io perciò a darne alcuna idea a' miei Lettori 
dico , che egli ne incominciò una sulla. Gloria femminile affine di di- 
mo.-trare che le donne pure sono capaci di distinguersi nella Virtù, 
e da ciò che egli notò si rileva agevolmente, eh* e* prese più che ogni 
altra cosa di mira l'illustrazione dell'elegante Opuscolo di Plutarco 
della Virtù delle Donne, e dell'altro attribuito a Flegonte Trainano 
delle Femmine illustri yer Virtù, il quale tuttora inedito si conserva 
nella Mediceo - Laurcnziana . Ne incominciò pure un'altra relativa 
alt antica Corona Murale prendendone l'argomento da una certa Co- 
rona Turrita in bronzo, che fu già trovata in uno scavo fatto presso 
alla Villa d'Animino, e venne in potere del Cardinal Leopoldo, che 
ne commesse al Dati 1' illustrazione, ma non ho potuto fin qui rin- 
venire alcun che d' analogo a si fatto argomento fra i di lui scritti. 
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Il Calcio, il Mercato Nuovo ci suoi passeggi, il Ponte c l'uso d'im- 
provvisare, il Pali», ossiano le corse de' Cavalli, le Antichità di Fi- 
renze, la Caccia, le Fate d'Arno, gli Enimmi e loro uso, alcuni 
Sagrai Pittagorici, le Zazzere e varie fogge d'acconciatura sono i 
principali titoli con i quali aveva egli determinato di denominare 
altre dieci sue Veglie : ma con gran svantaggio di molte notizie 
patrie e d'erudizione, che si sarebbon potute ricavare da tali scritti, 
questi o si sono affatto perduti, o rimangono sepolti nella dimenti- 
canza e nell'oblìo. Aveva egli altresì in una di queste sue a bella 
posta finte serali conversazioni preso a discutere le così celebri que- 
stioni che tennero per sì lungo tempo occupati gli Accademici della 
Crusca intorno alla preferenza da darsi nell' Epico Poema al Tasso 
od all'Ariosto, e credendo che l'accuse o le discolpe vaghe che si 
promovevano non avvantaggiavano in nulla i partiti, si dette a com- 
parare insieme quei luoghi d' amendue che potevano fra di loro pa- 
ragonarsi, persuaso che agevolmente così si sarebbe una volta giunti 
al termine dei contrasti . Ci fosse egli pur giunta fino ai nostri tempi 
una così interessante fatica, che vedremmo allora quasi in un quadro 
esposti i più bei pezzi di quei celebri Poeti, e dall' istituito pa- 
ragone si potrebbe ben facilmente rilevare in prò di chi fra di loro 
valesse il vantaggio dell'originalità dell'idee. Certo che egli ne' di 
lui scritti parlando del Tasso ne fa grande stima, e lo riguarda 
sempre come un giudizioso imitatore del grande Omero , in prova 
di che mi si permetta l'addur quivi una di lui Lettera all'Abate 
Luigi Strozzi che lo avea interrogato sulla vera intelligenza di quei 
Versi, ne' quali il citato Poeta descrisse il Cinto d'Armida. 

Illustrissimo Signore 

„ Mi dimandò ierscra VS. Illustriss. il mio parere sopra l' in- 
„ telligenza di quei Versi di Torquato Tasso nella Gerusalemme 
„ Lib. Cant. 16. St. 24. 

Ma bel sovra ogni fregio il Cinto mostra. 
Che neppur nuda ha di lasciar costume. 



■zio 

Die corpo a chi non V ebbe , e quando il fece 
Tempre mischiò , che altrui mescer non Lee . 
Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse , cari vezzi , e liete paci , 
Sorrisi, parolette, e dolci stille 
Di pianto, sospir tronchi, e molli baci. 
Fuse tai cose tutte , e poscia unille , 
Ed al fuoco temprò di lente faci : 
E ne formò quel sì mirabil Cinto, 
Di eh' Hlla aveva il bel fianco succinto . 
„ Rispondo che il Poeta allude al Cinto di Venere che da' Greci 
„ fu detto Kfa-rli , cioè ricamato. Del Cesto di Venere molti parti- 
„ colari si leggono in Suida degnissimi d' esser letti , i quali per 
„ brevità a bello studio io tralascio, e solamente considero che il 
„ dottissimo Torquato ebbe in mente que* versi d'Omero del Lib. 14. 
„ dell'Iliade, dove Venere dà il suo Cesto a Giunone, i quali por- 
„ terù in lingua nostra . 

Disse, e dal sen levossi il vario Cinto: 
Ivi son tutti i vezzi e le lusinghe. 
Ivi l'amor, la brama, ivi i discorsi, 
E la dolce facondia , onde i più saggi 
Perdono il senno .... 
„ Anzi è da notare che il Tasso nella Gerusalemme Conquisr. 
„ Cant. 13. St. 26. variando molti versi cercò d'accostarsi più all' 
„ imitazione di Omero, di cui egli era stato studioso. 

Mahel sovr' ogni fregio il Cinto or mostra , 
Che di lasciar giammai non ha costume: 
Vario tessuto , e di sua man dipinto 
Coli' ago, onde il bel fianco adorno è cinto. 
Ivi lusinghe, e vezzi a mille a mille 
Erano fatti , ivi susurri e baci , 
E molli sdegni , e placide e tranquille 
Repulse in bel contesto, e care paci: 
Vera, amore e desìo con sue faville , 
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Anzi con vive fiamme e vive faci : 
V era il quasi parlar , che in dolci modi 
Fa sovente ai più saggi inganni e frodi . 
„ Lascio a' più intelligenti il giudicare se veramente questo 
„ luogo sia migliorato, o nò, e faccio ritorno ad Omero, la finzione 
„ del quale è stara spiegata allegoricamente da Plutarco nel libro 
„ che egli scrisse dell'ascoltare i Poeti; e a questi versi, per quanto 
,, credo, allude Marziale in più d* un luogo, come nel Lib. 6. Epigr. 13. 
Ut Martis revocetur amor, summique Tonantis 
A te limo pctat Ccston , & ipsa Vaws . 
E Lib. 14. Epigr. 106. 

Sume Cytheriaco medicatati nectare Ceatum: 
Ussit amatorem balthcus iste Iovem . 
„ Molte altre cose potrebbon dirsi del Cesto, ma mi rimetto a 
„ quanto notò l'Eruditissimo Niccolò Rigal/.io sopra lo Strategico 
„ d'Onosandro, facendo semplicemente riflessione che questo Cinto 
„ di Venere serviva a fare innamorare altrui quasi ammaliando , e 
„ perciò lo portava quella Dea , e Torquato per lo stes.-o fine lo fece 
„ portare ad Armida, aggiungendovi molti ingredienti in comporlo, 
„ i quali per esser cose incorporee parrà forse strano ad alcuno che 
„ potessero servire a formare un Cinto materiale , o almeno ad essere 
„ in quello figurate e dipinte. Ma essendo esso Cinto formato ma- 
„ gicamente, il Poeta non è tenuto a rendere stretto conto di questa 
„ bizzarra invenzione imitata ed ampliata sopra quello che disse il 
„ Padre degli altri Poeti Omero. Anzi il Tasso, per quanto si può, 
„ ne rende ragione dicendo: Da corpo a chi non Vcbbe, e Giulio 
„ Gustavini accorgendosi della difficoltà che poteva essergli fatta, ad- 
„ dusse alcuni versi d' Ovidio Lib. 4. Metam. v. 499. dove L' incan- 
„ tatrice Medea 

Attulerat sccum liquidi quoque monstra Fcncni, 
Oris Cerberei spumò», & Virus Echidnae, 
Erroresque vagos , cccacque oblivia mentis. 
Et scelus, Ò lachrymas, rabigttique, & cedi* amorem: 
Omnia trita simul, quac sanguine mixta recenti 
Coxerat acre cavo , viridi versata cicuta : 
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„ nel quale incantesimo si bollono cose incorporee e simili a quelle 
„ die il Tasso pone nel Cingolo d' Armida . 

„ E questo è quanto io posso dire così in fretta per obbedire 
n ai riveritissimi cenni di VS. Illustrisi. , alla quale io per fine 
„ umili". imi reverenza, anzi ini confermo 

Di Casa il di 28. Agosto 1668. 
„ PS. Trovo nei miei stracciargli clic il Dottissimo Iacopo Maz- 
„ zoni discorre sopra il luogo d'Omero, e sopra quello del Tas»o 
„ lungamente nel Lib. 3. Cap. 35. della Difesa di Dante, che potrà 
„ vedersi portando per lo più cose molto diverse. „ 

Dcvotiss. ObbtigatUS. Servitore 
Carlo Dati. 

Non sarò io poi, credo, ripreso se nel por fine a questo mio 
ragionamento sulle Veglie del Dati, affine di individuarne i titoli, 
e gli speciali oggetti, ne produco una diretta a dimostrare l'anti- 
chità dell' uso di portare gli Orecchini , materia di per se stessa di- 
lettevole, e che non può non esser gradita ai Lettori. 

VEGLIA. 

h Sono già molt* anni trascorsi , che un Francese soprammodo cu- 
11 rioso , il cut nome era M. Bertier, ritornando d'Egitto portò in Fi- 
„ renze molte anticaglie, sepolcri, idoli, animali, piante, e mille al- 
tre bellissime rarità, assai degne d'esser vedute, e le quali attrassero 
N gran gente a rimirarle, perocché cortesissimo era, e senza alcuna 
„ mercede alle persone civili, e di qualche intelligenza non facea ca- 
M restìa di mostrarle, al contrario di ciò che spesso usano di fare cert' 
» uniche ogni loro bagattella fanno cadere dal Cielo. Un giorno adun- 
„ que dopo d'essere io stato unitamente ad altri condiscepoli ad ascol- 
., tare la lezione di Ciò. Batista Doni Gentiluomo eruditissimo, e Pro- 
» fewore di belle lettere nell'Accademia Fiorentina, andammo tutti 
„ insieme con esso lui a vedere queste curiosità, non tanto mossi dalli 
», cose sresse da vedersi, quanto da quello che speravamo d'ascoltare se- 
„ pra di esse dal medesimo Doni . Nò restammo punto ingannati pe- 
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„ che e del Coccodrillo, e del Camaleonte , e delle Ceraste, e d'altri 
„ animali che quivi erano dottamente parlò , e delle Deità , e de* Fune* 
„ rali, e dei geroglifici, e di molte altre co.se Egiziane eruditamente 
„ discorse, come se già pieni trattati ne avesse fatti. Partiti che fummo 
„ di detto lungo accompagnammo a casa il Doni , ed essendo ornai 
„ vicina la notte restammo da Lui, come spesso avveniva, a pas- 
„ saie con diletto non poco, e con gran frutto la veglia . Doppochè 
„ ciascuno si fu posto a sedere , standosi cheto ognuno di noi , doppo 
„ averci attentamente riguardati, egli a sì dire incominciò. Motte 
„ e rare cose abbiam vedute in quest'oggi, o Signori, ed io vi giuro 
,, che in Roma stessa, dove pur sono e vengono da ogni parte infi- 
„ nite curiosità, non ho mai vedute nè tante insieme, nò così belle: 
„ ina una che forse non è stata da alcun di voi osservata , m' ha so- 
„ pra ogni altra trattenuto l'occhio e la mente, e questa si e quella 
„ testa di Mummia così ben conservata, e che per quanto mostrano 
„ i capelli è di maschio , la quale avendo intieri ambedue gli orec- 
„ chi, in uno di essi porta ancora affisso un cerchietto d'oro, dal 
„ che si conferma, per mio credere, il costume di molti popoli, 
„ presso i quali era in uso che eziandio i maschi portassero gli orec- 
„ chini, e particolarmente da una banda sola. Mi sovviene a questo 
„ proposito un bellissimo luogo di Plinio lib. IT. cap. 37., dove si 
„ parla degli orecchini leggendovi»! : Nec malia parte foeminis maina 
„ imptftdium, margaritis depcndentihus : in Oriente quidem , & virìs 
„ minuti gettare eo loci decus existimabatur . Che gl'Indiani aves- 
„ scro un tal costume lo testifica Curzio ponendo fra l'usanze loro: 
„ Lapilli ex auribus pcndent: ed Arriano nei libro delle cose Indiane 
„ racconta che i più ricchi solamente portavano gli orecchini d'avo- 
„ rio; e questo Scrittore medesimo scrivendo de> Persiani dice che 
„ nel sepolcro di Ciro tra l'altre gioie ed ornamenti vi si trovarono 
„ pure depli orecchini d'oro. Xenofonte nella spedizione di Ciro 
„ lib. 3. dice che un tale avea ambe le orecchie forate a sembianza 
„ dei Lidi, » quali usavano portare orecchini, e tal costume viene 
„ attribuito pure a quei popoli da Dione Crisostomo. Gli Affricani 
,, universalmente portavano cota.'i ornamenti , e ne furono ripresi 
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„ «la S. Agostino, perchè oltre al lusso ed alla effeminatezza vi 
„ avevano qualche superstizione . Esecranda autcm t dice quel Padre, 
„ superstiti» tigaturarum in quibus ttiam aurcs virorum in sutntnis ex 
„ una parte aiiru;:l:< s-tspensae deputantur , non ad plaeendum homi- 
„ nibus, sed ad servieadttm Dacmonibus adhibeturi e più anticamente 
perciò furono derisi i Cartaginesi da Plauto nel Penulo quasi che 
„ non avessero dita nelle mani, giacché portavano gli anelli negli 
„ orecchi , dicendo : 

Atque ut oyinar digitai in manibus non habent . 

Quid ioni ? Quia inceduut cum annulatis auribus . 
„ Petronio attribuisce questo costarne anco agli Arabi la dove dice: 
„ Pertundc aurcs ut imitemur Araba* ; ed è celebre l'arguzia di Ci- 
„ cerone riferita da Macrobio nei Saturnali, e da Plutarco negli 
„ Apoftcmmi , e merita quivi d'esser notata. Era in Roma un tale 
„ Ottavio Libico d'origine, che si spacciava per Gentiluomo Ro- 
„ mino. Recitando Cicerone una delle sue solite arringhe costui 
„ disse ; Non audio quac dicis , a cui l' Oratore rispose : Certe solebas 
„ benejhratas habere aures, rinfacciandogli argutamente l'usanza del 
,. suo paese natio. Gli F.brei pure ebbero in uso anche i maschi di 
„ portar gli orecchini, onde è che si ha nell'Esodo: Tallite inaurcs 
„ aurcas de uxorum , filiorumque , e" filiarum vestrarum auribus , & 
„ adj'erte ad me, dove è da notare la voce filiorum, sendo questo 
„ il chiaro e forse l'unico luogo onde possa argumentarsi l'uso degli 
„ orecchini appresso gli uomini Ebrei , imperocché in molti altri 
„ luoghi della S. Scrittura possono intendersi delle femmine, seb- 
„ bene quel de' Proverbi : Inauris aurea & margarita Jhlgens quac 
„ arguit sapientem , C" aurem obedicntem torni per avventura meglio 
„ detto dell'uomo. Conferma ciò Sesto Fmpirico notando che nella 
„ Siria il portare gli orecchini fosse indizio di nobiltà , dal che 
„ pare a me che si possa concludere che il portare gli orecchini 
„ anche per gli uomini presso a molti popoli fosse in usanza , e 
„ presso ad alcuni segno di onore. Laonde io non mi posso indurre 
„ a credere quello di che dubitò uno Scrittore Inglese moderno, il 
„ quale esponendo il luogo dell' Esolo : Perforabitque aurem eius 
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„ suhiU , & erti ti servus in saeculum , supponendo che dagli Ebrei 
„ si forassero l'orecchie ai Servi , intende di provare col detto di Ci- 
„ cerone, e co' luoghi di Petronio e di Plauto di sopra addotti, che 
„ 1' orecchie forate, come anco gli anelli o gli orecchini in essi fossero 
„ indizio di servitù . Io non nego che in Roma, ove non era in uso 
„ a' maschi il portare orecchini, quando si vedevano alcuni coll'orec- 
„ chie forate, ben tosto si faceva argomento che quei tali fossero 
„ orientali e barbari, e per lo più servi o liberti , non perchè tutti i 
„ servi avessero l' orecchie forate in segno di servitù , ma perchè ai- 
,, cuni prima d'esser servi , secondo 1' uso della loro patria, avevano 
„ 1' orecchie forate ; anzi il detto mordace di Cicerone contro ad 
„ Ottavio pare che piuttosto che la condizione servile indicar volesse il 
„ costume etTemminato proprio di lui, come quell'altro di Giovenale: 
„ Natus ad tuphratem molles quod in aure finestra* 

„ Arguerent, licet ipse m-gem 

„ Dove T antico chiosatore dice : Arguti homines qui cum pro- 
„ pter libidinem Ubertatem meruisseut , & in libertinorum corpus & 
,, tribus relati essent , pertusis auribus signa libertinorum celare non 
„ poterant . Onde Tertulliano nel libro del Pallio , dove egli parla 
d'Achille scrive: Aaron quoque forata efloeminatus . Anzi è da notare 
che appresso i Romani non erano in buon concetto quegli ucraini 
tt che portavano gli orecchini , come ben si comprende da quel verso 
h di Lucilio citato ila Nonio, così emendato da Giuseppe Scaligero: 
M Nequam est aurum aures quuius vehementius ambit . 
„ E in verità che se attentamente si considera ha molto del 
„ barbaro anco una femmina che per vie più adornarsi si ferisca le 
„ orecch.e , come ci avvertirono santamente Arnobio, S. Girolamo , 
M Tertulliano, Clemente Alessan Irino , e S. Cipriano , il quale con 
,, eleganza pari al suo zelo nel libro dell' abito verginale esclamò : 
„ An vulnera inferri auribus Deus voluti , quibus innoeens adhuc in- 
„ filatiti , & mali saecuLiris ignara crucietur , ut postea de aurium ci- 
„ catrieibus & cavernis pretiosa grana dependeant, gravia etsi non suo 
„ pondi-re meri htm quamitate? Ed Aicimo Avito Poeta Cristiano nelle 
„ lodi delta Verginità cantò : 

F F 
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„ Niee tibi transfoxis fixerunt auribus aurum , 
„ Quo dcpendentes ornarent vulnera Bacchile. 

„ Che se ciò parve da riprendersi con ragione nelle femmine , 
„ molto più fu da condannarsi negli uomini; sebbene bisogna pur 
„ talora cedere all'incontrastabile forza dell'uso, come abbiamo 
„ sentito aver fatto molti popoli , e fra questi forse gli Egizi , an- 
„ corchè dagli Scrittori ciò non si tragga . 

„ Dopo queste parole parve che il Doni si soffermasse per pi- 
„ gliar (iato, onde vi fu chi obiettando disse: Tutto sta bene, ma 
„ da questi luoghi io non ho potuto ancora comprendere che i ma- 
„ schi costumassero di portare gli orecchini da un solo orecchio , 
„ come ella ha notato questo giorno nella Mummia trasportata 
„ d'Egitto. 

„ Sentite Apuleio, riprese il Doni, nel libro dei Dogmi di Pla- 
„ tone, il quale lasciò, per quanto egli dice, auri tantum, quantum 
„ puer nobilitatis insigne in auricula gestabit . Di questo orecchino 
„ d'oro è fatta pure menzione nel testamento di Platone presso -a 
„ Diogene Laerzio, dove fra l'altre cose è registrato ivùrtov yjww: 
„ ma più chiaramente Isidoro nelle origini: Inaures ab aunum J'ora- 
„ minibus nuncupatae , ex quibus prctiusa genera lapidum depcndent • 
„ harum usus in Graecia, & puellae utraque aure, pucri tantum dextra 
„ gerebant. Io ho osservato, disse un altro, che essendosi lunga- 
„ mente parlato degU orecchini, non si è detto cosa alcuna dell' in- 
„ ventore, e del tempo che cominciarono a portarsi, della qual cosa 
„ mi ricordo aver notato che Plinio ricercando 1' origine degli anelli 
,. d' oro dice non trovarne menzione in Omero scrivendo : Fabricae 
„ ttiam Dcum fibula* & alia muliebris cuitus , sicut inaures in pri- 
„ morAio factitasse , fine mentione annulorum . Se Plinio allude, ri- 
,, spose il Doni, come io credo a quel verso d'Omero del libro 18. 
„ dell' Iliade: 

lìcpTXf re , yvafjiTT<x< fi' éXuat , kxAukccs rt , neù oppovf 
„ dove parla Vulcano de' suoi lavori, certo egli è che espressamente 
h non vi si nominano gli orecchini. Ben' è vero però che 1' hustazio 
„ sotto la voce yvxjxrrxt 6' 'thKctt ripone anche ìvurix, , che sono 
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„ gli orecchini , P uso dei quali fu certamente antichissimo trovan- 
„ dosi mentovati infin nei tempi d' Abramo come si ha nel cap. 24. 
,, della Genesi , sebbene l'origine di questa usanza appresso i Greci 
„ vien riferita da Dione Prusiese nel principio dell' Orazione agli 
„ Alessandrini, ove egli dice, che gli Ateniesi male interpretando 
„ T oracolo d' Apollo che «e essi volevano che nella loro Citta fos- 
,, «ero uomini buoni , mettessero negli orecchi de' loro fanciulli il 
„ meglio che avevano, vi misero l'oro assai più confacievole ai fan- 
n ciulli de' Lidj, o de' Frigi , anzi che a quegli d'Atene: imper- 
„ ciocché Apollo avea voluto dire che negli orecchi dei giovanetti 
„ instillassero quelle massime , quella saviezza , e quei precetti che 
„ fanno gli uomini buoni e conservatori delle Città . Al qual pro- 

„ posito bellissime sono le parole di S. Ambrogio nell* opera delie \ 
„ Vergini : Simili* aurium causa est , quibus non sospendendo onera , 
non figendo vulnera , sed unus ornatus est audire quod prosit . Sup- 
„ posto per vero , e provato il costume de* Greci , e fra questi degli 
, „ Ateniesi in particolare , io non so intendere come Xenofonte Ate- 
„ nicse e coetaneo di Platone nel terzo libro della spedizione di Ciro 
„ noti un tal Greco per avergli vedute forate amendue le orecchie, 
„ come se fosse staro di Lidia -, nè capisco pure il perchè Sesto Empi- k ' 

n rico detesti come cosa indegna appresso i Greci , che i maschi por- 
„ tasserò gli orecchini, ancorché appresso alcuni de' Barbari, come 
„ v. g. appresso i Siri , fosse contrassegno di Nobiltà , arrivando alcuni 
„ a tale, che per accrescere questo indizio di maggioranza, foravano 
„ anche le narici a' fanciulli per appendervi anelli d'oro e d'argento, 
„ al che forse alluder volle il Savio ne' Provcrbj, dicendo: circulus 
n aurcus in naribus suis, mulier pulchra Ò fatua . Ma di questo altra 
„ volta, e per disciogliere ora il nodo proposto si potrebbe con fon- 
n damento dire che i fanciulli de' Greci solamente usavano portare 
„ un orecchino d'oro, e non gli uomini, ai quali ciò fare sarebbe 
„ 6tato vergogna. Tornando adunque al nostro proposito, racconta 
„ Dione Cassio che.Macrino Imperatore, di patria Barbaresco, e di 
„ nascita ignobilissimo , secondo la consuetudine del suo paese , aveva 
„ un' orecchia forata . Leggesi nel sacro Testo che quando i parenti 
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„ e gii amici di Giobbe vennero a rallegrarsi con lui dopo il rile- 
„ vamcnto dalle sofferte disgrazie, gii diedero ciascheduno inaurcnt 
n aurcain unum, d' onde si può facilmente argomentare che nel paese 
„ ove ei dimorava portassero gli uomini un Orecchino d'oro. Non è 
„ da tralasciare il racconto curioso di Procopio nel principio del 
„ primo libro della Guerra Persiana ancorché lunghetto. Dice egli 
„ che Perosa Re di Persia caduto nella strada degli Unni , veggen- 
„ dosi ormai vicino alla morte , tosto gettò via una perla di can- 
„ dorè e di grandezza insigne, che gli pendeva dall'orecchia destra, 
„ acciocché niun vivente più la portasse. A me non par verisimile 
„ che in tanta perturbazione gli cadesse in mente una sì fatta cosa, ma 
„ crederci piuttosto che allora per qualche percossa la perla si stac- 
„ casse dall' orecchia e perisse . Il generale dei Romani fece dili- 
„ genza d'averla in compra dagli Eutaliti, ma per molto ch'e'ne 
„ cercassero non la trovarono. Alcuni dicono eh' e' la trovassero, e 
„ la rendessero al figliuolo Cabadi . Mette conto il riferire quanto i 
„ Persiani raccontano di questa perla che non parrà affitto incre- 
„ dibile. Dicono adunque che ella fosse già in una Conchiglia, o 
„ vogliam dire madreperla , la quale nuotando non lungi dal lido col 
„ nicchio aperto, nel cui mezzo si scorgeva la gioia che per la grossezza 
„ e bellezza facea una mostra incomparabile , mosse di se straordinaria 
„ brama in un Cane marino di smisurata grandezza . Questo e giorno e 
„ notte la seguitava, e se la fame lo astringeva, mangiava quel poco 
„ che gli si faceva davanti senza scostarsi, finche arrivatala finalmente 
„ potè saziarsi di vederla. Un pescatore vid le ciò, e temendo la fiera 
„ e il pericolo raccontò la cosa al Re Perosa, il quale fortemente desi- 
„ derandola con grande affabilità e cortesia cercò d' indurre il pescatore 
„ a pigliarla . Questi mostrando che non v'era premio proporzionato a 
, sì gran cosa disse : O mio Re , desiderabili in vero sono le ric- 
\ chezze, ma più la vita, e più d'ogni altra cosa cari sono i figliuoli, 
„ pc' quali tutto si tenta. Io confilo di prendere il Cane marino, e 
„ farti signore della perla: ma giusto è che per tal' opera io da te 
„ riporti premio grande, e quand'anche io muoia, se la fiera m'uc- 
„ cide, i miei figliuoli dalla tua beneficenza abbiano conforto della 




„ morte paterna . In tal guisa io morto averò il guiderdone della mia 
„ fatica, e tu la gloria della tua liberalità, rimunerando coloro che 
,, per te corser periglio . Sì dicendo partissi, ed andonne ove era la 
„ Conchiglia, ed il Cane marino che la seguiva, e videla star so- 
„ pra una pietra , mentre il di tei custode stava occupato in cibarsi . 
„ Allora egli lasciati i compagni sul lido, s'avventò alla Conchiglia, 
„ e trassela fuori, il che veggendo il Cane tosto latrò. Il pescatore 
„ scorgendo la Conchiglia sul lido la ferì ed essendo tlla morra, 
„ quei che a tale effetto eran rimasti sulla riva, di presente presa 
„ la perla portaronla al Ile con ragguagliarlo del seguito. Tanto 
„ dicono i Persiani di questa gioia. Questo racconto di Procopio mi 
„ riduce alla mente quelle parole di Plinio: Chonca ipso, cum ma- 
„ num videt comprima scse, operitque opcs suas , gnara propter illas 
„ se quaeri : manumque si preveniat, aeie sua abscindit, nulla iustiore 
„ poena , & aliis munita suppliciis : Quippe intcr scopulos maior pars 
„ invenitur ; sed in alto quoque comitantur marinis Canibus, nec tameii 
„ aurcs focminarum arecntur . E in verità che il lusso delie Perle 
„ presso gli antichi fu specialmente in quelle da orecchi , onde si legge 
„ in Seneca : Quae uxor tua locupleti* domus censum auribus gerit ? ed 
„ in Giovenale : 

Auribus extcnsis magnos cummisit elcnchos; 
„ come pure in Tertulliano : gracilcs aurium cutes Calcndarium cx- 
„ pendunt; ed in mille altri luoghi si ha che era gravissimo il di- 
„ spendio delle Perle da Orecchi Sono famose alcune Perle antiche, 
., come quella di Serviiia comprata da Cesare , quella di Metella, 
, che il figliuolo d' Esopo Istrione liquefatta nell' aceto si trangugiò , 
„ onde Orazio disse : 

Filius /Usopi detractam ex aure Mcteilac , 
Scilicet ut decics solidum sorbcret, aceto 
Diluit insignem baccam . . . 
„ «nde Tertulliano riflettè: Margarita namque, vel ipso nomine pre- 
ti tìata dchausit, credo ne mcndicius patre coenarct. Questi discorsi 
„ iroltre della liquefa/ione delle Perle mi fanno ricordare d' un 

„ lu»go di Marcello Giureconsulto L. Seia , D. de Auro , Arg. ec. Scia ab 

■ 

i 



Digitized by Google 



J 



»30 

„ haerede P. Maevioita legavitt Antoniae TertULxe do lego auri pondo 
„ tot , & unionem solvit , ncque ulium mortis tempore inter ornamenta 
„ sua unionem rclijitit. Quaero an haeres ex causa Fideicommissi ex- 
„ timationem rei, quae in hacreditate non eH , praestare debeat. Mar- 
„ cdlus respondit non debere, dove Barnaba Brissonio, e Levino Tor- 
„ renaio stimano potersi interpretare unionem solvere liquefare con 
„ 1' aceto , la qual dichiarazione io stimo più ingegnosa che vera , 
„ giacché in Lcg. Argumenroec. del medesimo titolo Margarita soluta 
„ si intende per Perle non infilate o non legate; e nella Legge di 
„ sopra addotta in cui si parla d' una composizione di gioie insieme 
„ unite, e poi separate per ridurle in altra forma la voce dissolutio 
„ non può voler dir' altro che slogamento e separazione, onde forse 
n deriva il nostro legare e sciorre le gioie: che perciò unionem solvit 
„ non vuol dir' altro che levare da queir ornamento, o gioiello ov'era 
„ legata la Perla insieme con altre preziose pietre, come pure ac- 
„ cenna ancora il medesimo Brissonio ed altri. Molto resterebbe da 
„ dire delle Perle antiche e moderne, della loro pesca ec. , ma per 
„ ora mi pare d'aver detto non solo abbastanza, ma troppo. 

„ Taciutosi il Doni soggiunsi allora io: prima di mutare il di- 
„ scorso, vorrei sentire il suo parere sopra un luogo di Plinio, che 
,, sempre mi ha recata grandissima diflicoltk. Ognun sa che fumo- 
„ sissime in tutti gli antichi tempi furono le due Perle di Cleopatra. 
„ Questa essendo lautissimamente banchettata da Marco Antonio, 
„ come superba, e sfacciata ch'ell'era, vilipendeva ogni imbandimento 
„ dicendo di volere spendere assai più in una sola cena. Antoni» 
„ bramava ciò vedere benché noi credesse. Fecero scommessa , e ntl 
„ giorno seguente ella convitò Antonio, ma con lautezza ordinarli. 
„ Beffandola egli, e chiedendo il conto, ella rispose esser questa uia 
„ giunta, perche ella sola si volea mangiar la spesa tassata, e chi-'se 
„ il secondo servito. Lo Scalco, secondo l'ordine ricevuto, pose avmti 
„ a lei solamente un vaso d'aceto, la cui asprezza è potente a dis- 
„ solver le Perle. Aveva ella agli orecchi allora appunto quella sin- 
„ gelare, ed unica opera della natura. Stando a vedere Antonio quel 
,, che ella fosse per fare, ella si levò una delle Perle dall'orecchia, 
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„ e immergendola nell' aceto , liquefatta la sorbì . Lucio Planco , 
„ stese tosto la mano all'altra perla, la quale nel medesimo modo la 
„ Regina inghiottir volea, e dichiarò 11 Antonio per vinto. La Perla 
„ poi che restò fu portata a Roma, e non si trovando la compagna fu 
„ segata per mezzo per porla nel Panteon agli orecchi di Venere 
„ Genitrice ; ed oltre Plinio racconta il medesimo fatto Macrobio nei 
„ Saturnali . Io non dubito certo che L' aceto dissolva le perle perchè 
„ molti lo scrivono, e l'esperienza lo mostra; ma la mia difficoltà 
„ è che una Perla di straordinaria granlez/a si liquefacela in un mo- 
„ mento, come ci vorrebbero dare a credere questi due Scrittori, sic- 
n chè appena Planco avesse tempo a salvare la seconda : imperciocché 
„ noi veggiamo che l'aceto stillato, cioè più potente del semplice, 
„ dissolve con un tratto di tempo le Perle benché piccolissime. 

„ Questo luogo anche a me dette sempre fastidio , rispose il Do- 
„ ni, e credo che il fatto fosse vero, ma non il racconto, cioè che 
„ veramente Cleopatra si trangugiasse la detta Perla dissoluta dall' 
„ aceto, ma preparata molto avanti e così portata in tavola, c che 
ii poi si levasse dall'orecchia la seconda per metterla nell'aceto a 
„ dissolvere , ma che il volgo non considerando che ci volea lungo 
„ tempo per la dissoluzione, raccontasse l'avvenimento in maniera 
„ più maravigliosa, come cosa seguita in un'istante, e che secondo 
„ la volgar tradizione lo scrivessero Plinio e Macrobio. 

„ Io m'acquietai a questa considerata risposta, ma gli altri se- 
„ guitando a fare diversi quesiti , si consumò la sera tutta in frut- 
„ tuosi discorsi. 

Molte più delle già da me riferite, credo che esser dovessero 
così fatte Veglie , mentre da una Lettera del Dati stesso scritta 
all'Einsio, in data dei 13. Aprile del 1660. rilevo che egli era determi- 
nato di inserire fra esse dei Saggi della Pittura antica, siccome in 
un'altra de' 19. Ottobre del 165?. scritta al medesimo, promette di 
volere in esse illustrare le più rare medaglie dell' insigne colle- 
zione del Granduca. Circa alla prima ecco come ei s'esprime. 
„ Sento che il Sig. Vossio abbia fatte molte collazioni di Testi sopra 
„ Plinio . Io avrei necessità d' alcune varie lezioni del Libro 35. , 
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„ dove si tratta de' Pittori, e della Pittura antica, ma non m' arri- 
„ schio a chiederle per non dar ombra al Sig. Francesco Giunio che 
„ scrive di tal materia ; onde vorrei sapere se sia possibile avere 
„ dette varie lezioni per mezzo di VS. , se non tutte, almeno alcune 
„ de* luoghi più importanti, e più sospetti, in particolare dove si 
„ parla di Apelle, perchè avendo in ordine il primo libro delle Ve- 
„ glie Fiorentine, ho determinato di stampar con esse un Saggio 
„ dell'opera della Pittura , e de Pittori antichi . Sento che il Sig. Chif- 
„ flezio abbia un testo di Plinio Manoscritto antichissimo . Se VS. 
,, avesse qualche amico da procurarmi le varie lezioni m' obblighe- 
,, rebbe eternamente; benché io possa rimanere poco più obbligato 
„ a VS. di cpielch'io sono. Per il medesimo effetto procurerò le va- 
„ rie lezioni d'un tento collazionato con molti Manoscritti, che si 
trova in Parigi appresso i PP. Gesuiti , e se .«ara possibile , cerco 
„ d'avere anche quelle del Sig. Rigalz.io, nò tralascio di far dili- 
„ ligenze il. Spagna delle note di Pietro Ciacconi, perchè veramente 
„ incontro in questo autore delle difficolta grandissime ec. „ Quanto 
alia seconda poi gli scrive in tal maniera , cercando di scusarsi con 
1 amico perchè non si voleva assumere 1' incarico offertogli dal 
Principe Leopoldo di presedere all' dizione, ed illustrazione del Mu- 
seo Mediceo doppo la morte del Futon . „ Vedo la troppa stima che 
,, Ella fa di me, giudicandomi abile a proseguire la pubblicazione 
„ delle Medaglie del Granduca mio Signore, e del Serenissimo Prin- 
n cipc Leopoldo: le forze non son pari al desìo, ed io son troppo 
„ impegnato in altre opere . Tuttavìa non dispero di dar qualche 
„ saggio d'alcune delle più rare nelle mie Veglie Fiorentine ec. „ 
Tali notizie le quali non possono soggiacere ad alcuna dubbiezza 
tantopiù ci debbono render sensibili s.ilta perdita fatta di tanti e «ì 
vari studj del Dati, impegnassimo sempre a promuovere il decoro 
della Patria, ed il maggior lustro d'ogni buona arte, e d' ogni scien- 
za, egualmente che i vantaggi e la gloria de' suoi amici. 

(■26) Quesro suo singo'ar carattere lo manifestò sempre il nostro 
Carlo RonfRTo inalterabilmente in se, e fra l'altre in modo speciale 
lo fece a tutto il mondo palese, quando le scoperte d'Evangelista 
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Torricelli suo amico e Maestro, parte per altrui invidia, parte per 
malignità, furono richiamate in dubbio, o derise. Nativo questo ce- 
lebre Mattematico di Modigliana, terra assai raggiiardevo'- vi^l Gran- 
ducato , nel primo fiore della sua gioventù sotto la disciplina di 
D. Benedetto Castelli fece sì gran progressi nelle più sublimi specu- 
lazioni Filosofiche, che meritarono l'approvazione dello stesso Ira- 
mortai Galileo, il quale lo volle presso di se, sperando di potere col 
di lui aiuto dar compimento ai suoi Dialoghi delle Meccaniche e 
del Moto. Pochi mesi però si goderono insieme questi due luminari 
di Scienza, ed essendo morto il Galilei, il Granduca Ferdinando II. 
ritenne Evangelista dal ritornare in Roma, come desiderava, anzi di- 
chiaratolo suo Mattematico e Filosofo , a di lui riguardo rinnuovò 
nello Studio Fiorentino la lettura di Mattematica per lungo tratto di 
tempo sospesa in quest' antica Università , e lo instimi pubblico Pro- 
fessore nella medesima. Corrispondendo egli intanto alle Sovrane be- 
neficenze con ammaestrare i giovani nelle mattematiche speculazioni, 
ed applicato com'era agli studi Geometrici, si pose a fare delle assai 
profonde meditazioni «ulle proprietà della Cicloide , ed avendone 
rinvenuta la quadratura , e il modo di tirarvi le Tangenti, si as- 
sicurò il merito d'una «coperta che lo dovea rendere immortale. Questo 
suo ritrovamento , da cui moltissimi vantaggi si doveano aspettare la 
Meccanica e la Statica , era anco stato preceduto da un altro non 
meno interessante, vale a dire dall'invenzione del Barometro, di 
cui si debbe tutta la gloria al Torricelli; ma l'ignoranza e l'invi- 
dia presero a fargli guerra in Firenze medesima, anzi nella Corte 
stessa, dove pure parca che godesse estrema riputazione presso la 
sovrana Famiglia. Geloso il Dati dell'onore del suo Maestro quanto 
del proprio si pose tosto a tentare col favore della più certa evi- 
denza di rispingere le false accuse dei detrattori della fama d'Evan- 
gelista i e impegnato a dimostrare che non potea , se non opponendosi 
direttamente contro la verità, sostenersi il partito della malignità, 
■i pose a scrivere in prò di quel vero, che la fina e destra malizia volca 
sepolto onninamente nella dimenticanza. Accadde intanto però che 
la morte rapì il Torricelli nel trentanovesimo anno dell'età tua, vale 
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a dire nel 164;. , e Carlo Roiifrto ornai avea deposto il pensiero di 
più pubblicare la difesa dell'amico defunto, giudicando che l'invi- 
dia lo avrebbe corto risparmiato a!men nel sepolcro: ma insorta fra 
gli esteri nuova gara sull'invenzione specialmente della quadratura 
della Cicloide, ed il Francese Anonimo scrittore dell' Istoria de la 
Roulette attribuendola al P. Marino Mersenno, altri a Carlo Bovillo, 
ed alcuni fino allo stesso Cardinal Cusano, a persuasione del D. Lo- 
dovico Serenai, lasciato da Evangelista suo esecutore Testamentario , 
il Dati nel 16Ó3. stampò la sua Lettera ai Filaleti sotto il nome di 
Tinau.ro Amiate, della vera storia della Cicloide, e détta famosissima 
esperienza dell' Argento vivo , e così assicurò pienamente la gloria 
delle due interessantissime scoperte al vero suo ntrovatore. 

( a* ) Al Dati pure si elee la gloria d'aver procurato il van- 
taggio alla nostra Patria d'essersi resa celebre per la vasta erudi- 
zione c prodigiosa memoria d'Antonia Magliabechi, che a suoi tempi 
la illustrò grandemente. Io avrei qui largo campo da esrendermi per 
dimostrare quale e quanto impegno si dette Carlo Roberto per 
promuoverlo presso i Principi suoi naturali , per fjrlo contaore ai 
nazionali ed esteri Letterati , e per validamente difenderlo dagli 
oltraggi e dall'onte con cui la malvagità d'alcuni tentava d' Risa- 
lirlo. Siccome ferò questi singolarissimi meriti del D\ti sono stati 
da me, come in suo proprio luogo, ^esposti ed ampiamente notati 
nell'Elogio da me tessuto al Magliabechi stesso, e ne'le annesse me- 
morie per servire alla di lui vita , che in breve produrrò alla luce, 
così il lettore potrà in esse saziare la concepita brama, e pienamente 
conoscere che la vera virtù sociale, quale risplendeva in Caklo Ro- 
berto , ama e difende col massimo impegno tutti coloro, che scordati 
quasi de' privati loro interessi, non curano se n^n l'aumento della 
cultura e del sapere fra gli uomini. Mi si conceda frattanto l'avver- 
tire che il Magliabechi amò e stimò sempre grandemente il Dati , co- 
me rilevasi dalle sue lettere agli eruditi Oltramontani, lo rispettò, 
e venerò con sincero attaccamento, e lo aiutJ in varie di lui ricer- 
che , una sicura riprova di che si ha nelìa seguente di lui Lettera 
Latina con cui gii accompagna una prodigiosa quantità ùi esempii 



Di 



235 

di latini Scrittori in Poesia che usarono yier comodo di Verso smez- 
zare in fine di quello talora le parole, richiestone da Cablo RoBfcRTO. 

Ciprissime vir. 

„ Hxc erant ex scriptorum auctoritatcs , quibus facile comperimus 
„ posse in Latino idioma» vocem partili , dimidiumque infinecarmi- 
„ ni», reliquutnque in altcrius principio collocari. Ilas quidem diu 
„ multumque inter schedulas meas requisitas, Tihi tandem , viro licet 
ft omne liccntiarum genus pcroso , mittere non exhorresco; nec tu vero 
n socordiam nostram in nutrendo inerti* aut tementati tribuas, sed 
„ conrinuis negociis , quibus una non die distineor, licet nulla debe- 
„ rentvel ingenti* emolumenti esse negocia , quibus famulitii tui prom- 
.- ptitudo retineretur. Dum interim Gncas, Etruscasque propediem 
„ paro, tuis tac me impcriis, iussisque digncris. 
„ Clarissim* Nomini» Virtutisque tu* Glori* 

„ Famulus innuuisris Obliuationum 
„ vitlCUlis adstriflus . 
„ Antoniu» Magìiabcchius . 

(•28) Tante e così singolari qualità c di mente e di quore riu- 
nite in Carlo RohtRTo non poteano a meno di non gii procurare 
stima ed onore presso tutti coloro che lo conobbero, e credito uni- 
versale nella Repubblica Letteraria. Sd io volessi qui riportare tutti 
gli elogi , coi quali fu esaltata la sua virtù, mentre visse, dai primi 
dotti d'Europa, troppo lun;a impresa tenterei, perlochè mi ristrin- 
gerò solo ad addurre alcune poche testimonianze d' uomini celebra- 
tissimi, alle quali poscia fecero eco «onora tutti i dotti del tempo. 
Egidio Menalo quel così celebre Letterato Francese , che tanto 
studiò sulle origini delle Lingue, e che tanto si valse della scienza 
di Carlo nella ricerca dell'origini della Lingua Italiana, non me- 
no che nelle sue Annotazioni alle Rime di Monsignor della Casa, 
non sapea saziarsi di continuamente ripeterne a qualunque persona, 
ed in ogni luogo il grato nome, c dirigendogli una delle sue Elegie 
Latine lo commenda specialmente per ia di lui premura in procu- 
rare la purità dell'Italiana favella dicendo fra l'altre cose: 
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Tu vero Etrusco vindex dottissime lingua. 

Carole, Tyrrhcno nec semel ore potens, 
Perge Peregrinas chartis expugnere voces , 

Nativi* priscum, Carole, redde decus. 
Italie* per te Lingud renovantur honores ; 

Quod decus accipiet , & dabit ipsa tibi ? 
Rumine Romanos Tyberis dum dividet agrot , 

In mare Tyrrhcnas dum vchet Arnus aquas , 
Inclita fteundum vivent tua scripta per orbcm , 

Qudque adstriffa suis , quoque soluta modis . 
Francesco Redi, quel «1 cognito sperimentatore, e indagatore profon- 
do della natura, dedicando al Dati le «ue esperienze intorno alla 
Generazione degli Insetti così si esprime : Non fidandomi d'i me me- 
desimo , e volendo pure ad altrui conferirle , m' « venuto in mente di 
ricorrere a Voi, o Sig. Carlo, che per vostra mercè m'avete dato luo- 
go trai vostri Amici più cari : a Voi , dico , in cui tutti gli uomini 
dotti veggon risplendere un sovrano sapere dalla filosofia fatto robusto, 
e da varia erudizione così nobilmente adornato , che pregiandosene la- 
nostra Toscana non invidia i Garroni al Lazio , ed i Plutarchi alla 
Grecia . Io vi prego dunque a prendervi la fatica di leggere nell' ore 
meno occupate questa mia lettera, ma con animo di dirmene il vostro 
sincerissimo parere , e con esso di darmi quegli eh' io vi chieggio auto- 
revoli , ed al vostro solito dottissimi consigli . Il Chimentelli poi che 
in moltissimi luoghi delle sue opere , e nelle sue lettere agli amici 
ampiamente lo loda, nel suo Marmor Pisanum pag. 86. scrive di lui: 
Nec secus inter rarissimos mihi numerandus , qui librum utendum per- 
misit, Clarissimus & Amicissimus D. Camlus Datus , nostra Flos illi- 
batus Urbis, Suad*que Etrusca medulla, quam omni Litterarum parata 
qvotidie auget , atque illustrat . Parum enim mercri putat , qui per se 
tam egregie meretur, nisi ad bene merendum de Repub. Litteraria alias 
quoque omni ope & Consilio adiuvet : nihil ut minus suum habeat quam. 
quod in usum & gioriam eruditionis impendi possit , pene ipsum se sibi 
subtrahens, ne dum tempori*, a ut oper* parcus &c. Anco Vincenzio 
Viviani, 1' ultimo in ragion di tempo degli Scolari del gran Galileo. 
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in molti luoghi delle sue opere fa gloriosa menzione di Lui , ma 
più specialmente nella prefazione al suo libro de Maximis & Mini- 
mia, dove in tal foggia ne parla : Ab eadem classe alium accerto , 
qui prò me Aram tangat , Florentinum Patricium Caroìum Datum : it- 
lum Mathesco* , illum liber* ind.epravat.tquc Philosophi* nobilem ama- 
torem, cuius in ore Grtca , Latina, Etrusca sedet facundia: quem unum 
inter paucissimos huiusce Urbis demiror, qui & sud eruditionis exemplo , 
& epera , favore , officila in alios, genus omne bonarum Artium, earum- 
demque cultore s mirifice ampkflatur , acfoveat. Sovit Italia, novit Euro- 
pa hominem, noscct brevi universus Litteratorum orbis ex ama-nissimis , 
dvflissimisque lucubrationibus , quas ipse in dies eruditissime molitur . 
Alessandro Moro inoltre celebre Letterato Olandese e grande Amico 
del Dati indirizzandogli un suo Poemetto fra l'altre cose scrive di lui: 
Carolus Aonidum non ultima cura Sororum, 
Dulce decus Patri*, Fior* prope solus in Urbe 
Qui prope digressas reprchendere dicitur artes , 
Tusca quidem, & Romana simul, simul Attica Syren , 
Illius pars magna Chori , quo vindice pallet 
Darbaries omnis , vox omnis adultera castum 
Sermonem vitians, atque improba verba, reorum 
Instar , perpetuis fugiunt damnata tcnebris : 
Quo duce, deposito proprium squallore nitorem 
Lingua tcnct Patri*, & subtili exercita cribro 
Dat florem purum, secretisque arte jna^istra 
Sordibus, eterno gaudet spkndescerc eultu . 
Niccolò Einsio critico di gran Valore , ed amicissimo del Dati ne 
parla in moltissimi luoghi delle sue opere con somma lode e dedi- 
candogli il secondo libro delle Poesie Latine: Ego vero, gli dice, 
etsi probe cognosco atquc intclligo , qitam nihil te dignum pr*seferant 
h* Must, alitts tamen vix nunc occurrit in cuius clienteiam confiden- 
tius, ac iure maiori transcant: sive tuum erga rcs meas affeflum vere 
incomparabilem intuear : sive bcncjìciorum assidue in me collatorum sit 
habenda ratio: sive denique ad partes iudicii limatissimi vocctur acri- 
monia , & in acribendis versibus rara felieitas , qua nemini hac tempe- 
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tute conctdit. E nel miniargli in dono alcune tavolette d'avorio 
adattate a scrivervi s^pra i ricordi gliele accompagnò col seguente 
Epigramma degno di qui riportarsi . 

i Somniaqut c? nupas cui eredi-Ut ante canoras, 
Hoc tuut Hetuiade* mine tibi donai ebur. 
Invidiosa mantstt vil&s, Date, 'jota tabella* , 
,\ ' Quas tene* /Ionio conscia dextra Deo : 
Sacra qiibus Thusc* sint committenza Th.ihs; 

Mille quibu* Ckaritum scria, mille foci. 
Quod nitct Argento, qtsod pagina dentibus Indis, 
Candidior non est moribus illa tuie . 
' Creiti .wihi , decenni ( si Aigno digna pararim) 
Gemmea tam cultam dona ncc ipsa manum . 
Tacerò inoltre gli Elogi fattigli da Pietro Lamhecio, da Giovanni 
Milton, da Tommaso Bartolini , da Niccolò Visten , dal Gronovio 
il vecchio, dal Ferrari, da Benedetto Montini, dal Senatore da I i- 
licaia, da Domenico de Angelis , da Anton Maria Salvini , e per 
pa«sare sotto silenzio infiniti altri, dal Cardinal Delfino, il quale fu 
unito in stretta amicizia con Cario Koiurto, e che molto profittò 
de' suoi lumi per la perfezione delle opere che egli scrisse. Mi si 
conceda intanto come per conferma di ciò eh' io produca la seguente 
Lettera del Dati stesso a quell'illustre Porporato sul quarto de' di 
lui Dialoghi, la dove parla della Fenice. 

Eminentissimo e Reverendissimo Signore. 

„ Fino da quando l'Eminenza V. si degnò di far vedere alla no- 
„ «tra Accademia il quarto de' suoi Dialoghi, non meno eleganti che 
3) dotti, leggendo in esso che fra tante cose erudire tutte e curiose 
„ si fa menzione della Fenice coli' autorità d' autori sacri , e pro- 
„ funi, mi venne concetto d'accennarle umilmente qualche partico- 
„ lare di più in questo proposito, per sottoporre tutto al finissimo 
„ e purgatÌMÌmo giudizio dell' E. V., non già per portar V acqua • 
„ come si dice , all' Decano . Da principio mi ritenne un certo ver- 
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„ gognogo rispetto, poscia una lunga indisposizione, che mi divertì 
„ dagii scudi, anzi quegli con violento divieto mi proibì assolutamente, 
„ e per ultimo l'occupazione di V. E. nel più rilevante affare della 
„ Chieda di Dio. Adesso ch'io sento, e veggo rimossi tutti gì' impedi- 
„ menti, ripiglio il pensiero tralasciato per purgare la mia lunga contu- 
macia, e rassegnarle i miei umilissimi ossequi. Dico a.Iunque che in- 
„ quella famosa Epistola a' Corinti di S. Clemente discepolo degli 
„ Apostoli, la quale dopo i Libri Sacrosanti merita, e tiene uno dei 
„ primi luoghi, come Ella tiene in quel celebre testo, scritto circa 
„ i tempi del quarto Concilio Niceno , e trasportato d' Alessandria 
„ in Costantinopoli , e di Costantinopoli in Londra a dì nostri, si 
„ parla a lungo della Fenice, facendosi il paragone del rinascimento- 
„ di quella colla Resurrezione della carne in quelle parole : Con- 
„ templemur tignum mirabili quod in partita* Orienti* , tci&cet in Ara- 
to Ha fu . Avis est , qv.a Phoenix vaca tur : hac sui peneri* sola., & 
„ solitaria existens anno* quingento* vivit , & cum morti vicinai» st 
senlit ex thure , mirrha ù reliquis aromatibus loculum sibi stntit , 
„ quem completo annonun spatio ingreditur, & vitam deponiti ex car- 
„ ne vero eius putrefalla vermis quidam nascitur , qui animalis defun- 
„ ffi humore nutrititi pertumescit , & autlis postea viribut loculum tol- 
w Ut in quo ossa parenti* condita sunt , qua humeris gettane ex Ara- 
n bica regione, in Aegyptum & urbcm qua Heliupolis dicitttf pervo- 
ff lat , & speclantibus omnibus diurno tempore advolan* , super altare 
„ Soìis illa collocata atque ita unde vetterat regreditur. Sacerdote* an- 
„ norum rationem in libris descriptam diiigenter calculant , & impìclo 
„ anno quingentcsimo , rediisse iilam comperiunt. An magnani igitur, 
„ & admirandum arbitrabimur , si rerum omnium Opijlx rt surgere, evs 
„ faeiat , qui in bona fidei confidenza, religiose UH inèernerunt , cum 
„ per vphtcrem promistioni* sua magnificcntiam abunde nobis patefa- 
.. dot ire.? Da questo insigne luogo Patrizio Giunio, che fu quegli 
„ il quale trascrisse , tras'.atò di greco in latino , e pubblicò con 
„ grandissima diligenra e fedeltà quest' Epistola, pren le argumento 
certissimo , che la Storia delia Fenice sia vera , contro a coloro 
„ che la tengono per favola , e antepone come più degna V autorità 



„ di S. Clemente a quella di tutti gli altri, che affermano non esservi 

„ la Fenice in narura , e la medesima oppone come irrefragibile a 

,. tutti quei che ciò negano . Alquanti di questi ultimi mal tolie- 

n rando che in una Lettera di tanto peso, e sì vicina di tempo, e 

„ d' autorevolezza ai lihri del Nuovo Testamento , si legga una cotal 

„ falsità, s'inducono più facilmente a stimar per apocrifa questa 

w scrittura , che creder per vera la narra/ione della Fenice . Sia 

„ detto però con pace e degli uni e degli altri, siccome io tengo ferma- 

„ mente per falso quanto si racconta de*la Fenice , così reputo per 

„ vera , e reale 1' Epistola di S. Clemente ; nè mi necessita ad amet- 

„ tere per vera la Storia della Fenice la santità di quel gran Disce- 

„ polo degli Apostoli, il quale, a mio credere , porta questa bella 

„ comparazione bene adattata alla credenza di quelle genti , alle 

„ quali egli scriveva per insegnar loro le verità Evangeliche , e non 
le verità naturali ; e senza nota di bugia potette valersi d* una 

n relazione favolosa, ma però universalmente creduta, per persua- 

„ dere la certezza della Resurrezione ; come tanti Santi Scrittori do- 

„ po lui se ne valsero. Nemmeno, per liberarlo dalla taccia di men- 

„ zognere, ricorrerò a non riputar per sua quella lettera contenente 

„ stabilissimi fondamenti, e profondi misteri di nostra Fede, e della 

„ quale si fa così spessa e veneranda memoria da più scrittori dei 

.. primi secoli , per la stessa ragione , che niuno ha mai dubitato 

„ della certezza di quanto si legge nel Sacro Testo sotto nome di 

„ Isaia, perche nel capitolo 13. ver. 22. di quel Profeta si nominano le 

„ Sirene. Et rcsyondcrunt tibi u'.aU in adibus eius , Syrencs in dclubris 

„ voluptati* , e nel cap. 24. ver. 14. si rammentano gli Onoccntauri : & 

„ (KClirrent Dsmonia Onoccntauris , seguitando in questo quel che 

„ puramente si legge nella Volgata, e per la varietà delle versioni 

n e delle lingue rimettendo chi desidera di vantaggio alla vasta 

„ erudizione di Samuele Bochart, nella dottissima opera degli Ani- 

„ mali della Sacra Scrittura al lib. 6. , in cui si tratta degli animali 

„ o dubbi, o favolosi, cioè nel cap. 8. delle Sirene, e nel cap. io. 

,. degli Onocenrauri . F. mi ardisco a passar più avanti , vale a dire 

.. che quand'anche la Fenice fosse nominata senza alcun dubbio ne' 
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... libri più autentici della Bibbia , come vogliono alcuni presso a 
„ Giovanni Enrico Orsino negli Analetti Sacri lib. 3. cap. 3 , e presso 
11 il Bochart nel libro sopraccitato cap. 5. dove parla della Fenice. Io 
„ tuttavia non mi muterei di parere , avendo per contante , che da questa 
„ universale, benché falsa credenza, la Divina, e non errante Sapien/a 
„ abbia voluto farci apprendere non dottrine naturali, e terrene, ma 
„ insegnamenti soprannaturali, e celesti. Equi per non recar più mo- 
w lestia a V. E. colla mia prolissità, alla medesima profondamente 
„ inchinandomi bacio la sacra veste. 
Di VS. Eminenti**. 

Firenze il di 19. Agosto 16^0. 

Dcvotiss. Obbligati*». Servo , 
Carlo Dati. 

Nè potevano certo mancargli encomiatori , poiché si sa che la di 
lui casa fu in Firenze l'asilo dei Letterati non solamente Toscani, ma 
d' Oltremonte ancora : nè vi fu un solo de' dotti di quel tempo che non lo 
consultasse come un'Oracolo in ogni genere di Scienza e di Letteratura, 
e non lo rammentasse onorevolmente ne' suoi scritti . Fu compianta per- 
ciò universalmente come un danno gravissimo pe' buoni studj la troppo 
immatura di lui perdita accaduta agli il. di Gennaio del 1676., nell' 
anno 57. dell'età, sua non compito, e il di lui cadavere, doppo le solenni 
esequie, fu deposto con quegli de* suoi Maggiori nel Chiostro contiguo 
alla Chiesa di S. Spirito de' Padri Agostiniani di Firenze, senza perù 
che alcuno v'abbia fin qui apposta veruna memoria d'un tanto uo- 
mo , siccome certamente ogni ragione parea che esigesse . Neil' Acca- 
demia degli Apatisti fu recitato il di lui funebre Elogio dall' Avvo- 
cato Agostino Coltellini , che era stato il primo insti tutore di quella 
dotta ed utilissima Adunanza, destinata a promuovere l'emulazione 
nella Gioventù, e l'amor delle Lettere; siccome pure il Senatore Ales- 
sandro Segni con energica facondia ne ridisse di poi le lodi nell' Acca- 
demia delia Crusca, dove anco esisteva già il Ritratto del Dati, somi- 
gliantissimo a quello che tuttora si vede nella Real Galleria di Fi- 
renze , tra la serie dei nobili nostri Concittadini chiari per varia eru- 
dizione. Un breve elogio gli fu altresì in progresso di tempo tessuto 
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dal Canonico Salvino Salvini nei Fasti Consolari dell' Accademia Fio- 
rentina all'anno 1649., anno in cui Carlo Rouef.to vi risedè come 
Consolo, ed in quella occasione avendovi il Dati recitari due discorsi, 
V uno nell'atto di adire la nuova sua carica, l'altro dimettendone ti 
peso , piacque al Salvini il pubblicargli , perchè non si perdessero 
questi due squarci di Toscana Eloquenza. Un altro Elogio di lui, 
scritto dal celebre Sig. Giuseppe Bencivenni già Pelli si ha nel Tomo III. 
P a g- 133- della serie di Ritratti d'uomini illustri Toscani procurar! 
nel i"73- da Giuseppe Altegrini, ed il Chiarissimo latino Biografo 
Monsignor Angelo Fabbroni ne ha scritta la Vita per inserirla nel- 
la XVII. sua Decade, meritando bene il nome del Dati d' esser reso 
celebre anco dall'aurea penna di così dotto ed elegante Scrittore. 

(29 ) Carlo Bobtkto come il maggiore d'altri tre suoi fratelli, 
dovè tirare innan7Ì la Famiglia , e a tale oggetto nella Primavera del 
1656. si unì in matrimonio con Lisabetta d' Agnoio Galli , Dama che 
univa alla chiare/za dei natali delle qualità di spirito e di corpo non 
così comuni, e adattatissime a formare la felicità d'un' uomo qual'era 
il Dati. Appena e' si fu stretto a tal passo con vincolo di solenne 
promessa ne dette nuova all'amico fiinsio co»ì scrivendogli :„ Con oc- 
„ casione d' inviare a VS. l'inclusa del nostro Sig. Cavaliere del Pozzo , 
„ ricordo alla medesima la mia obbligarissima servitù, e frattanto 
,, Le dò nuova d'essermi legato con nolo d' indissolubil promessa con 
„ Donzella nobilissima di questa Fatria. A Primavera seguirà la ce- 
„ lebrazione delle Nozze . Mi par di vedere il mio Sig. Niccolò tutto 
„ attonito e di sentirlo esclamare : O che muta/ ioni 1 II genio liberi«simo 
„ di Carlo Dati si soggetta al giogo matrimoniale, c ne gode? Così va, 
„ «pero sentire il medesimo di VS. Io non fui mai ostinato, ed ho 
„ ceduto alle esortazioni de' mici più cari ec. „ Sparsasi cotal nuova 
fra gli Amici specialmente oltramontani del Dati fu ricevuta con i 
segni della maggiore allegrezza , ed i più si congratularono con esso 
lui per le sue nuove felicità : anzi Alessandro Moro celebre Letterato 
Olandese, Professore di Amsterdam, ed illustre per le dignità merita- 
mente ottenute nella sua Patria e fuori di quella, accompagnò la sua 
seguente Lettera di congratulazione con l'annessa breve Elegia. 
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„ Quocumque demani scribas idiomate, scribas modo, gratissi- 
„ inani receris: at si porro «ic amanter scribas, ut fecisti, sic terse 
„ atque eleganter, beaveris me. Tantum qui bene titulos omisisti, 
„ et omitti jubeo, omitte quoque blan titias, nec immodicas et solli- 
„ citas nimis gratiarum acìiones de nihilo, legitimumque cpistolarum 
„ inter nos argumenrum putes amicitiae jam initac focvlus. Interim 
„ amore* tuos omnino probo, 6c auguror connubia laeta; & fclices 
„ Hymcnaeos, quibus nihil Sanitius est aut memorabilius in vita: «ed 

Cur mihi fama prior quam nuntia" luterà venti 

„ Maritorum te Choro adscriptum ? Gratulor tibi tamen ex animo, & 
„ fausta, prosperaque omnia voveo; nec aliter ulciscar te quam quod 
„ prò iusto & heroico Epithalamio, quo sacra vestra prosegui debui, 
» exiguo.i elegos 4t male rornatos accipies : qualescumque inter ea , 
n voluntatis in te meacnon obscuram significationem habeant. 

Prestanti viro Carolo Dati 
Nuptias ineunti 
Q. F. F. Q. S. 

Nomine d'igne tuo , patriae Date coclitus Onte 

Aonidum fueras qui modo primus amor, 
Laesisti nunc ecce Deas dum totus in illa es, 

Quam tibi perpetuo foedere iunxit Hymen . 
Una novem doflas visti formosa Sororcs , 

Plus potuit Clario Thusca Puella Deo . 
Hinc lis orta dedit magnos Helicone tumuitus: 

Subreptum Aonidcs te sibi fcrre negant . 
Scd tua Xympha gcnas roseo suffusa pudore : 

Nemo potest, inquit , subripuissc Datum . 
Et si quid captum est, nec enim raptum esse fatebot , 

Id nono reddam mense, Datumque dabo . 
Subrisere omnes : Pax , o Musac , injìt Apollo , 

Parvulus ille Datus prò patre noster erti. 

ti il a 
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Cum Patrc tu dixti: mea vos ego Numina semper 

Citin venia Dominae per juga nota sequar . 
Sic eat : officium studiis partire mariti , 
Pollaquc Lucano »it rediviva suo. 
„ Vin plumbum hoc meum in aurum converti? Quod hic volui, Etru- 
,, «co Versu interpretanJi parres Redii mei sunto. „ 

Alexander Morus. 

Per sì fatto Matrimonio poi Cap.lo Roberto ne ebbe due figli , 
cioè Cammillo ed Agnolo, i quali divenuti eredi de* beni e della 
gloria del Padre vissero in reputazione di culti ed onesti Gentiluo- 
mini, onorando con l' esercizio delle loro Virtù sociali instillate in 
essi dai Genitori la Patria . 

(30) Tutte le fin qui riferite cose ampiamente comprovano, a 
mio credere, il carattere giustamente fatto al Dati di Cittadino Let- 
terato, c sì le di lui azioni , sì le di lui Opere lasciate a vantaggio 
della Posterità lo fanno tale ampiamente palese . Benché però di 
queste io abbia fatta sufficiente menzione nelle memorie da me fin 
qui riferire, pure mi giova il credere che non sarà riputata vana 
la mia fatica , se esporrò al Lettore il Catalogo dell' Opere tutte da 
lui scritte, sì pubblicate che aneddote, affinchè come in un sol colpo 
d'occhio ei veda quanto quell'uomo grande si affaticò per l'aumento 
e per la gloria d'ogni e qualunque buono studio, e di qualsisia inge- 
nua arte e liberale. 

Le già edite adunque sono : 

I. Esequie della Maestà Cristianissima di Luigi XIII. il Giusto, Fe 
di Francia e di Navarra , celebrate in Firenze dall' Altezza Serenissima 
di Ferdinando fi. Granduca di Toscana , e descritte da Carlo Dati . 
In Firenze nella Stamperia di S. A. S. nel 1644. in 4. Unita a questo 
raro libro suole andare l'Orazione funebre che fece di quel Re Ales- 
sandro Rinuccini, Cavaliere in quel tempo assai stimato per la sua 
erudizione c sceltissima scienza. 

IL Discorso dell' obbligo di ben parlare la propria lingua . In Fi- 
renze per Francesco Onofri 165-. in ta. A cotale utilissimo discorso, 
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più volte ristampato in Firenze ed altrove , furono congiunte le os- 
servazioni intorno al parlare e scrivere Toscano di Gio. Batista 
Strozzi, e la coniugazione de' verbi di Benedetto Buonmattei. 

III. 'Prose Fiorentine raccolte dallo Smarrito ( nome Accademico 
del nostro Carlo) Parte prima contenente Orazioni .Violarne primo. Al 
Serenissimo Principe Leopoldo di Toscana . In Firenze nella nuova 
Stamperìa all' Insegna della Stella 1661. in 8. Egli è inutile di qui 
ripetere gli Elogi che di questa collezione pregevolissima, non meno 
che dell' insigne prefazione che la precede, ne han fatto i giusti esti- 
matori del vero bello del nostro dovizioso idioma, i quali hanno solo 
da desiderare che chi doppo il Dati nel presente secolo si assunse il 
peso di continuarne l'impresa, avesse tenuto più dietro alle da lui 
segnate tracce, ed avesse prodotti dei monumenti d'eguale interesse e 
bellezza che quegli da esso pubblicati. 

IV. Lettera ai Filateti di Timauro Anziate della vera Storia della 
Cicloide, e della famosissima esperienza deli' Argento l'ivo . In Fi- 
renze all' Insegna della Stella 1663. in 4. Questa vittoriosa Scrittura del 
Dati divenuta rarissima meriterebbe d'esser riprodotta in luce, e po- 
trebbe corredarsi di note interessanti altri ritrovamenti utilissimi 
del Galileo c del Torricelli usurpati loro daga Esteri, e special- 
mente dai Francesi , che non rade volte si sono appropriati il merito 
delie invenzioni degli Italiani. 

V. Delle Lodi del Commendatore Cassiano del Pozzo. Orazione di 
Carlo Dati. In Firenze all'Insegna della Stella 1664. in 4. Questo bel- 
lissimo squarcio d'eloquenza, che nella qui citata prima edizione 
fù preceduto da un vago Latino Epigramma d' Ezechiellc Spanemio 
in lode dell'Autore, fu anche inserito nel Tom. IV. Parfc 1. della 
Raccolta di Prose Fiorentine pag. 182. dell'edizione di Firenze, e 
nelle sussecutive edizioni della medesima Raccolta. 

VI. Vite de' Pittori antichi scritte ed illustrate da Carlo Dati, 
nell'Accademia della Crusca lo Smarrito. Alla Maestà Cristianissima, 
di Luigi XÌV. Re di Francia, e di Navarra . In Firenze nella Stam- 
peria della Stella l66~. in 4. La rarità di quest'opera, ed il di lei 
pregio obbligò nel 17^0. Francesco Ricciardo a riprodurla in Napoli 
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nei medesimo se«ro, ma eli* e da valutarsi sempre molto più dì questa 
la prima edizione, che è pur la citata nell'ultima ristampa del Vo- 
cabolario della Crusca. Se alcuno volesse imprenderne di nuovo la 
pubblicazione si farebbe un gran merito presso gii Eruditi non meno 
che presso gli Artisti, consultando la Copia che di tali Vite stampate 
conservasi presso i Sigg. Baldovinetti , al cui margine s' incontrano delle 
interessami Postille, el esaminando quel che i medesimi Sigg. posseg- 
gono tuttora d* Autografo del Dati relativamente ai Pittori Antichi, 
poiché da tali Schede potrebbom-i agevolmente ritrarre dei conside- 
rabili vantaggi in aumento della storia delle buone arti. 

VII, Panegirico alla Maestà Cristianissima di Luigi XIV. Re di 
Francia c di Navarra, detto da Carlo Dati. In Firenze all'Insegna 
iella Stella, i<5óo. in 4. Ancor questo Panegirico fù pubblicato di 
nuovo nel Tom. II. Part. E. pag. 161. della Raccolta delle Prose 
Fiorentine della sopraenunziata edizione di Firenze , e nel 16-0. si 
vidde tra lotto in Francese da Guglielmo Gerardo du Mothier, e così 
riprodotto in luce in Roma pei Torchi di Filippo Maria Mancini. 

VIIL Frammenti del Capitolare di Lotario Imp. tratti da una 
Carta MS. del Sig. Capitano Cosimo delia Rena , e inviati al Sig. Eme- 
rito Bigot da Carlo Dati. In Firenze all'insegna della Stella. 1675. 
in ti. Questo raro opuscolo fù assai stimato in Francia, e la let- 
tera che lo precede e pienissima di notizie istorichc recondite , non 
meno che d' ottime regole interessanti la scienza Diplomatica . 

IX. La Paee Selva. Epitalamica nelle Augustissime Nozze delle 
Maestà Cristianissime Luigi XIV. e Maria Teresa d'Austria. In Fi- 
renze nella nuova Stamperia all'Insegna del la Stella. 1660. in Foglio. 

X. Dice ed Irene Gemelle della Dea T emide . Selva per la nuova 
concordia delle Corone di Francia , e di Spagna . All' Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Sig. Gio. Batista Colbcrt Ministro di Stato , e Intendente 
Generale delle Finanze della Maestà Cristianissima . In Firenze all' In- 
segna della Stella IÓ68. in foglio. 

Di queste due Selve è da vedersi il giudizio del Canonico Cre- 
scimbeni nel volume secondo dei di lui Commentari della Volgar 
Poesia , dove si trova ancora un giusto elogio del Dati . Della prima 
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poi così ne parla Tomtniso Bartolini nella XXV. delle sue Lettere 
Medicinali scritta allo «tessa C\rlo Roberto . Silvam tuam Epithala- 
micam, aditi exemplar communicavit mihi Scavenius noster, tanta avidi- 
ditate perlegi, ut universam devorasse viderer . Tanta maiestate verba 
copulasti, & acutos sensus , ut cunftos in admirationem conieceris &c. 

XI. Delta lodi di Niccolò Arrighetti . Orazione di Carlo Dati . Si 
ha nel Tom. III. Part. I. delle Prose Fiorentine alla pagina 30?. 

XII. Delle Lodi di San Benedetto . Orazione di Carlo Dati . Ivi 
Tom. V. Part. I. pag. 62. 

XIII. Della Patria di Pittagora . Lezione di Carlo Dati . 

XIV. Sopra la liberazione del Padre , e della Aladre fatta da 
Antiuomo, ed Anapi di Catania. Lezione di Carlo Dati. 

XV. Sopra il Simbolo di Pittagora, che le Muse si debbono ante- 
porre alle Sirene. Lezione di Carlo Dati. 

XVI. Sopra il Simbolo di Pittagora , che non d' ogni Legname dee 
scolpirsi Mercurio. Lezione di Carlo Dati. Le quattro surriferite Le- 
zioni si hanno nel Tom. IH. Part. II. della citata Raccolta di Prose 
Fiorentine dalla pag. 139. alia pag. 179. della predetta edizione di 
Firenze . 

XVII. Sopra le Zazzere. Lezione di Carlo Dati . Si ha nel Tom. V. 
Part. IL delle suddette Pròse pag. 263. 

XVIII. Chi fosse prima la Gallina, 0 l'Uovo . Cicalata di Carlo 
Dati . 

XIX. Sopra le Fave: ossia sopra il Simbolo di Pittagora: Astienti 
dalle Fave. Cicalata di Carlo Dati. Anco le due surriferite Cicalate 
si possono leggere nel Tom. I. Part. Ili della predetta Raccolta di Prose 
Fiorentine della citata F.di/ione. 

XX. Sull'utilità e diletto che reca la Geometria. Dissertazione di 
Carlo Dati. Questo interessante squarcio d'eloquenza fu per la prima 
volta pubblicato nel 1780. dal Dottor Giovanni Targioni Tozzctti 
nel Tom il. Part. I. delle Notizie degli Aggrandimcnti delle scienze 
in Toscana ce. pag. 314. e seguent. dall' Autografo esistente nella 
Magliabecliinna. 

XXL Sull' Invenzione degli Occhiali . Veglia di Carlo Dati all' II- 
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Instassimo S/g. Francesco Fedi. Da un'autografo pure della Ma- 
gliabechiana fu pubblicata la predetta Veglia dal Medesimo Dottor 
Giovanni Targioni Tozzetti nel citato Tomo pag. 49. 

XXII. Lettere n." 22. Ai Carlo Dati ad Egidio Menagio «opra diversi 
punti d'Erudizione, c di Filologia. Queste Lettere son riportate 
nel Volume delle Mescolanze dello stesso Egidio Menagio, e son da 
vedersi per le molte notizie che vi si contengono. 

XXIII. Lettere n.° 2. di Curio Dati a Marqtiardo Giulio. Vanno esse 
unite con le lettere di molti illustri Personaggi a quel celebre Let- 
terato Olandese, stampate in Utrecht nel 1697. 

XXIV. Lettera sopra gli Enimmi . Questa fu composta dal Dati 
quasi nella sua adolescenza , e si vidde premessa alia Sfinge del 
Ma'.atesti, a cui va sempre unita, e non è men bella che dotta. 

XXV. Carmina Latina. Questi per lo più sono diversi Epigrammi 
fatti da Carlo Roberto in varie occasioni e per differenti Soggetti, che 
sparsi qua e la facilmente si sarebbon perduti , se le cure di Monsig. 
Giovanni Bottari che gli raccolse, non gli avesse pubblicati nella 
sua Collezione de'Poeti Italiani che scrissero in Latino, nel Tomo IV. 
della medesima alia pag. -8. Siccome però tra le Schede del Dati 
mi è avvenuto di ritrovare un di lui Tetrastico fatto nella morte 
di un Nano per nome Gentile, assai riputato nella Corte del Prin- 
cipe Mattia de' Medici, unito ad un breve latino Elogio funebre delio 
stesso, così giudico opportuno il produrre e l'uno e l'altro, anco 
perchè si abbia da' mici Lettori piena idea di questo scherzoso com- 
ponimento. 

De Gentili Epigramma 
Hoc jacet Exigua miniami Gcntilis in urna 

Qui fere nil Juerat , nunc minus est nihilo . 
tilde aetatc brevi, breviori torpore, nunc sit 

Terra levis , terrac quum fuit ipse levis . 
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SERENISSIMI MATHI* PRINCIPIS AB ETRVRIA DFLICIOLIS ' WMlLlONVM 
MINIMO * INTER NANOS BREVISSIMO 1 ETRVSC/E AVL« PVSILI.A CHARITI * 
MIC* SALIS • GRANO PIPERIS TENVI QVIDEM VERVM SAPIDISSIMO " CV1VS IN 
PERPARVVLO CORPVSCVLO HAVD PARVVS FVIT DECOR 1 MAGNA VFNVSTaS 
MAIVS INGENIVM • MAXIMA ARGVT1A ' FESTIVITAS VALDE MAXIMA . 
P YC.'J t A GENS MESTISSIMA MINVSCVLVM POSVIT MONVMFNTVM . 

VlATOR DISCE 

FVRORF.M MORTIS NEC GYGAS MEMBRORVM VASTITATE SVPERAT - NEC 
VVMILIO EX1GVITATB EFFVGIT ' MAXIMA NAM ET MINIMA ìSQVALIBVS 
INTERVALL1S DISTANT A NIHILO . 

Mi giova qui aggiungere altresì la nota di ciò che del nostro Dati 
ho creduto mestieri il pubblicare nella serie di queste Memorie, pri- 
ma di venire a parlare delle di lui opere Aneddote. 

XXVI. Epistolae n.' quinque. Le cinque indicate lettere sono re- 
lative alla morte di Gio. Barista Doni, e la prima di esse la quale 
si ritrova alla pag. 3-. è scritta a Niccolò Einsio, a cui pure è di- 
retta la seconda, esistente alla pag. 40. ; le altre due poi la prima delle 
quali si ritrova alla pag. 41., l'altra alla pag. 43. sono dirette a 
Paganino Gaudenzio, e la quinta che trovasi alla pag. 49. fu scritta 
dal Dati ad Isacco Vossio , celebre letterato Olandese. 

XXVIL. Lettere n.' due, scritte a Niccolò Einsio relative al libro 
d'Eustachio Divini contro il sistema dell' U^enio , le quali si hanno 
alla pag. 55. e 56. 

XXVIII. Epistolae n.° quatuor. Le prime tre sono dirette a Nic- 
colò Einsio sopra varj oggetti d'erudizione , e possono vedersi alla 
P a S S8.. 59-» e 62., dove pure si ha la quarta diretta ad Isacco 
Vossio per pregarlo a voler fare alcun Poetico componimento in 
lode di Francesco Rovai. 

XXIX. Lettera, a Giovanni Milton contenente varie osservazioni ed 
illustrazioni sopra diversi classici Autori. Questa ritrovasi alla p. 68. 
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XXX. F.pistolae n." tres . La prima c seconda di esse «orto scritte 
a Paganino Gaulenzio, e si trovano alla pag "6. , e 81.; la terza 
poi che si ha alla pag. 84. fu diretta dal Dati al prediletto suo amico 
Niccolò Einsio, allìne di ragguagliarlo della propria elezione fatta 
dal Gran-Duca in Lettore di Umanità Greca e Latina nello Studio 
Fiorentino. 

XXXI. Gratiarum affio ad Ferdinandum II. Magnani Etruriae Du- 
certi cuin politiorum Litterarum projessionetn in Fiorentina Acadetnia a»- 
grederetur . Questa dotta Orazione, che ha per oggetto il dimostrare 
quanto giovi alle lettere il favore accordato ad esse dai Principi, e 
piena di notizie interessantissime la storia letteraria d* ogni tempo , 
e può vedersi alla pag. 86. 

XXXII. De amore Sapienti** Dissertatio . Con questa dissertazione 
che può vedersi alla pag. 103. si fece strada il Dati ad intrapren- 
dere la spiegazione dei V'ersi Aurei di Pittagora; soggetto assai utile 
e dilettevole, e che pienamente fu da lui esaurito nelle successive 
prelezioni . 

XXXIII. De mystiea antiquorum Philosophia Oratio. Ancor questa 
Orazione che può vedersi alla pag. 114. servì come di prolroino 
alle prelezioni che Carlo Rohfrto fece per illustrare i Simboli di 
Pittagora . . y 

XXXIY\ De vita & scriptis Cornclìi Ncpotis Dissertano. In questa 
sua Prelezione che si ha alla pag. 125. prese il Dati ad illustrare 
quel che concerne i più minuti particolari riguardanti Cornelio Ni- 
pote, neir intraprendere a spiegare la vita di Tito Pomponio Attico 
Cavaliere Romano da quel Biografo, ed illustrata da Carlo Roberto 
nel corso di più prelezioni . 

XXXV. De institutione epistoliea Pracleflio. Questa che può dirsi 
come la prefazione alle sue lezioni sullo stile epistolare , e che si ha 
alia pag. 137. ha specialmente I' oggetto di esaltare il pregio dell' inven- 
zione del Carteggio , e di illustrare quel che spetta a coloro che 
prima di lui trattarono di ciò che riguarda il commercio Epistolare - 

XXXVI. Lettere n. 3 tre la prima di esse che trovasi alla pag. 74. 
è diretta ad un Religioso amico già del Galileo , e da cui il Dati 




richiedeva notizie per iscrivere la vita di q-icl Filosofo : la seconda 
che può vedersi alla pag. 142. è scritta, aU'Einuo ed è relativa all' 
invito fattogli dalla Regina di Svezia per andare a Stokolm , e la 
terza, la quale si ha alia pag. 145., è pure diretta alio stesso Einsio, 
ed ha per oggetto la collezione de' Poeti Toscani impresa a farsi dal 
Dati per la predetta Cristina di Svezia . 

XXXVII. Lettere n." otto. La prima di queste è scritta a Luigi XIV. 
in ringraziamento della conferitagli pensione, la seconda al Sig. Col- 
bert Soprintendente generale delle Finanze del Re,. la terza al Sig. 
Chapelain, c posson vedersi alla pag. 155. 156. e 157. La quarta 
poi la qual si trova alla pag. 159. fu scritta dal Dati a Salvator 
Rosa pregandolo a fargli il Ritratto della Sapienza, la quinta è di- 
retta al predetto Re Luigi XIV. nell' offerirgli il suo Panegirico, la 
sesta al sopracitato Colbert , la settima al Sig. Chapelain sul mede- 
simo soggetto, e l'ottava al Sig. Carcaus, esibendogli per la Biblioteca 
Reale il Manoscritto , ed i Rami della Metallotcca di Monsig. Mi- 
chele Mercati, e si leggono alla pag. 166. 16-. e i~2. 

XXXVIII. Veglie di Carlo Ditti n." quattro. La prima di queste, 
la quale s'incontra alla pag. \~6., ha per oggetto il difender Dante 
dalle accuse dategli da Mons. della Casa nel suo Galateo : la secon- 
da verte intieramente sopra V illustrazione d' un' antica Medaglia di 
Augusto del Musco Mediceo, e può vedersi alla pag. 189., la terza 
tratta dell' uso ed antichità del costume di bandire le cose perdute 
affine di ritrovarle , e può vedersi alla pag. 204. , siccome nella 
quarta che esiste alla pag. 222. si ricercha L" antichità dell' uso del 
portarsi gli Orecchini presso i diversi popoli, e tutte sono pienissime 
della più scelta erudizione . 

XXXIX. Lettere n." cinque. La prima di queste erudite lettere è 
diretta a Valerio Chimentelli sopra la vera intelligenza della voce 
Funamboli, e si ritrova alla pag. 4oi., la seconda che si legge alla 
pag. 213. è diretta al Priore Orazio Rucellai per provare che il freddo 
è qualche cosa di positivo e reale: la terza che si ha alla pag. 217. è 
scritta al Principe Leopoldo de' Medici sopra i due sistemi su de' quali 
allora disputavasi intorno a Saturno: la quarta che è scritta all' Abate 
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Luigi Strozzi, e che può vedersi alla pag. 219. , illustra l'intelligenza 
di alcuni versi del Tasso: e la quinta finalmente in cui si parla della 
Fenice fu diretta dal Dati al Card. Delfino, e può vedersi alla pag. 238. 

Opere inedite esistenti presso i Sigg. Baldovinetti . 

I. Lettere Latine e Toscane scritte a diversi Letterati del suo 
tempo, per lo più con le respcrtive loro risposte. Queste potrebbono 
formare una bene interessante raccolta, ed è desiderabile che alcuno 
amante della eulta Letteratura, e della Storia Letteraria del tempo le 
produca in luce a pubblico vantaggio. 

II. In Aurea Pythagorae Carmina Pncleffioncs XXIII. 

III. In Pythagorae Symbola Praeleffiones XXII. 

IV. In Titi Pomponii Attici Vitam a Cornelio Nepote conscriptani 
Praeleffiones XVII. 

V. De Institutione Epistolica Praeleffiones XIII. 

VI. In Librum Martialis de Amphitheatio Praeleffiones III. 

VII. Veglia sulla Vendemmia, e delle Feste solite farsi dai diversi 
popoli sì an tieni come moderni vi quella occasione . 

Vili. Veglia sulla pena del Remo , e se fosse in uso presso gli an- 
tichi , come presso di noi . 

IX. Veglia Sulla scienza de' Numeri . 

X. Veglia sul Cedrarancio. 

XI. Orazione sui pregi, nobiltà, e antichità dell' Arte del Battiloro. 

XII. Lettera al Cardinal Leopoldo de' Medici sopra una Statuetta 
rappresentante un Priapo . 

XIII. Lettera Critica sopra il conducimenlo d' una Tragedia fatta 
da Alessandro Allegri. 

XIV. Ragionamento sugli Atomi Pitagorici. 

XV. Diversi spogli relativi alle notizie spettanti ai Pittori , Scul- 
tori , ed Architetti antichi Greci , e Latini . 

XVL Lettera proemiale da premettersi all'edizione delle due Ora- 
zioni d'Eschinc e di Demostene, tradotte in volgar Fiorentino. Avca 
il Dati determinato di porre nella Collezione da lui intrapresa delle 
Prose Fiorentine questi due singolarissimi squarci d' eloquenza in 
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genere Giudiciale la predetta lettera dovea servire come di pre- 
fazione alle medesime. 

XVII. Mescolanze , ossia una copiosa raccolta di memorie diverse 
su varii punti d' Erudizione e di Scienza , notate a posta dal Dati 
per servire alla sua memoria, ma che contengono degli assai consi- 
derabili monumenti da potere illustrare moltissimo la Storia Lettera- 
ria del tempo, non meno che delle stimabilissime riflessioni sopra i 
Classici Greci t Latini, e Italiani d'ogni genere. 

Molte delle fin qui riferite opere aneddoto sono certamente de* 
gne di vedere la pubblica luce , e se alcuno ne volesse imprendere 
1* edizione , non solo si meriterebbe 1' universale stima ed approva- 
zione dei Dotti, ma recherebbe insieme gran lustro alle Buone Let- 
tere, per l'amore ed aumento delle quali tanto si affaticò il nostro 
Carlo Roberto Dati, degno perciò d'eterna memoria, e della rico- 
noscenza la più sincera d'ogni cultore dell' Univer*ale Letteratura. 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI. 



A: 



Lbizzi Frate Ubertino nominato 
dalla Signorìa di Firenze come degno 
d'esser promosso al Cardinalato pa- 
gina 30. 

Arrighetti Fiammetta di Francesco ma- 
dre di Carlo Roberto pag. 3. Dama 
assai reputata per le sue virtù pag . 24. 

Arrighetti Niccolò filosofo Poeta ed O- 
ratore fu lodato specialmente con sin- 
golare orazione dal Dati puf. 14. Sue 
qualità e suoi meriti nella Repubblica 
letteraria pag. 170. 



B 



B 



Muzio Stefano collettore de' Capi- 
tolari di Francia 171. 
Bandini Canonico Angelo Maria scrit- 
tore della vita di Gio. Batista Doni 
in 5. libri pag. 37. 
Banner Gustavo Adamo invita il Dati a 
nome della Regina di Svezia ad an- 
dare a Stokolm pag. 142. 
Bardi Pietro traduttore dell' opera di 
Massimo Tirio lodato da Paganino 
Gaudenzio pag. 83. 
Bertini Romolo Poeta lirico latino e 
toscano maestro di Carlo Dati pag. 5. 
Notizie della sua vita e de' suoi scritti . 
pag. 35. e 36. 
Bigot Emetico amico del Dati il quale 
gli dirige i frammenti del capitolare di 
Lotario da lui stampati pag. 171. 



-Mmbi Fra Giacinto suo sbaglio circa 
l'epoca della morte di Fra Leonardo 
Dati pag. 28. 



Casa emendato dal Dati in vari luoghi 
del suo Galateo pag. 194. e seg. 
sffini sua lettera al Dati contenente 



le notizie della vita e dell' opere 
di Valerio Chimentelli pag. 194. e 
seguenti . 

Chapelain Letterato Francese ed amico 
del Dati . Sua lettera al medesimo 
pag. 154. 

Cnimentelli Valerio è eletto professore 
di lettere greche nello studio pisano 
pag. 84. Notizie della sua vita e delle 
sue onere pag. 194. e seg. Sua opera 
de Alajuma ricercata dal Dati ,J>. 193. 
Sua lettera al Dati sopra a vane ricer- 
che sui funanibuli pag. 199. e seg. 
Loda il Dati nel suo marmar pisanum 
pag. 236. 

Ciacconio suo errore circa V epoca della 
morte di Fra Leonar lo Dati e della 
supposta di lui dignità Cardinalizia 
pag. 29. 

Clemente XI. acquista Hai figli di Carlo 
Roberto la Metalloteca Vaticana , e 
permette al Lancisi il pubblicarli pa- 
gina 173. 

Culbert soprintendente delle Finanze 
del Re di Francia Luigi XIV. s'inte- 
ressa a favore del Dati presso del Re 
pag. 149. Sue lettere di commissione 
del Re al Dati nel rimettergli la pen- 
sione pag. 150. C 151. 

Coltellini Agostino institutore dell'Ac- 
cademia degli Apatisti fa l'orazion 
funebre a Carlo Dati ncIP Accademia 
medesima pag. 241. 

Corsi Iacopo sue conversazioni utilissi- 
me rammentate dal Dati^;^. 197. 

Corsini Amerigo Arcivescovo di Firen- 
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zc nominato dalla Signoria -alia digi- 
ta Cardinalizia pag. ^o. 

Crcscimbcni suo giudizio sopra l'opere 
poetiche del ì).a\pag. 

Cristina Regina di Svezia grande amante 
delle lettere e dei Letterati pag. ni. 
Per mezzo del Conte lìauncr invita 
Carlo a passare alla di Lei ('urte 
pag. 142. kinnnzia il Regno al Conte 
Palatino de due Punti suo cugino 
pag. iiZr 

1) 

D Ati Albero genealogico di questa 
illustre famiglia pag. 2J. Notizie re- 
lative ad essa/1/. •. >' '■ >l 

Dati ( ^immillo di Iacopo Padre di Ciurlo 
Roberto pag. ... 

Dati Carlo Roberto sua nascita pag. 3. 
Si applicaseli studi delle. belle Lette- 
re, delle buone arti della Filosofai e 
Mattematica pag. rL E' necessitato dal 
padre ad accudire alla mercatura 
pag. 7. e 5H. E eletto dal Cardinale 
Ciò. ( arlo de' Medici per suo Bibli'»- 
tccario/Mjf. JL Sue lettere all'Einsio 
sulla morte del Doni pag. 37. c 40. 
Sue letterali Paganino GaudenziosuP 
la mone del predetto Doni pag. 4_Li 
e 4. J. Sua lettera ad Isacco Vossio per 
la morte del suddetto Doni pag. 4J£. 
Sue lettere all'Einsio sopra le teorie 
dell' Ogcmo pai?. 55. e 56. E" ascritto 
alP .Accademia Platonica ristabilita da 
Ferdinando li. e da quella dell'espe- 
rienze lisiclie detta di poi del Cimen- 
to pag. 53. e Kg. Sua lettera all' Ein- 
sio sulla morte del Torricelli p. 5N. 
Suoi studi su i Professori delle belle 
arti e sopra Vitnivio pag. 59.S110 Elo- 
gio funebre in morte di Francesco Ro- 
vai Poeta assai stimato pag* di» Pre- 
ga l'Einsio ed Isacco vosiio a voler 
comporre alcuna Poesia in morte del 
predetto Rovai pag. 61. e ù$. Sua le- 
zione sopra le zazzere pag. 76. Sua 
lettera sul medesimo soggetto a Paga- 
nino Gaudenzio taf. Si propone di tra- 
durre l'elogio della calvezza scritto in 
greco da Sinesio Vescovo di Cirene 
pag. So* Sua lettera a Paganino Gau- 



denzio su tal proposito pag. Si* Sua 
Lettera al Celebre Inglese Giovanni 
Milton pregandolo a cantar la memo- 
ria del Rovai, ed illustrando frattanto 
diversi testi di Classici autori Tosca- 
ni e Ialini pag. 68. Sua risoluzione di 
scriver la vita del Galileo, e sua let- 
tera in tal proposito al P. Fulgenzio 
p::g. 74. E' eletto pubblico professo 
re di umane lettere greche, e latine 
nello studio Fiorentino da Ferdinan- 
do IL pag. e Kj. Sua lettera a Nic- 
colò Einsio ragguagliandolo di si 
latta elezione pag. e 85. Sua ora- 
zione proemiale in ringraziamento al 

- suo benciico Sovrano pag. e seg. 
Sua dissertazione latina sull'amore 

- della sapienza nel cominciare le sud 
: prelezioni su i versi aurei di Pirtagora 
■ pag. 103. Sue prelezioni soprai versi 

aurei di Pittngora/w£. 100. 102. e 103. 
Sua invertiva contro i detrattori delle 
sue lezioni pag. 101. Orazione sulla 
mistica Filosolia, e sopra L segreti 
degli antichi per farsi strada alla illu- 
strazione del simboli di Pirtagora 
]>ap. 1 14.. e ieg. Sue prelezioni sopra 
l simboli di Pirtagora pag. iaa. Sue 
ricerche sopra la Patria di Pittagora, 
e prove per asserirlo Toscano d' ori- 
gine pag. 123. Sua lezione relativa 
alla liberazione del padre e della ma- 
dre da Antiuomo ed Anapi di Cata- 
nia ivi. Sua lezione sopra il simbolo 
di Pittagora che le Muse si debbono 
anteporre alle Sirene ivi. Sua lezio- 
ne sopra il simbolo di Pirtagora che 
non d ogni legname dee scolpirsi Mer- 
curio/)/. Sua cicalata sopra il simbolo 
di Pirtagora astienti dalle fave ivi . Sue 
lezioni sopra la vita di Tito Ponpo- 
nio Attico, ed oggetto propostosi in 
esse pag. 123. e 124. Sua dissertazio- 
ne sulla vita ed opere di Cornelio Ni- 
pote/^/». 125. e seg. Oggetti partico- 
lari di ciascheduna delle sue prelezio- 
ni sulla vita di Tito Ponponio Attico 
i .W e 134. Prende ad illustrare 
il libro di Marziale de Anphittairo. 
Oggetto del Dati relativamente a tale 
• illustrazione pag. \yf>. Sue prelezio- 
ni de insliluiioìie liput olita ivi. Og- 



getti che si prefisse Cario Roberto 
nelle medesime pag. uo. e ui. Sua 
prima lezione sullo stile epistolare 
pag. \\7.tseg. Sua lettera all' Einsio 
circa ali invito fattogli da Cretina Re- 
gina di Svezia/^. 142. e seg. Fonila 
una raccolta di Poesie più belle aned- 
doto dei Classici di nostra lingua per 
la Regina suddetta pag. 144. e 145. 
Si determina di scrivere alcun compo- 
nimento in memoria della rinunzi i tat- 
to da Cristina del Regno da lei pos- 
seduto in Svezia pag. 148. E pensio- 
nato da Luigi XJV. Re di Francia 
pag. 1 $4 . Sua lettera di ringraziamen- 
to a quel Re pag. 155. Sua lettera al 
Sig. Colbert sul medesimo oggetto 
ptig. 156. Sua lettera al Sig. Chanc- 
lain in tal congiuntura pag. 158. Dà 
l' ultima mano alle vite di quattro Pit- 
tori greci per dedicarle al Re suo Me- 
cenate pag. 159. Idea di tal' opera «7. 
Scrive a salvator Rosa chiedendogli 
il ritratto delia Sapienza . Sua lettera 
in tal proposito pag. 150. e seg. Sua 
iilea di compir la raccolta dell inscri- 
zioni antiche greche e latine , e fron- 
tespizio da lui premesso all' opera 
pag. 164. Forma 1 idea d'una raccolta 
di prose Fiorentine , e ne dedica il 
primo tomo al Principe Leopoldo dei 
Niellici pag. 164. Suo discorso stili' 
obbligo di ben parlare la propria lin- 
gua p.ìg. 164. Suo Panegirico in lode 
di Luigi XIV. pag. 165. Sua lettera 
al Re accompagnandogli il predetto 
Panegirico pag. i<Srt. Lettera al Sig. 
Colbert sul medesimo soggetto pag. 
167. Lettera al Sig. Chapelain nel ri- 
mettergli varie copie del Panegirico 
del Re per i Principi di Francia p,:g. 
iris. Si pone a scrivere le sue veglie 
Fiorentine pag. 174. Oggetto propo- 
stosi in cotaF opera pag. 175. Sua ve 
glia in difesa di Dante pag. 176. e seg. 
Sua lettera al Sig. Carcaus in cui esi- 
bisce al Re di Francia P opera di Mon- 
signor Michele Mercati intitolata 
Metalhteca Vaticana per la di lui Li- 
breria pag. 172. Sue selve poetiche 
pag. 173. Sua lettera sopra gli Enim- 
mi pag. 174. Spogli amplissimi per 



l'opera da lui ideata per illustrare la 
memoria degli antichi Pittori, Scul- 
tori ed Architetti greci e latini />. 174. 
Sua veglia direttaci spiegare un antica 
medaglia esistente nel Musco Medi- 
no pag. 1 89. e seg. Sua lettera al Chi* 
menteUi sui tunainbuli pag. 201. e seg. 
Sua veglia sul costume antico e mo- 
derno di bandir le cose perdute alfine 
di ritrovarle pttg. 204. e seg. Sua let- 
tera al Priore Orazio Rueellai sul 
freddo positivo o negativo pag. 21.3. 
e seg. Sua lettera al Principe Leopol- 
do ile' Medici sul sistema d' Ugenio 
c del P. Fabris sopra Satttrno^w^. 217. 
Sua lettera all' Abate Luigi Strozzi 
stili' intelligenza di quei versi del 'Pas- 
so, ne' quali descrive il Cinto d'Ar- 
mida pag. 219. e seg. Sua veglia stili' 
antichità dell uso di portare gli orec- 
chini p<tg. in- e seg. Titoli e soggetti 
d' altre sue veglie dalla pag. 176. alla 
pag. 232. sparsamente, ra F Elogio 
funebre di Francesco Rovai p.ìg. ÉL* 
Anima P Einsio ed il Vossio a celebrar 
la memoria del medesimo Rovai con 
alcun Poetico loro componimento 
pag. 62* e 63. Sua lettera al Cardinal 
Delfino pag. 238. e seg. Si unisce in 
matrimonio con Lisabetta d'Angiolo 
Galli pag. 242. More nel 1676. , ed è 
sepolto nel Chiostro di S. Spirito tra 
suoi maggiori pag. 241. Suo ritratto 
al naturale esistente nella R. Galleria , 
ed altroché esisteva già nell'Accade- 
mia della Crusca M . Catalogo di tutte 
le opere sue edite ed inedite pag. 244. 
e seg. 

Dati Giorgio di Niccolò Canonico Fio 
remino ed Abate di Capolona pag. 
34- 

Dati Giorgio di Niccolò celebre per la 
sua traduzione di Tacito . Notizie di 
lui e de' suoi scritti pag. 35. 

Dati Giuliano di Domenico Vescovo di 
S. Leone pag. 4. Notizie della sua 
vita e delle sue opere pag. 23. e 34. 
Inscrizione apposta sul di lui sepoP 
ero ivi. 

Dati Giulio di Jacopo Notizie di lui e 

de* suoi scritti pag. 15. 
Dati Goro di Stagio Gonfaloniere della 
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Rep. Fiorentina pag. 4. Riapre lo 
Studio di Firenze ri. Notizie della 
sita vita, delle sue .-pere, e delle ca- 
riche ila esso lui sostenute pag. 24. 
25. e 26. Falsamente fili viene aari- 
biiho il Poemetto imiti «lato la Sf era 
stampata sotto suo nome ivi. 

Dati Leonardo di Stagio, Frate dell' 
Ordine de* Domenicani , e Generalo 
del medesimo pag. 4. Notizie della 
sua vita, de' suoj scritti, e de' suoi 
meriti nella Chiesa par 2-. ss. 29. 
30. c 31, E' raccomandato dalla Rcp. 
Fiorentina al Papa per esser creato 
Cardinale pag. 29. 

Dati Léonard ) di Piero, Vescovo di 
Massa pag. 4. Sue azioni più illustri 
e suoi scritti pag. 32. 

Dati Leonardo di Cammino fratello di 
Cari» Roberto e Vescovo di Mon- 
tepulciano pag. 35. 

Dnii Michele Canonico Fiorentino ram- 
mentato con distinzione da Carlo Ro- 
berto suo nipote pag. 197. 

D >ni Ciò. Batista Maestro ed amico del 
Dati 5. More in Firenze nel 1647. 
pag. 8. Notizie della sua vita pag. 37. 
Sua Lettera al Granduca di Toscana 
pag. 50. Prospetto delle sue opere 
scritto da lui medesimo puff. 51, Rac- 
comanda l'educazione de suoi tìgli 
al Dati pag. 38. Lascia a Carlo Ro- 
berto una pensione di }o. scudi an- 
nui ivi . Gli commette la cura de' suoi 
scritti ed «'pere inedite M. 

E 

Elnsio Niccolo celebre letterato ed 
amico del Dati. Lettera al medesimo 
Compiangendo la morte del Doni uni- 
ta ad una inscrizione in di lui me- 
nioria «8. Sua lettera relativa agli 
scritti di Gin. Batista Doni pag. 44. 
e 45. Sua lettera a Gio. Batista Doni 
tralasciata dal Collettore delie epi- 
stole Domane pag, 46. Scrive e ri- 
mette al Dati un'Elegia in molte di 
Francesco Rovai pag. 65. Raccoman- 
di; agli amici ed alla Corte di l-'ivucia 
il Dati pag. 150. Dedica a Carlo Ro- 
berto il secondo libro delle sue Poe- 



sìe pag. 2--. Suo Epigramma al me- 
desimo nel Riandargli in dono alcune 
tavolette d'avorio p.ig. 2.18. 



r Ahbrcttì Raffaello pubblica una parte 
dell' inscrizioni raccolte da Gii». Ba- 
tista Doni per arricchirne la sua ope- 
ra pag. iti. 

Fanfaroni Monsig. Angiolo comunica 
al Fontani una lettera di Gio. Batista 
Doni p,.g. 50. Scrive in latino la vita 
di Carlo Dad per inserirsi nella De- 
cade XVII. delle sue vite /ta forum 
pag. 242. 

Federighi Benozzo Vescovo di Fiesole 
raccomandato dalla Signoria ili Firen- 
ze per il Cardinalato/^. 30. 

Ferri Ciro. Si:a lettera albati sulle li- 
nee d'ApeUccdi ProEDgcne/w£. i6t< 
estg. g 

GaHIcì Galileo Promotore della Nuo- 
va I-'ilosoiia l.«lato />,:;'. 6. 

Gaiulcnzìo Paganino» Sua lettera al 
Dati relativa alla morte del Doni, e 
di Vincenzio Rinieri pag. 42. Anima 
Carlo Roberto ai suoistudj sull'Ope- 
ra di Si.iesio, e gli scioglie alcune 
difficoltà sopra l'intelligenza di Tito 
Livio pi'g. 77. Altra sua lettera so- 
pra un luogo di Tito Livio pag. «2. 
Si determina di scrivere contro lo 
Sci' -pino pag. 83. 

Cori Proposto Anton Francesco Col- 
lettore delle lettere del Doni pag. 37. 
Pubblica le inscrizioni raccolte dal 
Doni pag. 46. 



I 
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iscrizione esistente sul Sepolcro di 
Fra Leonardo Dati nella Chiesa di 
S. Maria Novella di Firenze corretta 
pag. 28. 

L 

Ll'igi XIV. Re di Francia pensiona il 
Dati, siccome suo letterato in Italia 
pag. 11. Protegge ogni buona Arte 
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nel suo Regno pag. 149. Pensiona 
anco altri esteri Letterati . e fra que- 
sti tra i nostri pure il Viviaui/». 149. 

M 

IVI Agli.ihcchi Antonio , protetto e di- 
feso dal Dati pag. 234. Sua lettera la- 
tina al Dati medesimo pag. 235. 

Malvasia Conte Carlo, profitta della 
Collezione delle Inscrizioni, fatta dal 
Doni per impinguare la sua opera 
pag. 46. 

Marucelli Gio. Filippo, Ministro ilei 
Granduca al Re di Francia. Sua let- 
tera al Dati pag. 152. 

Medici Cosimo II., Ferdinando II. , e 
Leopoldo dipoi Cardinale ristauratori 
d'ogni Scienza in Toscana pag. 6. 

Medici Granduca Ferdinando lì. Sue 
conversazioni scientifiche ptg. 53. 

Medici Principe Leopoldo, rinnuova 
F Accailemia Platonica/',;^. 53. Insti- 
tuisce l'Accademia del Cimento . Aiu- 
ta il Dati per la Collezione delle Poe- 
sie da mandarsi alla Regina di Svezia 

J>ag. I46. 

Menagio Egidio amico del Dati pag. 235. 
Sua stima per il medesimo ivi. Aiu- 
tato in varie sue opere dal Dati ivi. 

Suo elogio del Dati pag. 236. 

Mercati Monsigi Michele . Sua Metal- 
loteca salvata dal Dati pus*. 171. 

Moro Alessandro . Fa l'Elogio del Dati 
indirizzandogli un suo Poemetto 
237. Sua lettera al Dati nell'occasio- 
ne delle sue Nozze , ed Klegia sul 
medesimo soggetto pag. 243. 

Mothiet Gerardo dù Gentiluòmo Pari- 
gino, traduce il Panegirico fatto al Re 
Luigi dal Dati pag. 165. Svia lettera 
al medesimo m . 

Gio. Batista corretto pag. 54. 
P 

PAImieri Matteo, suo Poema tuttora 
inedito , ed illustrato da un ampio 
Commentario latino di Monsig. Leo- 
nardo Dati pag. 32. 
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Paolo di Ser Landò. Lettera scritta a 
nome della Signoria a Bartolommeo 
de' Bardi Ambasciatore in Roma in 
commendazione di Fra Leonardo Dati 
proposto per esser decorato delia di- 
gnità Cardinalizia pag. 29. 

Pecori Dino Canonico Fiorentino no- 
minato dalla Signoria di Firenze sic- 
come degno della Porpi ira pag. 30. 

Pelli Giuseppe Elogio di Carlo Roberto 
pag. 242. 

Pozzo Commendatur Cassiano delle No- 
tizie di \u\pag. 169. Lodalo con ora- 
zion funebre dal Dati pag. 170. 

R 

R Edi Francesco , lettera al Dati siili' 
invenzione degli Occhiali pag. 187. 
Gli dedica le sue esperienze sulla ge- 
nerazione degli [nsctti/fff. 236. Com- 
menda altamente il Dati hi. 

Rena Cosimo . Sua Pergamena mano- 
scritta contenente vari (rammenti del 
Capitolare di Lotario illustrata dui 
Dati pag. 171. 

Ricci Giuliano Arcivescovo di Pisa no- 
minato dalla Signoria di Firenze come 
degno della Porpora pag. 30. 

Rinieri Vincenzio. Sua morte, ed opere 
di lui già perdute pag. 42. e 43. 

Rovai Francesco Oratore e Poeta. Il 
Dati gli fa 1' Elogi< ■ funebre , e lo Com- 
menda presso gli esteri letterati pag. 
62. e scg. 

S 

SAltitatì Coluccio Segretario della Re- 
pubblica Fiorentina. Sua lettera a no- 
me della Repub. medesima a Fra Fe- 
derigo di Fuligno in prò di Fra Leo- 
nardo Dati Lettore in quel tempo di 
Storia Sacra nello Studio Fiorentino 
pag. 27. 

Sai vini Salvino scrittore della vita di 
Mons. Leonardo Dati pubblicata di 
poi nel 1743. dal Sig. Abate Melius 
unitamente a diverse lettere del sud- 
detto Prelato Vescovo di Massa/». 32. 
Suoi fasti consolari nei quali pubblica 
F avviso scritto da Carlo Dati per 
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doversi premettere alle sue veglie fio- 
rentine pag. 174. Scrive nella stessi 
sua opera t Elogio ili Carlo Roberto, 
e pubblica due ' suoi discorsi fatti 
nell'occasione di prendere, e di di- 
mettere la carica di Consolli nell'Ac- 
cademia Fiorentina pa%. 242. 
Segni Senatore Alessandro loda con fu- 
nebre orazione nell* Accademia della 
Cnusca la memoria del DaujMg. 241. 



J. Arcioni Tozzetti Giovanni pubblica 
nel toni. 2. part. 1. de' suoi aegran- 
dimenti delle scienze tisiche in Tosca- 
na la veglia del Dati siili' invenzione 
degli Occhiali pag. 1K7. Produce al 
pubblico la dissertazione del Dati me- 
desimo anll' milita e diletto che reca 
la Geometria pag. 189. 
Torricelli Evangelista nativo di Modi- 



pliana sue celebri scoperte pag. 233. 
Queste gli vengono contrastate in Fi- 
renze ed altrove ivi. E difeso con 
tutto il vigore dal Dati pag. 234. Al- 
cuni particolari della sua vita/. 233. 



V, 



Ettori Pietro detto il Giuniorc Mae- 
stro ed amico del Dati pag. 5. Noti- 
zie spettanti alla di lui vita, ed a suoi 
scritti ptig. 30. 
Viviani Vincenzio amico del Dati . Par- 
la con assai vantaggio del medesimo 
in diverse sue opere, c ne commenda 
la di lui scienza anco nelle Mathema- 
tiche , e nella nuova Filosofìa pag. 037. 
Vossio Isacco sua lettera al Doni venuta 
in mano del Dati pag. 47. Si scusa 
dal comporre in morte di Francesco 
Rovai pag. 66. e 67. 
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